
ROMA Ci risiamo. Il centrosinistra
torna a dividersi sulla guerra che
pure tutti continuano a ritenere ille-
gittima e sbagliata. Alla Camera -
dove giovedì si voterà sull’emergen-
za profughi e sugli aiuti umanitari -
sono state presentate tre diverse mo-
zioni: una dell’Ulivo, una di Rifon-
dazione e una del Pdci. Ma i Verdi,
che pure avevano sottoscritto la mo-
zione ulivista, hanno ritirato la fir-
ma. Si discute se la richiesta di cessa-
te il fuoco deve essere o no condizio-
nato alla creazione di corridoi uma-
nitari. Le divisioni attraversano an-
che i Ds, dopo le posizioni di Coffe-
rati e del Correntone che accusano
di cinismo chi auspica di «fare in
fretta». In un’intervista a l’Unità,
Giovanni Berlinguer ripete che
«non è vero che se non vince Bush
vince Saddam». Luciano Violante
replica: «Non si mette a repentaglio
l’unità di chi vuole la pace».
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Piero Sansonetti

Rasa al suolo una fattoria, uccise una ventina di persone, undici erano bambini. Gli
inglesi sostengono di avere lanciato l’ultimo assalto per prendere Bassora («Operazio-
ne James Bond», l’hanno definita), ma le notizie su quel fronte sono confuse e del
resto è la terza volta che annunciano l’imminente caduta di Bassora. Feroci combatti-
menti in tutte le città che si trovano nel raggio di cento-centocinquanta chilometri da
Baghdad, e forse questo vuol dire che si prepara l’offensiva angloamericana sulla
capitale. Mentre gli inglesi continuano a morire sotto i colpi del fuoco amico.
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C ontinua la commistione dei generi televisivi, dal quiz alla
cannonata, dalla televendita alla strage, dalla difesa del-

l’Occidente al balletto, passando magari per la cucina regiona-
le, che ci distingue nettamente dagli americani, senza fare di
noi (almeno per ora) dei filoiracheni. La guerra incombe su
tutto e ogni conduttore, nel suo piccolo, non vuol essere da
meno di Michele Cucuzza. Come dargli torto? Così, si parla di
viaggi in Iraq, di archeologia mesopotamica e della Torre di
Babele o Babilonia, il luogo, secondo la Bibbia, dal quale si
originarono tutte le lingue umane. Dio - ci spiega “Stargate” su
La7 - per punire l’orgoglio degli uomini, li condannò a non
capirsi più. Da allora fino a oggi. E dev’essere per questo, tra
l’altro, che abbiamo tante reti tv. E infatti, ecco Tajani su Raitre
che fatica moltissimo a spiegare le sue ragioni, anzi quelle di
Berlusconi, che ovviamente ama la pace, ma ama anche gli
americani che fanno la guerra. Però solo per portare la demo-
crazia, della quale i pacifisti sono fuori e infatti stanno con
Saddam. Del resto ormai la guerra c’è e bisogna solo scegliere
da che parte stare. Cioè con quelli che, mentre gettano le
bombe, hanno già appaltato il business della ricostruzione
preventiva.

fronte del video Maria Novella Oppo

Bombe&affari

UNO, DUE, TRE... LIBERI TUTTI a pag. 29 GIOVEDÌ

O ccorre fare i conti con un
dibattito strisciante che fini-

sce con l’offuscare la linea di confi-
ne che esiste fra una strategia rifor-
matrice della sinistra e una concezio-
ne della politica che l’attesta sulla
governabilità dell’esistente e in buo-
na sostanza sul trasformismo. Que-
sta linea di confine è rappresentata
dal posto assegnato ai diritti in un
progetto vincolante della sinistra ri-
formatrice. Sono i diritti esistenti e
la loro compiuta realizzazione la «fi-
ne della strada», senza porsi il pro-

blema di governare verso un oriz-
zonte di maggiore democrazia e di
nuovi diritti, il cambiamento e le
trasformazioni della società ineludi-
bili, incidendo sul loro percorso?
Oppure si tratta di una «mistica»
ingannevole, il segno di una chiusu-
ra conservatrice di fronte alla «mo-
dernità» e, soprattutto, di una par-
zialità corporativa che non potrà
mai costituire l’identità della sini-
stra?
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LE RELIGIONI

Strana sinistra, divisa per forza
D’accordo contro la guerra, ora si spacca sui tempi. Parlano Violante e Berlinguer

LA NUOVA FRONTIERA
DEI DIRITTI

Bruno Trentin

«Le parti si impegnano, come stabilito
nello Statuto delle Nazioni Unite, a
comporre con mezzi pacifici qualsiasi

controversia internazionale in modo
che la pace, la sicurezza e la giustizia
non siano in pericolo e ad astenersi

dall’uso della forza in modo
incompatibile con gli scopi delle
Nazioni Unite». Trattato Nato, art. 1
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LA NOSTRA ARMA
DI COSTRUZIONE

DI MASSA
Mia Couto *

Guerra senza fine
A picco le Borse

COME
RILANCIARE
IL MOSTRO

Robert Fisk

Critica l’attacco:
licenziato dalla Nbc

Soldati inglesi vicino a Bassora entrano in una casa

Il Manifesto per l’Italia

12̊ giorno,laguerradiBabele
Gli americani bombardano gli inglesi, gli inglesi danno l’assalto a Bassora al grido di «James Bond»
Bush accusa Iran e Siria. Pentagono: non si trovano armi proibite. Strage di donne e bambini a Najaf

P residente Bush,
sono uno scrittore di una nazio-

ne povera, un paese che è già stato
incluso nella vostra lista nera. Milioni
di mozambicani ignorano che male vi
abbiano fatto. Siamo piccoli e poveri:
che minaccia possiamo rappresentare?
La nostra arma di distruzione di mas-
sa, in fondo, è rivolta verso di noi: è la
fame, la miseria. Ebbene io, povero
scrittore di un povero paese, ho fatto
un sogno. Come Martin Luther King
una volta sognò che l’America era la
nazione di tutti gli americani. Ho so-
gnato che non ero un uomo, ma un
Paese.

* scrittore mozambicano
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Economia
D unque, è un «risultato veramente

notevole, no?». Lo dice il genera-
le Franks. Tutto va «secondo i piani» dico-
no i britannici. Dunque, è notevole che i
britannici ancora non abbiano «liberato»
Bassora. È «secondo i piani» che gli irache-
ni debbano poter lanciare missili dalla
penisola di Fao - presumibilmente sotto
il «controllo britannico» da più di una
settimana. È notevole - certo, un risultato
davvero notevole - che gli americani per-
dano un elicottero Apache per il fuoco
del fucile di un contadino iracheno o deb-
bano passare quattro giorni tentando di
attraversare i ponti sul fiume a Nassiriya
per poi trovarsi davanti al primo kamika-
ze suicida, a Najaf.
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Peter Arnett
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Dissent. Non è il «dissenso» Usa
dei «leftist» o dei «liberal», quello
di cui si parla in queste ore. Que-
st’ultimo appare ancora piuttosto
schiacciato da una pubblica opinio-
ne perplessa, ma favorevole a Bush
(«right or wrong, my country», «giusto o sbagliato è il
mio paese»). Quel che è in ballo, è il dissenso sulla
plancia di comando della guerra. Le polemiche hanno
già cominciato a investire Donald Rumsfeld, Ministro
degli Esteri e architetto del conflitto, accusato di aver
impedito un afflusso più massiccio di truppe sin dall’ini-
zio dell’avventura irakena. E di aver costretto il generale
Tommy Franks a far propria la teoria della guerra digita-
le «colpisci e sbigottisci». A proposito. Ulmann, lo strate-
ga dello «schock and awe», si è già affrettato dichiarare
alla stampa che lui era «Contro quest’intervento», ag-
giungendo: «Già che ci siamo... meglio vincerlo».

Ma è Rumsfeld nel mirino. E lui si difende così: «Il
piano è di Franks. Abbiamo perduto l’effetto sorpresa per

colpa della diplomazia. La guerra
va bene. Saddam crollerà. Non ci
sono catastrofi umanitarie». Pecca-
to però che il comandante del V
corpo William Wallace accusi Tom-
my Franks di aver progettato «la

guerra sbagliata». Mentre tutti sanno che quella guerra è
stata imposta a Franks, che adesso rettifica i piani.

Sicché ora tutti addosso a Tommy. Dal basso: Walla-
ce. E dall’alto: Rumsfeld. Il quale ultimo poi - lo avrete
notato - non si lascia scapppare l’occasione di bastonare
il «diplomatico» Colin Powel. Altro elemento di «dis-
sent» è stata la defenestrazione di Richard Perle, capo del
«board» strategico del Pentagono. Superfalco e braccio
destro di Rumsfeld. Motivo: troppi legami personali con
l’industria dei tecno-armamenti. Ma c’è dell’altro in bal-
lo, oltre alla lite tra le lobby. C’è lo scontro tra Pentagono
e Cia. La seconda è stata precettata. Non ama la «guerra
preventiva». E i suoi bravi ragazzi sono furiosi.

Bruno Gravagnuolo

Gabriel Bertinetto

La battaglia per la conquista di Bassora
è cominciata, dicono gli inglesi. Truppe
speciali sono riuscite a infiltrarsi oltre le
prime linee della Guardia Repubblica-
na, schierata a difesa di Baghdad, agi-
gungono gli americani. Notizie impossi-
bili da verificare. Difficile soprattutto
dire se si tratta di operazioni significati-
ve o di piccoli episodi di una guerra che
sembra protrarsi nel tempo senza giun-
gere a quegli esiti spettacolarmente im-
mediati che Rumsfled e soci avevano
annunciato inizialmente.

Seicento soldati del quarantesimo
commando dei Royal Marines sono im-
pegnati da domenica in un’offensiva
che non riguarda propriamente Basso-
ra, ma una località situata dieci chilome-
tri a sudest, chiamata Abu Al Khasib.
Secondo le scarne informazioni disponi-
bili, nelle prime ore dell'attacco, ci sono
stati alcuni feriti tra le fila britanniche,
ma trecento iracheni sono stati presi
prigionieri. Distrutti diciassette carri ar-
mati modello T-55, cinque pezzi d’arti-
glieria, sette blindati per il trasporto
truppe e alcuni bunker dell’esercito di
Saddam. I marines, dicono le fonti in-
glesi, avrebbero infine preso il controllo
del sobborgo, che conta trentamila abi-
tanti, e hanno catturato cinque alti uffi-

ciali.
Il contrattacco iracheno non si è

fatto attendere. In un’altra località, sem-
pre vicino a Bassora, le truppe del rais
hanno attaccato un mezzo da sbarco
britannico che risaliva un canale. L'im-
barcazione, colpita da alcuni razzi, ha
preso fuoco, ma il pilota è riuscito a
mantenere il controllo e a portare in
salvo quattro commilitoni rimasti feri-
ti. Le forze britanniche hanno risposto
all'attacco con razzi anticarro Milan e
hanno affondato un pattugliatore nemi-
co. Il generale Jim Dutton, comandante
della terza brigata delle truppe d’assal-
to, ha dichiarato che quanto sta avve-
nendo a Abu Al Khasib dimostra come
sia «superato l'assunto in base al quale
le truppe alleate avrebbero aggirato Bas-
sora in attesa che la città implodesse da
sola. Abbiamo mandato un segnale pre-
ciso -ha aggiunto Dutton-. Possiamo
entrare in città e fare a pezzi il regime».
Dutton ha ancora detto che l’operazio-

ne ha soprattutto lo scopo di dare corag-
gio agli oppositori del regime di Sad-
dam, mostrando loro che le forze della
coalizione anglo-americana intendono
davvero impadronirsi della città. Si spe-
ra ancora insomma in quella sollevazio-
ne popolare, che venne troppo precipi-
tosamente annunciata come già in atto,
due o tre giorni dopo l’inizio delle ostili-
tà, e che invece sinora non c’è stata. Più
a nord sarebbe in corso la prima impor-
tante battaglia terrestre tra le forze della
coalizione e le unità della Guardia Re-
pubblicana, il corpo d'elite di Saddam.
Cominciati la notte scorsa a Najaf, 150
chilometri a sud di Baghdad, i combatti-
menti si sono estesi fino a Kerbala, città
santa sciita, a un centinaio di chilome-
tri dalla capitale. Proprio nei dintorni
di Najaf, si è verificato un episodio ag-
ghacciante: un camioncino non si è fer-
mato all’alt intimato dai militari ameri-
cani di un posto di blocco che hanno
aperto il fuoco. Si è così scoperto che a

bordo c’erano solo donne e bambini.
Sette di loro sono stati uccisi dalle raffi-
che, altri due feriti, quattro si sono mira-
colosamente salvati. A Hindiyah (80
chilometri a sud di Baghdad) soldati
Usa della terza divisione di fanteria e
della ottantaduesima divisione aviotra-
sportata avrebbero ucciso un centinaio
di nemici catturandone una cinquanti-
na. Si è sparato anche a Hilla, non lonta-
no dalle rovine dell'antica Babilonia, do-
ve è stata confermata la morte di un
soldato americano. Mentre a Nassiriya
e a Shatra le truppe americane avrebbe-
ro condotto rastrellamenti casa per casa
per eliminare le sacche di resistenza e
tentare la cattura di alti dirigenti irache-
ni. Ma le fonti militari statunitensi se-
gnalano soprattutto «azioni armate di
ricognizione aggressiva» fra le linee e
dietro le linee delle tre divisioni della
Guardia Repubblicana schierate a dife-
sa di Baghdad. Decine di membri della
Guardia repubblicana, l'elite da combat-
timento di Saddam, risultano essere sta-
ti catturati dai reparti della Terza divi-
sione di fanteria e molti di loro sembra-
no provenire dalla Brigata Nabuccodo-
nosor. La circostanza è significativa, per-
chè l'unità risultava schierata a difesa di
Tikrit, la città natale del rais, e potrebbe
essere stata invece spostata a sud per
affiancare nella difesa della capitale le
divisioni Medina e Hammurabi.

Andrew Buncombe

BASSORA Mentre Bassora sussulta sotto i bom-
bardamenti e le cannonate, si fa sempre più pal-
pabile il risentimento nei confronti delle forze
britanniche che circondano la seconda città più
importante dell’Iraq.

«Per la gente, questa è un’occupazione. Se il
governo ci dà le armi, combattiamo anche noi
contro gli americani e gli inglesi», ci ha detto ieri
un iracheno a un posto di blocco britannico.
Contrariamente a quanto la coalizione an-
glo-americana si aspettava, gran parte del milio-
ne e mezzo di abitanti della città esprime ranco-
re verso le forze di invasione piuttosto che in
direzione di Saddam Hussein. «Sono venuti qui
a bombardare famiglie senza colpa», lamentava
un altro civile, cui si univa un altro ancora: «Gli
americani e gli inglesi hanno colpito i piloni

dell’energia elettrica, ci hanno chiuso le condot-
te di acqua potabile nei pressi dell’aeroporto.
Perché?»

«Il governo ci ha ridato l’elettricità due gior-
ni fa. Manca, è vero, per qualche ora al giorno;
ma almeno il servizio è stato ripristinato».

Un giovane ha parlato di una sollevazione
contro Saddam Hussein che avrebbe avuto luo-
go in città diversi giorni prima. Ha raccontato di
almeno una quindicina di persone uccise, dati di
cui però mancava conferma. «Le forze del regi-
me iracheno sembrano perdere terreno di gior-
no in giorno, eppure hanno sempre ancora la
città in mano. Nessuno può parlare male di Sad-
dam».

Parole, le sue, che fanno capire come la pau-
ra del regime non sia affatto scemata.
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E il dissenso entra
nella sala di comando

Leonardo Sacchetti

Fronte Nord, fronte Sud, Baghdad.
Ma da ieri, il comando statunitense
delle operazioni belliche in Iraq do-
vrà guardarsi anche da un altro fron-
te. Tutto interno: quello relativo ai
malumori tra le truppe britanniche
presenti nel Golfo Persico. Dopo
l’ennesima azione non pianificata,
un loro commilitone ha perso la vi-
ta sotto il fuoco amico, sotto un ve-
ro e proprio bombardamento effet-
tuato da un A-10 americano nel-
l’area della paludi vicino allo
Shatt-alk-Arab, cinquanta chilome-
tri a Nord di Bassora. Da questo
fazzoletto maleodorante dell’Iraq
meridionale, stretto tra la confluen-
za del Tigri e dell’Eufrate, le maggio-
ri testate giornalistiche del Regno
Unito hanno lanciato il loro attacco
mediatico contro gli Stati Uniti.

Tra le paludi dello
Shatt-alk-Arab, oltre a Matty Hull,
il soldato britannico ucciso, sono ri-
sultati feriti altri tre militari di Sua
Maestà: Alex MacEwen (di 25 an-
ni), Steven Gerrard (di 33) e Chris
Finney (di 18). È stato dalle loro
testimonianza che è nata la campa-
gna mediatica dei quotidiani britan-
nici in edicola ieri, da quelli più con-
servatori a quelli più progressisti. Fa-
vorevoli e contrari alla politica belli-
ca del premier Tony Blair si sono
ritrovati compatti nel criticare i me-
todi «approssimativi» usati da talu-
ni militari americani nelle operazio-
ni in Iraq. «Cowboy, si è comporta-
to come un cowboy che aveva deci-
so di divertirsi», è l’amara denuncia
di uno dei tre superstiti al fuoco ami-
co di quel A-10 americano. A ospita-
re questa denuncia è stato anche il
«Times» di proprietà del magnate
australiano Rupert Murdoch, acce-
so sostenitore dell’intervento angloa-
mericano nel Golfo. «È ridicolo -
continua il racconto - che un milita-
re altamente addestrato, a bordo di
un aereo supertecnologico e in pre-
senza di una colonna di soldati con
in testa una “Union Jack” (la bandie-
ra britannica) abbia potuto compor-
tarsi in questa maniera». In effetti,
sbirciando la scheda tecnica di que-
sti sofisticatissimi A-10, si rimane a
bocca aperta: 3.900 proiettili al mi-
nuto, munizioni all’uranio impove-
rito e attrezzature elettroniche capa-
ci di guidare il pilota anche in una
tempesta di sabbia. «Non dimenti-

cherò mai questo A-10 - ha dichiara-
to Steven Gerrard dalle colonne del
“Guardian” - che prima ha volteg-
giato su di noi, a 50 metri da terra, e
poi si è allontanato per iniziare il
suo attacco quando ormai era a me-
no di 500 metri dalla nostra colon-
na».

Il generale Usa Richard Meyers,
capo di stato maggiore aggiunto del
comando unificato di stanza a Doha
(Qatar), si è scusato con le truppe
britanniche per quest’ultimo inci-
dente. «In futuro - ha ribadito il
numero due del generale Tommy
Franks - mai, mai ricapiterà una co-
sa del genere». Scorrendo la lista dei
militari britannici deceduti dall’ini-
zio della Seconda Guerra del Golfo,
però, dice che su 10 morti la metà è
caduta sotto gli spari del cosiddetto
fuoco amico. Inoltre, molte testate
britanniche hanno ieri ripreso quel
che già era successo nella Prima
Guerra del Golfo, nel 1991, quando
un altro A-10 americano provocò la
morte di otto militari britannici e il
ferimento di altri undici.
«Blue-on-blue» come dicono gli an-
glosassoni. Sempre e comunque fuo-
co amico.

Prima dell’inizio dell’attacco al-
l’Iraq, il governo britannico aveva
speso 600milioni di euro per dotare
il proprio esercito di sofisticati siste-
mi di riconoscimento, potenziando
un sistema a base di onde radio e di
raggi laser capaci di distinguere i
mezzi e gli uomini della propria coa-
lizione da quelli del nemico. Ma nel-
l’incidente avvenuto nelle paludi di
Shatt-alk-Arab, la colonna di blinda-
ti britannici era ben riconoscibile.
«Perché il pilota dell’A-10 ha colpi-
to solo le prime due vetture e non il
resto della colonna?», si chiede il te-
nente MacEwen dopo aver ricorda-
to i segnali luminosi inviati verso
l’aereo statunitense per farsi ricono-
scere.

Mentre le edicole inglesi sforna-
vano prime pagine con titoli tipo
«Possiamo fidare degli americani?»
(dall’«Evening Standard»), il segreta-
rio alla Difesa inglese, Geoff Hoon,
davanti ai Comuni, si affrettava a
dichiarare: non invieremo altri no-
stri soldati nel Golfo. Una mezza
crisi, suggellata anche dal tipico hu-
mour inglese. «Non temere gli ira-
cheni ma guardati dagli americani»,
sembra essere la battuta più frequen-
te tra i militari di Sua Maestà in
Iraq.

Soldati americani continuano ad
arrivare nell'aeroporto di Hariri,
situato a circa quaranta chilome-
tri a nord-est di Erbil nel nord
dell'Iraq. Da qui vengono poi tra-
sferiti via terra in altre zone della

linea di confine tra il Kurdistan iracheno e il resto del paese. Ma il
cosiddetto Fronte Nord rimane sostanzialmente fermo, e l’attivi-
tà militare americana qui sembra avere, almeno per ora, più che
altro lo scopo di distogliere una parte delle forze irachene dalla
difesa di Baghdad, Le città di Mosul e Kirkuk, così come nei
giorni scorsi, sono state bombardate anche ieri dai caccia alzatisi
in volo dalla portaerei Roosevelt e, secondo fonti curde, le posta-
zioni dell'esercito iracheno intorno alle due località sono state
«in gran parte distrutte». Kirkuk è la più importante città petroli-
fera dell’Iraq settentrionale.

Chi ha tolto l’acqua a Bassora?
Gran parte della popolazione di Bassora è priva di
acqua potabile perché i bombardamenti americani
hanno messo fuori uso le pompe per il rifornimento
idrico. Allarmanti i dati diffusi ieri dalla Commissio-
ne dell’Unione Europea, secondo cui il cinquanta
per cento degli abitanti della «Venezia irachena» so-
no vittime di una grave emergenza umanitaria, all’in-
terno della quale la mancanza d’acqua rappresenta il
problema numero uno. Secondo Javier Menendez
Bonelli, uno degli esperti dell'ufficio per gli aiuti
d'emergenza della Commissione Ue (Echo), oltre a
quella di Bassora è critica in particolare la situazione
di Nassiriya. A Bassora - ha deto Bonelli - sta già
operando la Croce Rossa, impegnata fra l'altro pro-
prio nella riparazione di alcune centrali d'acqua. Me-
no allarmante la situazione sul fronte alimentare.

Dov’è finita l’aviazione irachena?
Parte dell’aviazione irachena fu distrutta a terra duran-
te la guerra del Golfo nel 1991. Questa volta non sem-
bra esservene traccia. In parte per le restrizioni imposte
dai paesi vincitori e dall’Onu al riarmo iracheno, ed in
parte perché Saddam sembra avere rinunciato ad usare
i suoi aerei ed elicotteri, sapendo che sfidare i caccia
americani sarebbe un suicidio. Quel poco o tanto
d’aviazione rimasta, soprattutto Mig 29 e Mig 21. viene
tenuto nascosto, nel quadro della più generale strategia
che impone di non affrontare il nemico in campo aper-
to per non rimanere stritolato dalla soverchiante poten-
za tecnologica dei suoi armamenti. Fonti militari statu-
nitensi hanno rivelato alcuni giorni fa di avere occupa-
to una grande base, chiamata H3, al confine con la
Giordania, e di avere preso gli aeroporti di Tallil, Basso-
ra e Jalibah, che vengono ora usati dai loro elicotteri.

QATAR Un blitz all’alba nella zona
di Nassiriya per uccidere «Ali il chi-
mico», l’imprendibile cugino di Sad-
dam Hussein che il leader iracheno
ha messo al comando di tutte le ope-
razioni di guerriglia anti-americane

nel sud dell’Iraq. Una preda importante per gli Usa, il cugino e
genero di Saddam è ritenuto la mente e l'autore del massacro di
Halajba, nel quale 5.000 curdi morirono uccisi dai gas venefici del
regime iracheno. Episodio al centro delle accuse americane contro
Baghdad legate al possesso di armi di distruzione di massa.

I marines hanno lanciato una controffensiva contro i vertici
della guerriglia, ma tra le vittime, anche stavolta, non sembra esserci
Ali Hassan Al Majid. Il cugino del rais già dato per morto una volta
nel bombardamento a Baghdad che ha aperto la Guerra del Golfo II,
per ricomparire vivo e vegeto qualche giorno dopo a Bassora.

Stasi al Fronte nord
Bombe su Kirkuk

Cresce il risentimento
verso i «liberatori» britannici

Blitz per uccidere
Ali «il chimico»

Bassora, le truppe britanniche riprovano l’assalto
Gli americani attaccano a Kerbala. A Najaf sparano contro un camioncino: sette vittime, donne e bambini

The Independent

Un soldato americano davanti a un cartello che indica la direzione per Baghdad

Soldati inglesi contro i marines
«Troppi morti per fuoco amico»
Critiche al comando Usa dopo la quinta vittima britannica

Quanto è efficace l’azione della contraerea irachena?
La difesa aerea è oggi sicuramente più efficace di
quanto non fu ai tempi della guerra del Golfo nel
1991. Allora la contraerea di Baghdad sparava al-
l’impazzata sugli aerei invisibili e i bombardieri
d’alta quota con scarsissime probabilità di poterli
centrare. Oggi le batterie si spostano in continua-
zione ed evitano di sciupare i colpi contro bersagli
irraggiungibili, concentrando piuttosto il fuoco su-
gli Apache, elicotteri d’attacco che volano a bassa
quota. L’impressione degli esperti militari è che gli
iracheni abbiano fatto tesoro dell’esperienza matu-
rata attraverso dodici anni di raid angloamericani
nelle cosiddette zone di non volo, e abbiano svilup-
pato metodi di mimetizzazione e tecniche di comu-
nicazione adatti a funzionare in situazioni di emer-
genza.
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Vassoi carichi di pane, pentolo-
ni colmi di riso, e poi verdure e
padelle di carne: al Jazira entra
nelle cucine di Baghdad dove
un gruppo di donne è intento a
preparare il cibo per i combat-
tenti. Gli alimenti vengono trasportati in strada
dalle stesse donne che li preparano, mentre si sento-
no le esplosioni che continuano a colpire la città.
«Siamo contente di aiutare gli uomini in battaglia
- dichiarano le donne al microfono - Anche se tutti
gli uomini dovessero morire, saremmo noi a difen-
dere il Paese dall’invasione americana».

Ancora una donna davanti alla telecamera: è
sconvolta, urla dal dolore, piange e si colpisce sulla
testa. Poi mostra la foto di un bimbo di pochi anni.
È uno dei quattro uccisi nel bombardamento di
el-Amin, una zona residenziale della città dove
sono rimasti feriti anche 7 persone.

Il ministro dell’Informazione iracheno Sayd

el-Sahaf fa sapere nel tradizio-
nale briefing con i giornalisti
che 43 militari delle truppe an-
gloamericane sono rimasti ucci-
si nelle ultime 36 ore. «Conti-
nueremo ad uccidere questi uo-

mini senza religione», avverte. Scontri durissimi
attorno alle città di Najaf e Nassiriya. Le truppe
irachene sono riuscite a bloccare l’ingresso dei mili-
tari angloamericani. Intanto lo speaker dallo studio
riferisce che un gruppo di circa 5mila kamikaze è
partito dal Libano per raggiungere l’Iraq. «Sono
pronti a difendere il popolo iracheno», dichiara il
conduttore.

I prigionieri americani che si trovano a Ba-
ghdad hanno ricevuto la visita di una delegazione
della Croce Rossa. Secondo quanto affermano i
volontari, i prigionieri sarebbero in buone condizio-
ni.

Reda Ali

Segue dalla prima

Elicotteri e B-52 in azione a Najaf, a
Hindiya sull'Eufrate, a Karbala. Gli ame-
ricani dicono di avere ucciso parecchi
iracheni (una cinquantina), e di avere
avuto solo due morti, gli iracheni dico-
no di avere ucciso parecchi americani
(una quarantina) e di avere solo due
morti. Probabilmente tutti e due hanno
ragione nel conto dei morti altrui e tutti
e due hanno torto nel conto dei morti
propri.
Il ministro degli Esteri iracheno Naj Sa-
bri ha detto che agli occidentali resta
una sola scelta: la resa e il ritorno a casa.
Ha detto che se si ritireranno in fretta,
gli iracheni saranno magnanimi, altri-
menti trasformeranno il deserto in un
camposanto per stranieri. Non molto
diversi i discorsi del generale Franks,
del generale Brooks e del generale
Meyers, i quali si dichiarano anche loro
sicuri di una vittoria schiacciante, però
sono meno truci (anche rispetto al loro
capo Rumsfeld) sull'uccisione di milio-
ni di nemici. Anzi, dicono che cerche-
ranno di prendere Baghdad facendo il
numero minore possibile di vittime civi-
li.
È questo il diario del dodicesimo gior-
no di guerra.
Un giorno come un altro, nel quale il
Pentagono ha ammesso di non aver tro-
vato ancora traccia delle armi proibite
di Saddam, nemmeno nel sito indicato
da Powell all’Onu con tanto di fotogra-
fie.
Su Baghdad sono cadute più o meno
un migliaio di bombe. Secondo Al-Jazi-
ra è stato colpito anche il palazzo del
figlio di Saddam, Qusai. Capite che
vuol dire un migliaio di bombe? In un
migliaio di luoghi diversi della città?
Ciascuna con svariati chili di tritolo?
Questa è la normalità della guerra. E
sarebbe - a giudizio di taluni, gente piut-
tosto influente - la prosecuzione della
politica con altri mezzi. Invece che
l'ostruzionismo in Parlamento, mille
bombe dal cielo.
Gli ambientalisti in questi giorni pongo-
no anche il problema della natura delle
bombe. Molte sono ricoperte di uranio
impoverito, che le rende più penetran-
ti. L'uranio serve sia a sfondare i carrar-
mati, sia a perforare gli edifici, e a giun-
gere fino ai piani inferiori, sia, eventual-
mente, a danneggiare o far saltare i
bunker di cemento armato. Il problema
è che non esiste nessuna ricerca scientifi-
ca seria in grado di stabilire che l'uranio
impoverito non sia pericoloso per l'am-
biente e per la salute. Anzi, molte ricer-
che hanno avanzato robustissimi sospet-
ti sulla possibilità che l'uranio impoveri-
to sia solo un po' meno pericoloso dell'
uranio standard. Sembra che l'inquina-
mento radioattivo ci sia e sia anche du-
revole nel tempo. Possa colpire le popo-
lazioni civili anche per diversi mesi do-
po le guerre, e che sia già stato la causa
di molte malattie, nello stesso Iraq e in
Kosovo (non solo tra gli iracheni e i
kosovari, e i serbi, ma anche nelle trup-
pe di occupazione).
Ieri si è posta di nuovo la questione
delle vittime civili, e soprattutto dei
bambini. I bambini (cioè i ragazzi sotto
i 15 anni) sono circa il 45 per cento
della popolazione dell'Iraq, e quindi so-
no le vittime designate della guerra, co-

sì come nei mesi e negli anni scorsi
erano le vittime designate dell'embar-
go, che aveva ridotto cibo e medicine e
portato una parte considerevole della
popolazione in una condizione di mal-
nutrizione permanente. La malnutrizio-
ne è più grave per i bambini, perché
provoca danni definitivi nella salute.
La questione della mancanza di medici-
ne, dovuta all'embargo, sta diventando
gravissima negli ospedali, tutti in condi-
zione di emergenza per la guerra. Tra
l'altro il medicinale più difficile da repe-
rire è l'anestetico, per il quale l'embargo
è strettissimo, perché l'anestetico - dico-
no - può servire a realizzare armi chimi-
che. Così oggi negli ospedali di Ba-
ghdad si usa l'anestetico solo per le ope-
razioni gravi e complicate, o lunghe,
altrimenti si opera da svegli.
Ieri si è aperto un nuovo caso politico,
che si affianca a quello del dissidio tra
Rumsfeld e i generali e del dissidio anco-
ra maggiore tra il trio Rumsfeld-Che-
ney- Wolfowitz ( che è lo stato maggio-
re vero di questa guerra) e il generale
Powell, che rappresenta un settore del
partito insoddisfatto dell'eccesso di po-
tere del triumvirato. Il nuovo caso poli-
tico riguarda i prigionieri di guerra «ci-
vili». Cioè quelli presi senza la divisa
regolare dell'esercito. Il comando ameri-
cano li considera prigionieri di guerra
ma ritiene di non dovere applicare la
Convenzione di Ginevra, che riguarda
solo le truppe regolari o riconoscibili in
qualche modo come sottoposte a un
comando militare. Il generale Brooks
ieri ha detto che molti civili, che appar-
tengono a formazioni paramilitari, non
hanno nessuna insegna che li distingua
come combattenti regolari.
Quindi potrebbero essere considerati
dagli americani come «terroristi» e trat-
tati al di fuori della Convenzione. Cioè
mandati alla base di Guantanamo (Cu-
ba) nelle gabbie dove già sono tenuti, al
di fuori da ogni garanzia di legge, i pri-
gionieri talebani. Questa idea che in
guerra si debba distinguere tra combat-
timento e terrorismo è davvero singola-
re. Cos'è radere al suolo una fattoria?
Cos'è bombardare un ospedale, un
quartiere residenziale, un mercato all'
aperto? È una attività meno terroristica
che sparare - senza divisa - su un grup-
po di soldati nemici, o farsi esplodere
vicino a un carrarmato?
Torna in primo piano il complesso caso
diplomatico Usa- Iran- Siria. Ieri l'Ame-
rica - e precisamente il segretario di
Stato Powell - è tornato ad accusare
Siria ed Iran di aiutare Saddam, e ha
minacciato i due governi affermando
che si assumono le responsabilità delle
conseguenze che questo loro atteggia-
mento può comportare. Che vuol dire?
Gli Stati Uniti avvertono che dopo la
presa di Baghdad tutta la zona del Me-
dioriente dovrà rispondere direttamen-
te al governatorato statunitense? Il tono
sembra quello.
Tra l'altro, ieri, da Israele è arrivata un'
accusa grave ai siriani: ospiterebbero le
armi chimiche proibite, trasferite da
Saddam. Siria e Iran si sono affrettati a
rispondere duramente agli americani e
hanno respinto minacce e ingerenze. La
Siria ha dichiarato che il governo di
Damasco è a fianco del popolo irache-
no.

Piero Sansonetti

«Ecco cosa mangiano
i nostri combattenti» – Trappole.«Gli invasori sono

rimasti intrappolati dalle loro
illusioni». Il ministro degli
esteri iracheno Naji Sabri ha
invitato le forze della coalizio-
ne ad arrendersi se non vo-
gliono andare incontro ad una
morte certa. Le truppe angloa-
mericane da una settimana so-
no a circa cento chilometri da
Baghdad. «Stiamo arrivando,
dovunque ci siano presenze
del regime, noi ci andremo»,
promette dal Comando centra-
le in Qatar il generale america-
no Vincent Brooks. E aggiun-
ge: «I comandi della Guardia
repubblicana sono in seria dif-
ficoltà».

– Generali. Domenica scorsa
le forze britanniche impegna-
te a Bassora avevano annun-
ciato la cattura di un generale
iracheno durante un’azione.
Baghdad ha smentito pronta-
mente. Ieri un portavoce del-
l’esercito britannico ha corret-
to il tiro: si è trattato di un
errore di identificazione. Non
era un generale, ma un altro
ufficiale. Non risultano genera-
li arrestati.

Robert Fisk

BAGHDAD Ieri sera, al crepuscolo, il
terreno intorno al North Gate War
Cemetery, a Baghdad, tremava sotto
le bombe. Il cielo grigio petrolio era
spruzzato qui e là dai fuochi della
contraerea.

Ma sotto le nubi di fumo e le
minuscole esplosioni a forma di stel-
la delle granate, il sergente Frederick
William Price del Royal Garrison Ar-
tillery, il caporale A.D. Adsetts del
reggimento York e Lancaster e l'avie-
re di prima classe P. Magee della
Royal Air Force continuavano a dor-
mire. Uno strano posto a cui far
visita, il North Gate War Cemetery,
mentre il primo dei raid della notte
di ieri si scatenava sulla capitale dell'
Iraq.

E invece non è affatto strano.
Proprio oggi, il ministro degli Esteri
iracheno Naji Sabri, ha menzionato
queste tombe e ha evocato gli spettri
dei colonizzatori dal passato. Perché
il sergente Price, matricola 1401979,
il caporale Adsetts, matricola
4736364, e l'aviere Magee, matricola
210493, morirono tutti nella prima
guerra di colonializzazione britanni-
ca dell'Iraq, nel 1921.

E che cosa aveva detto, poche
ore prima, Mr Sabri, nell'uniforme
del partito Baath? «Le truppe britan-
niche hanno già i loro cimiteri in
Iraq, dagli anni Venti e dal 1941.
Adesso ne avranno di nuovi, e accan-
to a loro giaceranno i loro amici

americani».
È vero, ci sono cimiteri britanni-

ci in tutto l'Iraq. Tra i più tristi c'è il
cimitero di Kut-al-Amara - bombar-
data da americani e inglesi ma non
ancora occupata - dove i morti del
grande e terribile assedio ottomano
della Prima Guerra Mondiale riposa-
no tra le fogne tracimanti di quella
povera cittadina. Ci sono altre mi-
gliaia di tombe a North Gate, a Ba-
ghdad, sulla vecchia strada per Mo-
sul. Il soldato Nicholson, del reggi-
mento York e Lancaster, aveva solo
23 anni quando morì, il 12 agosto
del 1921. Il soldato Clark del Royal
Army Service Corps ne aveva 38
quando venne ucciso, sei giorni do-
po.

Quella prima guerra, anzi, guer-
riglia contro il nazionalismo irache-
no, dovrà, oggi, essere combattuta
un'altra volta, secondo il partito Baa-
th iracheno. «Trasformeremo il no-
stro deserto in un unico immenso
cimitero per i soldati inglesi e ameri-
cani», ha detto Mr Sabri. «Le truppe
americane e inglesi che non si arren-
deranno hanno come solo possibile
destino la morte nel deserto, oppure
dovranno fuggire e rientrare nel lo-
ro Stato fantoccio, in Kuwait».

Ieri, mentre i missili intersecava-
no le loro traiettorie sopra Baghdad
- uno ha sorvolato il Tigri a soli
duecento piedi d'altezza prima di
esplodere, con un ruggito e un pen-
nacchio di fumo grigio, all'interno
di uno dei complessi presidenziali -
il discorso di Sabri diventata sempre

più acceso. Secondo il ministro de-
gli Esteri iracheno, i nuovi colonizza-
tori si attengono all'antica «regola
aurea» britannica, «dividi e conqui-
sta» - dimentichiamo per un attimo
che il divide et impera era, in origi-
ne, una regola romana - ma non
riusciranno mai a spezzare l'unità
del popolo iracheno.

Il ministro dell'Informazione,
Mohamed Said al-Sahaf, ha dichia-
rato che l'esercito degli odierni colo-
nizzatori britannici ha appena di-
strutto un impianto di purificazione

dell'acqua a Bassora, in grado di for-
nire acqua a un milione e trecento-
mila persone, e che al contempo
quello stesso esercito è al lavoro per
introdurre in Iraq «acqua minerale
inglese».

Sempre a Bassora, un silos che
conteneva 75.000 tonnellate di riser-
ve alimentari è stato distrutto, ha
aggiunto Mohamed Said al-Sahaf.
Non c'è modo di controllare se que-
ste affermazioni siano vere. E natu-
ralmente, non c'è modo di controlla-
re neanche le altre dichiarazioni rila-

sciate da Mohamed Said al-Sahaf
per quanto riguarda le ultime 36
ore: 13 carri armati americani, 8
Apc - i mezzi corazzati per il traspor-
to dei soldati - 6 mezzi corazzati, 4
elicotteri Apache e un numero im-
precisato di velivoli da ricognizione
senza pilota distrutti.

Era come se l'Iraq credesse di
essersi meritato di distruggerli, co-
me disse un giornalista egiziano per
giustificare le sue esagerazioni nel
corso del conflitto del 1967 in Me-
dio Oriente. Ma oggi, con la televi-

sione irachena che mostra immagi-
ni video vere di un carro armato
Abrams americano e di almeno due
Apc incendiati - e con le autorità
angloamericana nel Qatar che sof-
frono della loro consueta scena mu-
ta - chi può affermare con certezza
quali e quante siano le perdite, da
un lato e dall'altro?

Gli americani parlano di centi-
naia di americani morti, gli iracheni
rivendicano 43 morti tra americani
e inglesi.

Quanta di questa retorica ver-
rebbe veramente abbandonata se ci
fosse una via d'uscita da questa guer-
ra? «La diplomazia vera» ha dichiara-
to Sahaf, «consiste nell'ucciderli (in-
glesi e americani) sul campo di bat-
taglia, così le loro illusioni verranno
distrutte, e se ne accorgeranno. Non
permetteremo a questi sporchi lac-
ché di rimanere sul territorio irache-
no».

Lacché? Non c'erano forse «lac-
ché e cani da guardia» ai tempi dell'
Unione Sovietica? Stiamo veramen-
te tornando al colonialismo? Dato
che gli americani non hanno rinun-
ciato ai loro piani di occupazione e
governo militare dell'Iraq, è difficile
evitare di rispondere a questa do-
manda. Ma non è difficile immagi-
nare che cosa possa pensare l'aviere
di prima classe Magee, mentre la
sua tomba trema sotto le bombe get-
tate da quella stessa Raf per cui è
morto in Iraq, tanto tempo fa.
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TEHERAN Un veicolo pick-up con
a bordo almeno due taniche di
carburante è finito ieri sera con-
tro il muro di cinta dell'ambascia-
ta britannica a Teheran, vicino
all'ingresso principale, per cause

non ancora chiarite, prendendo immediatamente fuoco. Il condu-
cente del veicolo, un dipendente ministeriale di 35 anni, sposato, è
morto. La collisione non ha causato invece che lievi danni al muro
stesso. Il direttore degli Affari politici e della sicurezza del governa-
torato della capitale iraniana, Ali Taala, ha escluso la presenza di
esplosivo a bordo del pick-up, ma è stato generico sulle cause:
«Non sembra si sia trattato di un attentato suicida ma è stata
aperta un'inchiesta» ha precisato Taala. La vicenda è stata confer-
mata con gli stessi toni a Londra da un portavoce del Foreign
Office.

L’Iraq minaccia i «nuovi colonizzatori»
Il ministro degli Esteri del raìs: americani e inglesi si arrendano o dovranno morire nel nostro deserto

ATENE La vera guerra in Iraq comince-
rà con la caduta di Baghdad. «Il giorno
in cui cadrà la capitale irachena - ha
detto ha detto il segretario generale del-
la Lega Araba, Amro Moussa - comin-
cerà la guerra. Non so quando termine-

rà il conflitto, ma il giorno dopo si presenterà un problema reale, con
violenza, scontri e terrorismo». Secondo il segretario della Lega Araba, se
la coalizione sconfiggerà il regime di Saddam, «si leverà la voce della
vendetta». Londra e Washington, ha aggiunto «hanno sbagliato i calcoli e
finiranno con l’evocare il genio della lampada». Moussa ha anche detto di
temere che il conflitto possa allargarsi oltre i confini del Paese e portare
devastazione in tutto il Medio Oriente. Il segretario generale della Lega
Araba, infine, ha ridicolizzato la volontà statunitense di portare la demo-
crazia in Iraq abbattendo il regime. «Pensate che la democrazia arriverà in
Iraq su un B-52? O a cavalcioni di un carro armato?» ha concluso.

Teheran: auto contro
l’ambasciata di Londra

detto
e contraddetto

Baghdad ancora sotto le bombe
Venti vittime tra i civili

Il Pentagono ammette: per ora non abbiamo trovato armi chimiche

Lega Araba: la vera guerra
inizierà dopo Baghdad

Un bambino lascia
la città
di Nassiriya
con i suoi familiari
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Questo è il diario di Bushra,
una donna irachena emigrata
in Italia dieci anni fa, la cui fa-
miglia è rimasta a Baghdad.

Un altro giorno senza avere
notizie dall’Iraq. Non riesco a
mettermi in contatto con la mia famiglia. Spero che
stiano bene. Prego Dio che li aiuti a sopportare tutto
questo: le bombe, la distruzione, la miseria. L’ingiusti-
zia.

Non solo Dio non sopporta tutto ciò. In ogni caso,
giorno dopo giorno - anche quando non riesco a
mettermi in contatto con i miei familiari - devo farmi
forza. Resistere allo scoramento e alla paura. Mi do il
coraggio per andare avanti anche se faccio fatica a
rassegnarmi a tutto questo.

Da quando è cominciata questa tremenda nuova
guerra la mia vita, come quella di ogni persona a cui
sta a cuore la pace, è radicalmente cambiata. Mi
sento spenta, quasi senza vita. Non ho voglia di fare

niente.
Prima della guerra ero una

persona felice. Credetemi: qualsia-
si guerra può togliere fino all’ulti-
mo granello di felicità che uno si
costruisce, che custodisce gelosa-

mente. La guerra non ha pietà. Ero felice e amavo la
gente. Il dolore tende a farmi allontanare da chi mi
sta vicino ma devo e voglio continuare ad amare i
miei amici e le mie amiche.

Tutti quelli mi conoscano cercano di starmi vici-
no in questo periodo, il più brutto dalla mia vita. Ho
passato tanti periodi brutti dalla mia vita ma questo
periodo è il peggiore in assoluto. Anche quando que-
sta dannata guerra finirà. dentro di me, vittima a
mio modo, rimarrà tutto il carico di sofferenza e
angoscia di queste ore tremende passate davanti al
telefono e a guardare la televisione. Aspettando. Aspet-
tando un segnale di vita.

Bushra

Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente Bush ha
rivolto una promessa al popolo
iracheno da Filadelfia, città della
libertà: «Veniamo con una forza
potente per mettere fine alla vo-
stra oppressione, non ci fermere-
mo finché non sarete liberi». Ha
citato la Costituzione: «Tutti gli
uomini sono creati uguali e han-
no diritto alla libertà». E quindi
ha assicurato: «Ogni giorno ci av-
viciniamo di più a Baghdad».

Gli iracheni di questa libertà
hanno avuto un altro assaggio
con le retate iniziate casa per ca-
sa dalle truppe di occupazione.
Si apprende infatti che le Forze
armate americane hanno inizia-
to operazioni di rastrellamento
fra la popolazione civile in Iraq e
presto i prigionieri potrebbero es-
sere trasferiti nel famigerato cam-
po di detenzione di Guantana-
mo a Cuba, dove già si trovano
rinchiusi i «combattenti illegali»
catturati in Afghanistan. L’ammi-
nistrazione Bush aveva messo in
conto che le sue truppe sarebbe-
ro state accolte accolte festosa-
mente come un esercito di libera-
zione, ma la previsione si è rivela-
ta del tutto sbagliata. Colpa delle
squadre della morte – sostengo-
no fonti governative – sono i cor-
pi paramilitari di Saddam Hus-
sein che, nascosti tra la popola-
zione, fomentano l’odio contro
gli americani e
mettono a se-
gno attacchi
con tecniche
da guerriglia. I
marines negli
ultimi giorni
hanno arresta-
to oltre 300
persone a Nas-
siriya e in altre
zone dove i
combattimenti
sono stati parti-
colarmente du-
ri, tutte perso-
ne sospettate
di essere coin-
volte nella resi-
stenza armata.

L’arresto di
civili è già di
per sé un aspet-
to inquietante
di questa nuo-
va guerra pre-
ventiva ideata
dalla Casa
Bianca, ma an-
cora più stupe-
facente è il cri-
terio seguito
per individua-
re i sospetti: in
mancanza di
indicazioni da
parte dei servi-
zi d’intelligen-
ce, i militari americani arrestano
chiunque sia di sesso maschile e
apparentemente in buone condi-
zioni fisiche. «Quando si vedono
uomini giovani e sani aggirarsi
in mezzo a un campo di battaglia
viene da domandarsi cosa ci stia-
no a fare – spiegano dal Pentago-
no –. Soprattutto quando sem-
brano anche gli unici ben nutriti
in mezzo alla popolazione». Il fat-
to che nessuno degli arrestati fos-
se in possesso di armi o di altro
materiale compromettente, pare
un dettaglio di nessun conto. I
militari Usa hanno anzi deciso
rinchiuderli in una sorta di cam-
po di isolamento, tenendoli ben
lontani dai normali prigionieri
di guerra. «Per evitare che fomen-
tino rivolte», è stata la spiegazio-
ne fornita dalle autorità.

Il governo americano ha fat-
to sapere che saranno considera-

ti di prigionieri di guerra, ma ha
assicurato che sarà loro garantito
un trattamento rispettoso della
Convenzione di Ginevra. Per
quanto riguarda il trasferimento
a Guantanamo, a Washington so-
stengono che «al momento non
c’è nessun piano», ma fonti mili-
tari sostengono che i preparativi
sono in corso e che a quel coman-
do militare è stato chiesto di pre-
pararsi ad accogliere altri prigio-
nieri.

Gli esperti di diritto interna-
zionale avvertono che se questi
propositi verranno portati a ter-
mine, la legalità dell’operazione
è assai dubbia. «Il presidente Bu-
sh ha ragione quando denuncia
le condizioni inumane riservate
dagli iracheni ai prigionieri ame-
ricani, in televisione abbiamo vi-
sto immagini raccapriccianti, ma
è proprio questo che succede
quando le norme e le convenzio-
ni vengono rispettate solo a pro-
prio comodo – spiega Gerald
Neuman, docente di diritto alla
Columbia University –. Gli Stati
Uniti si sono rifiutati di applica-
re la Convenzione di Ginevra
con i prigionieri dell’Afghani-
stan, hanno creduto di poter ag-
girare la legge sostenendo che
non facevano parte di un eserci-
to regolare, ma la Convenzione,
ispirata a principi umanitari uni-
versali, si applica a tutti coloro
che si trovano coinvolti in un
conflitto, fossero anche terrori-

sti».
Senza con-

tare che le con-
dizioni di de-
tenzione nel
campo di
Guantanamo,
detenzione a
tempo indeter-
minato perché
sembra che la
Casa Bianca
sia decisa a evi-
tare ogni pro-
cesso, sono sta-
te più volte de-
nunciate sia da
Amnesty Inter-
national che
dalla Croce
Rossa Interna-
zionale. La pos-
sibilità che ora
vi siano rin-
chiusi anche
centinaia, o mi-
gliaia, di irache-
ni, potrà solo
rimarcare
quanto gli Sta-
ti Uniti tenga-
no in spregio
la Convenzio-
ne internazio-
nale che pure
hanno sotto-
scritto nel
1949. Le conse-

guenze rischiano di non essere
non sono soltanto formali: gli av-
vocati specializzati in questioni
militari mettono in guardia che
di fronte a questa situazione, tut-
ti gli altri governi potrebbero de-
cidere di non applicare le leggi
internazionali, e a pagarne il
prezzo sarebbero innanzi tutto i
prigionieri di guerra americani.

Dal quartier generale della
Marina, il colonnello David Pere
assicura che non si tratta affatto
di rappresaglie contro la popola-
zione civile irachena: «A Nassiri-
ya abbiamo ricevuto molto sup-
porto dagli abitanti. Ci hanno in-
dicato persino obiettivi da colpi-
re». Quanto agli arresti, servono
a separare gli uomini di Saddam
dagli iracheni desiderosi di esse-
re liberati, il trasferimento a
Guantanamo per interrogarli a
dovere.

«Una guerra che brucia
anche le speranze»

Ora Blair prova a staccarsi dagli Usa
In Gran Bretagna cala il sostegno alla guerra, il premier insiste sul ruolo dell’Onu nel dopo-Saddam

GINEVRA Sono un centinaio i pri-
mi prigionieri di guerra iracheni
che una delegazione del Comitato
internazionale della Croce Rossa
(Cicr) ha potuto incontrare ieri
in un campo allestito dalle forze

anglo-americane nell'Iraq meridionale, vicino alla città portuale di
Umm Qasr. Lo ha riferito il delegato generale del Cicr per il Medio
Oriente, Balthasar Staehelin, nel corso di una conferenza stampa a
Ginevra. Secondo il comandante del campo, nel centro di detenzio-
ne si trovano 3.000 persone, ha precisato il delegato del Cicr. La
delegazione dell'organizzazione umanitaria internazionale è com-
posta da 15 persone, tra cui un medico e sei interpreti. Le visite
proseguiranno anche nei prossimi giorni, ha aggiunto Staehelin,
secondo il quale il Cicr è in contatto con le autorità irachene per
poter incontrare anche i prigionieri di guerra anglo-americani.

Gianni Marsilli

Gli aggiustamenti di rotta di Tony
Blair si accentuano ogni giorno di
più. Sul fronte interno non ha avu-
to difficoltà a rintuzzare l’attacco
mossogli dal suo ex ministro degli
Esteri Robin Cook, che in un artico-
lo sul «Sunday Mirror» (pubblicato
ieri sull’«Unità») aveva scritto: «Vo-
glio che le nostre truppe tornino a
casa, e che lo facciano prima che
altri soldati vengano uccisi». La re-
plica di Downing Street è stata im-
mediata: «Non si comincia una
campagna militare per interrom-
perla dopo dodici giorni solo per-
ché in quel periodo di tempo non
si sono raggiunti gli obiettivi. Vor-
rebbe dire - ha detto il portavoce di
Blair - lasciare Saddam Hussein in-
finitamente più forte e si darebbe
via libera a tutti i dittatori del mon-
do, mostrando loro che la comuni-
tà internazionale non ha la volontà
di andare fino in fondo». L’accusa
era quasi esplicita e molto pesante:
Cook, in buona sostanza, vedrebbe
con favore la capitolazione degli an-

gloamericani. Un tradimento. Per
questo l’ex capo del Foreign Office
ha tenuto a correggersi sulle onde
della Bbc: «Sia chiaro, desidero che
Stati Uniti e Gran Bretagna vinca-
no la guerra. Non sono del parere
che bisogna abbandonare il campo
di battaglia, non è la mia posizio-
ne».

Ma se ha rintuzzato l’attacco di
Cook, Tony Blair deve far fronte ai
primi segnali di paura della pubbli-
ca opinione. Per la prima volta dal-
l’inizio della guerra i favorevoli han-
no imboccato una china discenden-
te: erano il 59 per cento una setti-
mana fa, ieri erano il 54 per cento.
Oscillazioni che trovano spiegazio-
ne nell’andamento imprevisto delle
operazioni militari, e soprattutto

nel triste rientro in patria delle pri-
me bare. Il consenso di cui gode
Blair non è solido come l’entusia-
smo nazionale che accompagnò la
Thatcher nella guerra delle Falklan-
ds. La sua opera di convinzione
non ha avuto la necessaria profon-
dità. L’opinione pubblica resta so-
stanzialmente incerta e angosciata,
e più che appoggiare la guerra in sé
sembra non voler lasciar soli i suoi
ragazzi al fronte. Da qui due impe-
riose necessità: essere rapidi ed effi-
caci sul terreno militare (l’assalto a
Bassora vorrebbe esserne un esem-
pio) e sviluppare parallelamente
un’iniziativa politica.
Downing Street ha tenuto ieri a far
sapere che il premier ha avuto nel
corso del weekend cinque colloqui

telefonici con altrettanti leader: l’au-
straliano John Howard, il francese
Jacques Chirac, il russo Vladimir
Putin, il tedesco Gerhard Schröder,
lo spagnolo José Maria Aznar. Gio-
vedì scorso, si ricorderà, Blair ave-
va incontrato Bush e Kofi Annan.
Con tutti i suoi interlocutori si è
fatto l’avvocato della causa del-
l’Onu e del suo ruolo centrale nel
dopoguerra iracheno: le tesi che ha
esposto in un articolo per il quoti-
diano cairota «Al Ahram», soffer-
mandosi in particolare sullo sfrutta-
mento del petrolio e sui suoi pro-
venti, che vorrebbe andassero al fu-
turo Iraq con la supervisione delle
Nazioni Unite.

Lo sforzo di Blair è disperato:
vorrebbe sfuggire all’abbinamento

automatico del suo nome a quello
di Bush, come accade da settimane
nelle piazze arabe ed europee, ed
anche asiatiche come hanno mo-
strato le manifestazioni in Indone-
sia e in Pakistan. L’accoppiata Bu-
sh-Blair comincia ad essere, per il
secondo, una vera camicia di forza
politica. L’allontanamento dall’Eu-
ropa, inoltre, presenta rischi enor-
mi per le prospettive del Regno
Unito. Il saggista e analista Will
Hutton sull’Observer ha parlato, a
proposito dell’alleanza con Bush,
della «tragedia di una partnership
ineguale», nella quale Tony Blair
rischia di perdere anche l’anima del
New Labour, che si ritrova alleato
dei neoconservatori americani. È
questo che giudica inaccettabile

una buona parte del partito laburi-
sta: essersi imbarcati in un’avventu-
ra di tipo neocoloniale al servizio di
un’amministrazione statunitense
delle più reazionarie, figlia dell’im-
prenditoria d’assalto della «sun
belt» che da decenni costruisce im-
mense fortune con i contratti con il
Pentagono e il petrolio texano, e
che trova le sue radici in un partito
repubblicano ormai «sudista», cri-
stiano fondamentalista, nemico di
ogni forma di Welfare e di tasse,
quindi di servizi pubblici. È questo
l’abisso sul quale si è affacciato Bla-
ir sull’onda della guerra. E adesso
cerca di ritrarsi, sforzandosi, con la
tenacia e il dinamismo che tutti gli
conoscono, di vertebrare con mate-
riale politico-diplomatico la de-

mente crociata in terra irachena e
di trovare una via d’uscita.

Jacques Chirac potrebbe essere
il primo punto d’appoggio, dopo
esser stato l’oppositore più fermo.
Il presidente francese ha dato indi-
cazione ai suoi di non farsi mai
scappare considerazioni del tipo:
«Visto? Avevamo ragione noi», an-
che se tutte le sue previsioni si stan-
no puntualmente avverando. Non
è neanche escluso che la Gran Breta-
gna partecipi al vertice straordina-
rio sulla difesa europea previsto per
il 29 aprile prossimo da Francia,
Germania, Belgio e Lussemburgo.
Era un’iniziativa ristretta, quasi a
segnare una nuova pagina dopo
l’intesa bilaterale franco-britannica
di Saint Malo, che pareva messa a
mal partito dalla crisi diplomatica
tra i due paesi. I francesi però consi-
derano il vertice di aprile come
«aperto» ad altri partecipanti, e i
britannici non hanno rifiutato a
priori di andarci. Hanno solo chie-
sto «maggiori dettagli». Forse sul
piano politico-diplomatico il fon-
do è stato toccato, e non si può che
risalire. Bombe permettendo.

La Croce Rossa visita
primi prigionieri iracheni

GINEVRA La protezione dei prigionieri
di guerra è sancita dalle disposizioni
della terza Convenzione di Ginevra,
conclusa il 12 agosto 1949 e ratificata
da oltre cento Stati, fra i quali gli Stati
Uniti, Il punto di partenza è che ogni

persona che viene catturata va considerata prigioniero di guerra e tratta-
ta come tale. La responsabilità dei prigionieri incombe alla potenza che li
detiene, ed essi sono sottoposti alle leggi in vigore nelle Forze armate di
quest’ultima. La convenzione vieta le torture fisiche o morali e prescrive
che i prigionieri non debbano essere esposti al pericolo o utilizzati come
ostaggio o scudo umano e che vengano trattati tutti allo stesso modo. La
potenza che li detiene non può tenerli in carcere senza motivo e deve
occuparsi della loro sussistenza. La loro cattura deve essere notificata
entro sette giorni al Comitato internazionale della Croce rossa, a cui
spetta di vegliare sul rispetto delle disposizioni della Convenzione.

TEHERAN Un’automobile è
esplosa ieri sera, intorno alle 22
(ora italiana) davanti al muro di
cinta dell’ambasciata britannica a
Teheran, tre giorni dopo una
dura manifestazione di protesta
attorno alla rappresentanza
diplomatica. L’autista è morto e
la polizia ha immediatamente
circondato l’edificio, ma non è
chiaro se si sia trattato di un
incidente o di un attentato.
L’ufficio del portavoce di Blair ha
confermato che nessun
diplomatico è rimasto ferito. Un
portavoce del governo iraniano si
è detto scettico che possa essersi
trattato di un atto terroristico. La
vettura è esplosa poco distante dal

cancello di ingresso della
rappresentanza. In un primo
momento era stato riferito che
l’auto si era schiantata contro il
muro di cinta e si era poi
incendiata. L’ambasciata
britannica è stato il punto focale
di tutte le manifestazioni contro
l’attacco all’Iraq nella capitale
iraniana, visto che gli Stati Uniti
non vi sono rappresentati dal
1979. Le proteste sono state
comunque limitate, anche perché
malgrado l’opposizione della
repubblica islamica alla guerra in
Iran è ancora vivo il ricordo delle
armi chimiche a cui il reginme di
Saddam ricorse negli anni ‘80
durante la guerra tra Iran e Iraq.

La Convenzione
di Ginevra

Perquisizione di iracheni a Bassora

Iran, autobomba contro ambasciata Gb. Nessun ferito

Civili iracheni prigionieri
rischiano Guantanamo

Bush: sempre più vicini a Baghdad, l’Iraq sarà liberato
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I giorni passano ed i fantasmi del Viet-
nam si affacciano dalle dune desertiche
dell’Iraq. Col passare delle ore, Bush ed
i suoi uomini stanno raccogliendo criti-
che sempre più forti. «Il piano di guerra
degli alleati è fallito», ha dichiarato do-
menica in un’intervista alla televisione irachena il giornalista
americano Peter Arnett, noto per le sue cronache sotto i
bombardamenti da Baghdad durante la Guerra del Golfo del
’91. «Stanno riscrivendo il piano di guerra. Il primo è fallito
a causa della resistenza irachena», ha concluso Arnett. Qual-
cosa nell’opinione pubblica americana (almeno nei grandi
giornali, assai più attenti delle televisioni) sembra mutare.

Il Washington Post ha aperto domenica con una prima
pagina dedicata alle vittime irachene civili, mentre l’annun-
cio di «rinforzi» di ben 120.000 uomini ricorda il disastro e
l’escalation del Vietnam. Il New York Times parla della
bruttezza di questa guerra, uguale a tutte le guerre, e mette in

dubbio la retorica della guerra tecnolo-
gica, satellitare, quasi virtuale. Lo stes-
so giornale evoca il termine «propagan-
da», precisando che, essendo la parola
impronunciabile, perché solitamente as-
sociata ai regimi dittatoriali (nazismo,

fascismo, stalinismo) è stata pudicamente sostituita con «ge-
stione della percezione». Ma il punto è che la retorica della
guerra giusta non sta guadagnando alla causa del conflitto «i
cuori e le menti» di gran parte dell’opinione pubblica occiden-
tale.

La popolazione nera degli Usa conta tra gli oppositori di
Bush un numero tre volte più alto dei bianchi. Lo rivela un
recente sondaggio che sottolinea come sia opinione diffusa tra
gli afro-americani che l’obiettivo della guerra non è liberare
l'Iraq, ma soddisfare gli interessi economici delle influenti
lobby economiche.

Aldo Civico

Bruno Marolo

WASHINGTON Colin Powell fa la guerra
a modo suo. Seduto sulla riva del fiu-
me, aspetta i cadaveri dei nemici. Il fiu-
me della vendetta non è il Tigri che
bagna Baghdad. È il Potomac che sepa-
ra Washington, dove è il suo ufficio di
segretario di Stato, dalla Virginia dove
sorge il Pentagono, sede di lavoro di
tanti militari suoi alleati e di alcuni civi-
li che lo hanno messo in difficoltà.

Il ministro della Difesa Donald Ru-
msfeld, il sottosegretario Paul Wol-
fowitz e l'ex presidente della commissio-
ne politica Richard Perle hanno convin-
to il presidente Bush ad approvare un
piano di guerra «innovativo» contrario
alle regole della «dottrina Powell», con-
siderata sacrosanta dal giorno della vit-
toria in Iraq nel 1991. Il terzetto del
Pentagono ha assaporato un trionfo
provvisorio quando Colin Powell ha fal-
lito il tentativo di ottenere dal Consi-
glio di sicurezza dell'Onu una autorizza-
zione esplicita per l'uso della forza con-
tro il regime di Saddam Hussein. Una
guerra lampo avrebbe significato l'av-
vento della «dottrina Rumsfeld», aggra-
vato l'isolamento del segretario di Stato
e aumentato l'influenza sulla politica
estera del ministro della Difesa, secon-
do il quale la diplomazia è una conti-
nuazione della guerra con altri mezzi.

Invece la guerra si annuncia lunga
e sanguinosa. L'unica cosa rapida è sta-
to il crollo delle illusioni di Rumsfeld.
In meno di due settimane è fallita la
tattica «shock and awe» (stupore e terro-
re) concepita per
spingere i nemici
ad arrendersi in
massa. Il piano
per una guerra
«diversa da ogni
altra», non ha ot-
tenuto la resa de-
gli iracheni. Ri-
chard Perle è sta-
to il primo a paga-
re: ha dovuto di-
mettersi quando
il New York Ti-
mes ha criticato il
conflitto di inte-
resse tra il suo ruo-
lo di consulente
del Pentagono e
quello di lobbista
di una multinazio-
nale. Il presidente
Bush, che in passa-
to ha protetto i
suoi uomini da ac-
cuse molto più
gravi, lo ha lascia-
to andare senza
una parola. Do-
nald Rumsfeld e
Paul Wolfowitz
lottano con le un-
ghie e con i denti
per difendersi dal-
le critiche.

Colin Powell
guarda l'acqua del
Potomac e aspet-
ta. Ogni sua dichiarazione, in questi
giorni, è carica di sottintesi. Sabato per
esempio il generale William Wallace,
comandante della fanteria in Iraq, si è
lasciato andare a recriminazioni contro
i politici che lo hanno spedito al fronte
con forze insufficienti. Rumsfeld ha rea-
gito con furore. Powell ha commentato
con un diabolico sorriso: «Ho assoluta
fiducia nei comandanti militari di que-
sta guerra: li ho addestrati io, quando
ero capo di stato maggiore».

Un'altra battuta, ancora più veleno-
sa, è stata lanciata in un'intervista alla

radio nazionale: «Quando la guerra co-
mincia, il prezzo in vite umane non
viene pagato dagli intellettuali, ma dai
meravigliosi giovani americani che ser-
vono il paese in uniforme». Era un'allu-
sione a Paul Wolfowitz, il professore
che ha schivato il servizio militare?
«Non mi riferivo a nessuno in particola-
re - ha perfidamente precisato Powell -
dicevo soltanto la verità».

La posta in gioco non è soltanto
l'equilibrio dei poteri tra i ministeri de-
gli esteri e della difesa. È l'impostazione
del dopoguerra, che se fosse gestito con
la stessa petulanza dei preparativi di
guerra approfondirebbe la frattura tra
Europa e Stati Uniti e farebbe esplodere
il risentimento e l'esasperazione degli
arabi. Powell è già al lavoro: oggi parti-
rà per Ankara e Bruxelles, per ricucire i
rapporti lacerati con la Turchia e l'Unio-
ne Europea. Tuttavia evita di uscire allo
scoperto. Si attiene alle tre famose rego-
le della sua dottrina: cominciare una
guerra soltanto quando si hanno obietti-
vi chiari, forze soverchianti e sostegno
popolare.

I suoi obiettivi sono ovvi: salvare
George Bush dall'abisso verso cui lo tra-
scinano i suoi istinti viscerali, creare le
condizioni per la vittoria in Iraq e una
condotta ragionevole nel dopoguerra, e
recuperare per se stesso il prestigio e il
potere compromessi dalla rottura tra
Onu e Stati Uniti. Il consenso popolare
è tale da dare ombra agli altri ministri e
allo stesso presidente. Di solito Colin
Powell evita di vantarsene, ma in questi
giorni di grandi manovre ha trovato il
modo di ricordare, come per caso:

«L'83 per cento
del popolo ameri-
cano dichiara nei
sondaggi che sto
facendo un buon
lavoro». Tra le for-
ze che spingono
per la sua causa vi
sono l'ex segreta-
rio di stato James
Baker e soprattut-
to George Bush
padre. «Odio sen-
tir criticare Colin
Powell», ha di-
chiarato di sua ini-
ziativa papà Bush
a un intervistato-
re di Newsweek
che lo interpella-
va su tutt'altro ar-
gomento.

Il padre ha di-
mostrato di esse-
re l'unico capace
di indurre alla ra-
gione il figlio. Ma
le forze di Powell
saranno «sover-
chianti» soltanto
se riuscirà a farsi
accettare dall'ala
più conservatrice
del partito repub-
blicano, con la
quale il presiden-
te finisce sempre
per allinearsi. For-

se per questo il segretario di Stato sta
cercando di scavalcare a destra Donald
Rumsfeld. Il ministro della Difesa saba-
to ha accusato la Siria di fornire all'Iraq
materiale per la guerra. Powell ha scelto
come pubblico un'associazione di ami-
ci di Israele per un avvertimento ancora
più minaccioso. «Se la Siria - ha detto -
continuerà nell'appoggio al terrorismo
morente, sarà responsabile delle conse-
guenze». È il linguaggio che piace a Bu-
sh. Il vero rischio è che l'ex moderato
Powell, a furia di compiacerlo, finisca
per diventare come lui.

Il Washington Post vira:
in prima le vittime irachene

WASHINGTON Mentre nell’amministrazione
Bush va in scena lo scontro tra falchi e
colombe, il segretario di Stato, Colin Powell,
inizia oggi un viaggio diplomatico che lo
porterà prima ad Ankara e poi a Bruxelles
(presso la sede centrale dell’Alleanza
Atlantica).
La missione di Powell assume una notevole
importanza politica visto che l’attacco
unilaterale sferrato dalla coalizione
angloamericana contro il regime di Baghdad
è scattato quando Francia, Germania e

Belgio bloccarono per alcune settimane gli
aiuti destinati dalla Nato all’esercito di
Ankara, avviando la crisi diplomatica
sfociata anche nei paventati veti incrociati
alle Nazioni Unite.
Anche la visita di oggi in Turchia si
preannuncia carica di aspettative, dopo che
il Parlamento turco non ha approvato, per
tre voti di scarto, il dispiegamento sul

proprio territorio di 62mila militari
statunitensi, che avrebbero dovuto aprire il
fronte Nord nella guerra in Iraq.
Secondo fonti diplomatiche vicine
all’amministrazione americana, Colin
Powell intende anche discutere, con i suoi
colleghi dei Paesi alleati, i problemi del
dopoguerra in Iraq e le prospettive della
ricostruzione. A Bruxelles, poi, in occasione

del suo incontro alla sede della Nato, il
segretario di Stato americano dovrebbe
anche incontrare alcuni esponenti
dell’Unione Europea, tra cui il
rappresentante della politica estera dell’Ue,
Javier Solana, il commissario per le
Relazioni esterne, Chris Patten, e il ministro
degli Esteri greco, George Papandreu. Non è
escluso che nel corso della visita Powell possa
incontrare i ministri degli Esteri dei
Quindici e quelli di altri Paesi membri
dell’Alleanza Atlantica.

WASHINGTON Alcuni prigionieri
di guerra americani del primo
conflitto del Golfo chiedono al
Governo iracheno 910 milioni
di dollari, come risarcimento del-
le torture subite. I 17 veterani

affermano di essere stati picchiati, sottoposti a shock elettrico,
finte esecuzioni, torture di ogni tipo. Gli ex prigionieri hanno
raccontato episodi orribili: dal sadismo delle finte esecuzioni alle
torture con l’elettricità, alle ossa fratturate. «Il mondo sta sco-
prendo di nuovo per quale motivo abbiamo deciso di fare causa
a Saddam Hussein», ha spiegato Marjorie Zaun, madre di un ex
prigioniero di guerra. L'azione legale è scattata adesso perché il
governo Usa ha approvato una legge che consente alle vittime di
stati terroristi di chiedere indennizzi da prelevare su eventuali
beni congelati nelle banche americane.

Alla vigilia di «Enduring freedom»
aveva minacciato: «Potremmo bom-
bardare l'Afghanistan ininterrotta-
mente e all'infinito, 24 ore su 24». In
seguito, era stato fra i maggiori teori-
ci della «guerra preventiva», in barba
al diritto internazionale, che preferi-
sce ignorare. Prima che le truppe an-
glo-americane varcassero la frontiera
del Kuwait aveva decretato: «Niente
paura. Gli iracheni ci accoglieranno
come acqua benedetta».
Donald Rumsfeld, il settan-
tunenne ministro della Di-
fesa dell’Amministrazione
di George W. Bush è una
via di mezzo fra il Dottor
Stranamore e Capitan Fra-
cassa. Del primo personag-
gio possiede il cinismo e la
compulsione alle armi. Del
secondo l'amore per le frasi roboan-
ti, la sottovalutazione di amici e ne-
mici, e anche una certa viltà.

Nei giorni scorsi, quando tutto
l'establishment politico-giornalistico
statunitense gli rimproverava di aver
impostato la guerra d'Iraq con trop-
pa leggerezza, ricorrendo a uno sche-
ma strategico che si stava rivelando
fallimentare, lui ha negato che laggiù
nel deserto le cose andassero male,

ed ha aggiunto: «In ogni caso, stiamo
applicando il piano di Tommy
Franks». Una bugia enorme, perché
il generale a quattro stelle che dal
Qatar dirige le operazioni militari al-
leate, aveva fortemente contestato
l'impostazione che Rumsfeld voleva
dare alla guerra, ma alla fine -il boss
è lui- aveva dovuto inghiottirla. In
realtà l'operazione «Iraqi freedom» il
segretario alla Difesa l'ha pianificata

personalmente, avvalendo-
si dell'esperienza accumula-
ta quando, durante uno dei
rari momenti di astinenza
dal potere, era stato a capo
della General Instrument
Corporation, un'azienda di
comunicazioni d'avanguar-
dia. E dunque, fiducia illi-
mitata nelle armi super-in-

telligenti e nella superiorità tecnologi-
ca dei soldati americani. Ignorando
proprio le obiezioni di Franks e di
molti altri militari, Rumsfeld aveva
previsto uno schema di guerra «legge-
ra»: vale a dire un numero relativa-
mente basso di truppe sul terreno
(nella guerra del '91 i soldati erano il
doppio di quelli con cui la spedizio-
ne attuale è partita) rifornite con
quanto di meglio offre la Hi-Tech

bellica, con il compito di bypassare le
città sulla strada di Baghdad, puntan-
do direttamente sulla capitale. Dopo
dieci giorni di guerra si è visto che il
teorema di Rumsfeld lasciava aperte
troppe incognite o, per meglio dire,
che faceva acqua da tutte le parti.
Così si è deciso di inviare laggiù altri

centoventimila soldati, di rallentare
l'avanzata per meglio proteggere le
retroguardie e la sussistenza, e di ri-
tornare all'antico paradigma america-
no che prevede bombardamenti pe-
santi e prolungati prima di far avan-
zare le truppe. Dopo un simile scac-
co Rumsfeld avrebbe dovuto farsi di-

menticare per qualche tempo. Ma il
suo lato Capitan Fracassa l'ha porta-
to invece ad alzare la voce contro
due stati «rogue», cioè canaglia:
l'Iran e la Siria. Quest'ultima in parti-
colare sembra aver fatto uno sgarbo
personale al capo del Pentagono, ri-
fornendo l'esercito iracheno di visori

notturni, un gadget utilissimo che se-
condo Rumesfeld doveva restare ap-
pannaggio dei soldati americani, e
solo loro. Inoltre, per punire l'Iraq
della sua resistenza, Rumsfeld ha or-
dinato di intensificare i bombarda-
menti su tutte le città del paese, e in
primo luogo su Baghdad, ignorando
i costi in vite umane.

Del resto, in una celebre confe-
renza stampa durante la guerra afgha-
na aveva negato che ci fossero «dan-
ni collaterali» dei bombardamenti, e
aveva definito «ridicole» le cifre sul
numero dei civili morti riportate dal
New York Times.

Un altro dei dogmi del bagaglio
di Rumsfeld (nato a Chicago, laurea-
to a Princeton, tre anni nella Marina
militare, una carriera politica con i
repubblicani che nel '75 lo porta a
diventare, con Gerald Ford alla Casa
Bianca, il più giovane segretario alla
Difesa della storia americana) si rias-
sume nell'imperativo categorico di
«evitare una nuova Pearl Harbour«.
Per questa ragione occorre praticare
senza troppi scrupoli la dottrina del-
la «guerra preventiva» ovunque ciò
sia necessario; ma occorre anche rea-
lizzare finalmente il vecchio sogno di
Reagan, quello di creare una barriera

satellitare che impedisca ad ogni
eventuale «bad guy«, ad ogni malin-
tenzionato ragazzaccio, di lanciare
missili sul territorio della patria bene-
detta. Al progetto comunemente no-
to come Star Wars Rumsfeld ha dedi-
cato parecchie energie. Anche quan-
do era fuori dall'Amministrazione e
si occupava, prima ancora che della
Gic, della multinazionale farmaceuti-
ca G.D.Searle, accusata di vendere
farmaci nocivi al Terzo Mondo, il
nostro eroe teneva d'occhio lo Scudo
Spaziale, ne parlava frequentemente
con Reagan esercitando su di lui una
certa influenza, perfino col democra-
tico Bill Clinton era rimasto presiden-
te della Commissione per la Difesa
Spaziale. Tornato al governo nel
2001 ottiene luce verde per il suo
progetto, prepara la creazione della
Space Force, una nuova sezione delle
Forze Armate, fa approvare alle Ca-
mere il più alto bilancio militare dal-
la fine della guerra fredda, 345 miliar-
di di dollari, di cui 8,3 destinati alla
Difesa spaziale. Ma se la guerra con
l'Iraq si complica, molti di quei dena-
ri sospesi in cielo potrebbero ripiom-
bare rovinosamente sui campi di bat-
taglia terrestri. Per Rumsfeld, un'au-
tentica «catastrofe collaterale».

BERLINO Il presidente tedesco Johan-
nes Rau ha duramente attaccato Geor-
ge W. Bush sulla guerra in Iraq conte-
standogli in particolare il diritto a par-
lare di missione divina. «Ci sono sì
situazioni in cui la guerra è inevitabi-

le ma questo non è il caso dell' Iraq», ha detto ieri alla rete N-tv. Per
Rau, Bush cade in un «grandioso equivoco» quando parla di missione
divina che lo guida in questa guerra, con danni enormi, ed è quindi
«ora di opporsi alla guerra con azioni umanitarie» anziché solo con
parole, ha sostenuto Rau. Il presidente tedesco ha specificato «di non
credere che un popolo riceva una indicazione divina di liberare un altro
popolo» e che questo tipo di messaggio è totalmente unilaterali da parte
di Bush. Da nessuna parte la Bibbia incita alle crociate e la posizione di
Bush non vale per tutti i cristiani, al contrario di quanto accade per il
Papa che «parla in questa vicenda a nome di tutta l'umanità».

Veterani guerra ’91
chiedono risarcimenti

Il presidente tedesco a Bush:
non ha una missione divina

Il dottor Stranamore della Difesa americana
Giancesare Flesca

Il segretario di Stato Colin Powell e a destra il responsabile della difesa Donald Rumsfeld

Il segretario di Stato Usa a Bruxelles e Ankara

Rumsfeld sotto accusa
La rivincita di Powell

I falchi perdono la guerra lampo, torna in scena la colomba
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La Siria sfida gli Usa e si schiera con Saddam
«Siamo dalla parte del popolo iracheno». Mubarak a Bush: la guerra farà nascere 100 Bin Laden

L’irrigidimento siriano. Il nervosismo
egiziano. Le preoccupazioni giordane.
Le ambiguità saudite. Le prime incri-
nature nella granitica adesione kuwai-
tiana alla «guerra di liberazione». Con
un tratto comune: la consapevolezza
che quella scatenata dagli angloameri-
cani non sarà una guerra di breve dura-
ta, e che il prolungarsi delle ostilità
può determinare un devastante effet-
to-domino per i Paesi dell’area medio-
rientale. Più che il sostegno a Saddam
Hussein, a scuotere il mondo arabo, e
le sue leadership, è un sempre più dif-
fuso sentimento antiamericano che
s’intreccia con la riscoperta di un orgo-
glio arabo che diviene un tratto identi-
tario che supera i confini statuali. La
Siria «ha scelto di essere a fianco del
popolo iracheno», afferma un portavo-
ce del ministero degli Esteri, sottoline-
ando che Damasco «ha scelto la legali-
tà e le Nazioni Unite». Il popolo irache-
no, sottolinea il portavoce, «deve far
fronte ad una invasione illegale e ingiu-
stificata» ed è anche sottoposto «ad
ogni tipo di crimine contro l’umani-
tà». È la risposta siriana all’ultimo am-
monimento Usa. «La Siria ha davanti
a sé una scelta critica - ha affermato il
segretario di Stato americano Colin
Powell -: continuare ad appoggiare
gruppi terroristici e il regime morente
di Saddam Hussein o avviarsi su una
rotta diversa e più utile. In un modo o
nell’altro - conclude Powell - la Siria
sarà responsabile delle proprie scelte e
delle loro conseguenze». Immediata e
bruciante è la controreplica di Dama-
sco. A scendere in campo è l’uomo-for-
te del regime siriano: il ministro degli
Esteri Farouk al Sharaa, che ha defini-
to le armate americane e britanniche
«forze d’invasione», la cui sconfitta è
«nell’interesse nazionale» della Siria.

L’interesse dell’Egitto è invece
quello di evitare che il conflitto in ter-
ra mesopotamica l’intero Medio
Oriente. A causa della guerra contro
l’Iraq «i gruppi terroristici si riuniran-
no ed invece di lottare contro un Bin
Laden, avremo cento Bin Laden nella
regione e la terra non sarà sicura», av-
verte il presidente Hosni Mubarak, nel
suo incontro con gli ufficiali della Ter-
za armata, svoltasi ieri mattina a Suez.
Nel suo discorso Mubarak ha detto
che «bisogna trovare un meccanismo
per vuotare la regione delle armi di
distruzione di massa, compreso Israe-
le, perchè la presenza di queste armi
nell’area in futuro potrebbe portare
altri Stati ad acquistare armi di quel
tipo». La guerra in Iraq, sottolinea il

raìs egiziano, è «una tragedia che di-
strugge una grande civiltà ed un gran-
de popolo», ricordando l’opposizione
dell’Egitto «all’aggressione» e tutti i
tentativi compiuti per evitarla, consi-
derate le «gravi conseguenze» che pos-
sono derivarne a tutta l’area.

E l’incubo del terrorismo suicida
scuote anche la Giordania. Dal 19 mar-
zo, giorno precedente lo scoppio della
guerra in Iraq, le forze armate del re-
gno hashemita e di conseguenza an-
che i servizi di sicurezza militari sono
in stato di massima allerta. Fonti del-
l’intelligence militare di Amman han-
no confermato che venerdì scorso due
individui sono stati fermati mentre
«tentavano un attacco contro due occi-
dentali» nell’albergo Grand Hyatt del-
la capitale giordana. Tre diplomatici
iracheni sono stati espulsi il 23 marzo
«per motivi di sicurezza e per aver vio-
lato l’accordo di sicurezza tra i due
Paesi».

In Arabia Saudita monta sempre
più l’ostilità nei confronti degli Stati
Uniti e della loro «crociata» in Iraq.
Un’ostilità trasversale, che unisce gio-
vani e anziani, ricchi e poveri. Non
possono scendere in piazza, come acca-
de invece in altri Paesi rabi, perchè in
Arabia Saudita le manifestazioni non
sono permesse; ma l’ostilità antiameri-
cana non è meno sentita che altrove.
Ed è anche sulla spinta di questa ostili-
tà montante che il principe ereditario,
Abdullah Ibn Abdul-Aziz, è tornato a
chiedere la fine delle operazioni milita-
ri e la ripresa degli per risolvere pacifi-
camente la crisi con Baghdad, nel con-
testo delle Nazioni Unite. E a questo
scopo, il quotidiano «Al Watan» solle-
cita la formazione di una commissio-
ne internazionale che avanzi proposte
per porre fine alla guerra e far ritirare
«gli invasori».

Sulla difensiva si pone il Kuwait,
un atteggiamento che rispecchia le pre-
occupazioni di un Paese che si era
apertamente schierato per la «libera-
zione» angloamericana del vicino, e
ostile, Iraq. «Il Kuwait - scrive il quoti-
diano “Al Qabas” - rifiuta l’ingiusta
campagna lanciata da qualche media
contro il Kuwait e la posizione irre-
sponsabile di alcuni paesi che sono
spinti da interessi meschini». Ma fuori
dall’ufficialità, nei palazzi del potere a
Kuwait City non si nascondono le pre-
occupazioni per una guerra che dove-
va essere una «marcia trionfale« e che
invece si sta rivelando piena di insidie.
Insidie che potrebbero investire, e de-
stabilizzare, anche il Kuwait.  u.d.g.

Ad addestrare
i «martiri»
sono istruttori
di Hezbollah
e pasdaran
iraniani

Hamas aveva
invocato l’estensione
degli attacchi suicidi
in Iraq
La Siria ha già aperto
le frontiere

‘‘
NICOSIA Una bomba molotov è stata lanciata all'al-
ba di ieri contro l'ambasciata degli Stati Uniti a
Cipro; la polizia ha subito fermato e interrogato il
presunto autore dell'attacco. A quanto riferito da
un portavoce della polizia di Nicosia, l'ordigno è
stato lanciato da una certa distanza e non ha provo-

cato danni.
A Cipro si sono svolte numerose manifestazioni

contro la guerra in Iraq. Domenica, centinaia di
dimostranti hanno circondato una base militare bri-
tannica di Akrotiri, nella costa meridionale dell'iso-
la, usata per i rifornimenti delle truppe della coali-
zione impegnate nel conflitto.

Come nei paesi arabi, la rabbia della gente con-
traria a questo conflitto, rischia di sfociare in atti di
violenza come quello accaduto ieri. Già nei giorni
scorsi si sono svolti violenti scontri tra le forza del-
l’ordine e dimostranti, ad Amman e al Cairo.

ABU DHABI La Federazione dei Giornalisti Arabi (Faj)
ha diffuso il testo di una lettera aperta indirizzata alle
Nazioni Unite in cui si condanna l'attacco all'Iraq
come «un'aggressione ingiustificata senza precedenti
da parte di Stati Uniti, Gran Bretagna e dei loro
alleati» e si chiede l'intervento dell'organismo interna-

zionale per raggiungere un cessate-il-fuoco. La Federa-
zione ha chiesto inoltre che il Consiglio di Sicurezza
dell'Onu e la Commissione Onu per i diritti umani si
facciano mediatori tra le parti affinché si interrompa-
no i bombardamenti e le truppe anglo-americane si
ritirino. Secondo la lettera, firmata dal segretario gene-
rale del Faj, Salah Hafez, i due organismi dovrebbero
immediatamente condannare l'attacco e intervenire
affinché gli aiuti umanitari raggiungano la popolazio-
ne irachena colpita. Il Faj definisce inoltre l'intervento
in Iraq una violazione della legge internazionale e
della sovranità irachena.

‘‘

Sostenitori di Saddam durante un corteo a Baghdad

Cipro: bottiglia molotov
contro l’ambasciata Usa

Tutte le filiali della «fabbrica» dei kamikaze
Dai campi profughi di Gaza e Jenin, al Libano del Sud; dall’Egitto alla Giordania, la mappa dell’esercito della Jihad

SIRIA Sale la polemica tra Dama-
sco e Washington. Agli ammoni-
menti Usa a non sostenere mili-
tarmente l’Iraq, il regime siriano
ha replicato con altrettanta du-
rezza, sostenendo, per bocca del
ministro degli Esteri Faoouk al
Shara, che le forze americane e
britanniche sono «forze d’inva-
sione», la cui sconfitta è «nell’in-
teresse nazionale» della Siria, la
cui scelta è di «essere a fianco
del popolo iracheno», e a soste-
gno della «legalità e dell’Onu».

ARABIA SAUDITA Il regno saudi-
ta è tornata a chiedere la fine
delle operazioni militari in Iraq
e la ripresa degli sforzi per risol-
vere pacificamente la crisi con
Baghdad. Dopo aver ribadito la
necessità di mantenere l’unità e
l’integrità territoriale dell’Iraq, il
comunicato del governo ha riba-
dito che il regno saudita conti-
nuerà i suoi sforzi diplomatici
«fino a qunado non si sarà trova-
to un modo onorevole» per met-
tere fine alle ostilità.

I giornalisti arabi si schierano
contro il conflitto

EGITTO A causa della guerra con-
tro l’Iraq «i gruppi terroristici si
riuniranno ed invece di lottare
contro un Bin Laden, avremo cen-
to Bin Laden nella regione e la
tera non sarà sicura». Ad affermar-
lo è il presidente egiziano Hosni
Mubarak. Nel suo discorso agli
ufficiali della Terza armata, il raìs
egiziano ha sostenuto che «siamo
alla ricerca di un sistema di sicu-
rezza arabo sviluppato, che raffor-
zi la capacità di rispondere alle
sfide interne ed esterne».

I Paesi arabi

Umberto De Giovannangeli

Il suo appello alla Jihad globale non
è caduto nel vuoto. Aveva chiesto
che i Paesi arabi aprissero le loro
frontiere ai commandos di volonta-
ri pronti a immolarsi per arrestare
l'avanzata anglo americana verso
Baghdad, e queste frontiere, alme-
no dal versante siriano, sono state
aperte. Aveva invocato l'estensione
della pratica degli attacchi suicidi
dalla Palestina all'Iraq, e ciò è già
avvenuto. Hamas ha fatto scuola e,
dal suo punto di vista, Abdelaziz
Rantisi, portavoce del più agguerri-
to e radicato movimento integrali-
sta palestinese, può ritenersi soddi-
sfatto. «Non solo - dice Rantisi a
l'Unità - l'esperienza maturata dalla
resistenza palestinese contro l'eserci-
to sionista non è andata perduta,
ma al contrario è divenuta un pun-
to di riferimento per l'insieme del
mondo arabo, a cominciare dalla
sua parte più impegnata a contrasta-
re i piani espansionistici di Bush e

di Israele». Il nostro viaggio nella
«fabbrica dei kamikaze» inizia da
Gaza e dai desolati campi profughi
della Striscia, da tempo roccaforti
di Hamas e della Jihad islamica pale-
stinese. Una «fabbrica» che ha este-
so col tempo le sue «filiali» anche in
Cisgiordania, e in particolare a
Jenin, considerata la «capitale dei
kamikaze». Disperazione, esaltazio-
ne ideologica, desiderio di rivalsa e,
insieme, sostegno economico alle fa-
miglie dei «martiri»: sono l'humus
su cui cresce nei Territori il fenome-

no dei kamikaze. Un fenomeno in
via di esportazione su tutto lo scac-
chiere mediorientale. «Sono alme-
no tremila i giovani palestinesi che
hanno chiesto di far parte dei batta-
glioni di martiri pronti a colpire in
Iraq come in territorio sionista»,
sottolinea Rantisi. Una dimensione
in crescita, certificata anche dall'ulti-
mo rapporto segreto di «Shin Bet»,
il servizio di sicurezza interno di
Israele. Oltre che nei Territori, il
reclutamento dei «martiri» sta pro-
cedendo a ritmi forzati - rivela all'
Unità una fonte palestinese molto
vicina all'ala militare di Hamas, le
Brigate Ezzedine al-Qassam - nei
campi profughi del Sud Libano ed
ora anche in Egitto e in Giordania,
dove è ancora forte la presenza di
gruppi integralisti legati, più o me-
no direttamente, al network terrori-
stico di Al-Qaeda e in particolare ad
Ayman al Zawahiri, leader del grup-
po egiziano Al Jihad, la mente ope-
rativa di Al-Qaeda. Nell’internazio-
nale dei «martiri» confluiscono tre
gruppi egiziani: Al Jihad, la Jama’at

Islamiyya, l’Avanguardia della con-
quista di Yasser al Sirri; ne fanno
parte inoltre l’Harakat al Ansar, che
si batte per la secessione del Ka-
smir, il giordano Esercito di
Muhammad e il Gia algerino. L'ad-
destramento è garantito da istrutto-
ri di Hezbollah, il «Partito di Dio»
libanese, e da ufficiali dei pasdaran
iraniani che fanno riferimento all'
uomo forte del regime di Teheran,
l'ayatollah Ali Khamenei: a coordi-
narli è il colonnello Ali Reza Tamiz,
uno dei comandanti delle «Forze di
al-Quds», unità d’élite dei pasdaran
iraniani. A fare scuola non è solo la
tecnica degli attacchi suicidi ma an-
che la guerriglia praticata nei campi
profughi e nella città cisgiordane
dai gruppi armati dell’Intifada con-
tro le truppe di Tsahal: tubi per l’ac-
qua imbottiti di esplosivo; bidoni
dell’immondizia trasformati in mi-
ne innescate da batterie d’auto; vico-
li che diventano trappole mortali
per i soldati nemici attraverso la si-
stemazione di cariche esplosive a
mezza altezza. L’obiettivo dichiara-

to, spiega sheikh Ramadan Sallah,
leader della Jihad islamica palestine-
se, è quello di trasformare le città
irachene in «tante Jenin», il campo
profughi della Cisgiordania dove le
milizie armate palestinesi costrinse-
ro le forze speciali israeliane a gior-
ni e giorni di accaniti scontri a fuo-
co. L’internazionalizzazione del ter-
rorismo suicida è già una realtà. E la
catena di comando si dipana da
Teheran a Damasco, estendendosi
poi nel Sud Libano e nei Territori
palestinesi, per terminare oggi a Ba-
ghdad. Una delle figure-chiave di
questa «catena del terrore» è Abdal-
lah Ramadan Shallah, che nella ca-
pitale siriana coordina le operazio-
ni terroristiche della Jihad islamica.
in stretto contatto con esponenti
della Guardia Repubblicana irache-
ni da tempo di stanza in Siria. Dive-
nuta operativa con l’inizio delle ope-
razioni militari angloamericane in
Iraq, l’internazionalizzazione del
terrorismo suicida era stata delinea-
ta già in estate, agli inizi di agosto,
in una riunione ai massimi livelli

svoltasi in una località segreta nella
valle della Beqa’a, tra i maggiori
gruppi radicali mediorientali, da
Hezbollah ad Hamas, rappresenta-
to dal suo capo emergente, l’ambi-
zioso Halid Mashal, con la parteci-
pazione di emissari di Saddam Hus-
sein. Uomo legato a Damasco, ben
visto a Teheran, Mashal è il sosteni-
tore più accanito e determinato del-
la linea militarista in seno ad Ha-
mas. Ed è innanzitutto Teheran la
«cassaforte» del partito della jihad.
Nei due anni di Intifada, il regime

iraniano ha stanziato oltre 100 mi-
lioni di dollari per le «operazioni di
martirio» contro Israele. A quei
100milioni se ne aggiungono gli ol-
tre 35 stanziati da Saddam Hussein
per l’«eroica resistenza dei fratelli
palestinesi». Una resistenza che og-
gi viene «esportata» in Iraq. E che
ha tra i suoi organizzatori Munir
Maqdah, comandante di Fatah in
Libano, che ha la sua base operativa
nel popoloso campo profughi di
Ein el Hilwe, nel Sud Libano. «I
miei uomini - ha dichiarato nei gior-
ni scorsi Maqdah - sono già operati-
vi a Baghdad, pronti a lanciare attac-
chi suicidi contro le forze d’occupa-
zione». Alla guerra preventiva scate-
nata da George W.Bush, l’interna-
zionale del terrore contrappone la
Jihad globale, che ha oggi il suo
fronte avanzato nell’Iraq. Una jihad
combattuta con l’«esercito dei mar-
tiri», pronti a sacrificare al propria
vita e a fare del loro corpo strumen-
to di morte per la sopravvivenza del-
l’Islam» minacciata dai «nuovi cro-
ciati» angloamericani.

GIORDANIA Le mobilitazioni di
piazza a fianco dei «fratelli ira-
cheni» che si susseguono inces-
santi, rischiano di mettere in se-
ria difficoltà il regime filocciden-
tale di Abdallah II. E in Giorda-
nia cresce la preoccupazione
per attacchi suicidi. Dal 19 mar-
zo, il giorno precedente lo scop-
pio della guerra in Iraq, forze
armate e servizi di sicurezza so-
no in stato di massima allerta.
Si temono un’ondata di attenta-
ti contro obiettivi occidentali.

KUWAIT Il Paese mantiene fer-
mo il suo sostegno alla «guerra
di liberazione» angloamericana,
ma il prolungarsi delle ostilità
comincia a far vacillare l’inizia-
le, granitica certezza che quella
delle truppe di Usa e Gran Breta-
gna si sarebbe rivelata come
una «marcia trionfale». Così co-
me la Giordania, anche il Ku-
wait teme di divenire bersaglio
di una ondata di attacchi suicidi
condotti dai nascenti «comman-
dos della morte» arabi.
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Critica il piano d’attacco, la Nbc licenzia Peter Arnett
Il giornalista americano silurato per un’intervista alla tv irachena: «Non è stato patriottico»

LONDRA La rivista inglese Index on Censorship ha
insignito la popolare Tv satellitare qatariota Al Jazira
di un prestigioso premio per la libertà di espressione,
mentre la rete televisiva è il bersaglio delle polemiche
che da Washington la accusano di parzialità e mistifi-
cazione. Il premio - conferito per aver “aggirato” la
censura - è considerato internazionalmente un impor-
tante riconoscimento assegnato a quei media impe-
gnati nella lotta per la libertà e l'indipendenza dell'in-
formazione.

La nomina di Al Jazira era stata proposta a gran
voce da personalità del settore. «Per l'integrità profes-
sionale e l'impegno nel rimanere indipendente ed og-
gettiva», recita la motivazione del riconoscimento,

ricevuto da Sami Haddad, uno dei più noti condutto-
ri del canale, durante una cerimonia a Londra.

Ma il premio viene assegnato in un momento
quanto mai controverso, con la Tv accusata da
Washington e Londra di trasmettere impunemente
immagini del conflitto che violerebbero le regole del
buon gusto e fomenterebbero sentimenti antiamerica-
ni soprattutto nell'opinione pubblica araba.

«Noi non censuriamo gli orrori della guerra», ha
detto il portavoce dell’emittente, Jihad Ballout, soste-
nendo che la redazione effettua un accurato controllo
delle immagini mandate in onda. «Non stiamo con
nessun partito o ideologia. Cerchiamo solo di fare il
nostro lavoro nel modo più professionale possibile»,
ha detto.

La trasmissione di immagini drammatiche di edi-
fici distrutti, bambini feriti e soldati alleati catturati ha
suscitato le ire di Washington e Londra. Ma Ballout
ha rilanciato le accuse, affermando che se il Pentago-
no avesse permesso ai giornalisti di Al Jazira di unirsi
alle loro truppe sul campo, la copertura delle notizie
sarebbe stata sicuramente più equilibrata.

Marina Mastroluca

«Il primo piano di guerra è fallito». Ha
detto quello di cui parlano tutti nei talk
show da una parte all’altra dell’oceano,
commentando le immagini delle tv e
una gloriosa avanzata che non avanza.
In patria l’hanno accusato di tradimen-
to. Peter Arnett, il giornalista america-
no divenuto celebre con la sua copertu-
ra della prima guerra nel Golfo, il pri-
mo a dare la notizia del raid sul bunker
di Saddam pochi giorni fa, è stato licen-
ziato in tronco dalla Nbc per aver parla-
to di fallimento della strategia america-
na in un’intervista concessa alla tv ira-
chena. Il network che in un primo mo-
mento aveva difeso il suo inviato a Ba-
ghdad, uno dei pochi reporter america-
ni rimasti nella capitale irachena dopo
l’inizio dell’attacco, ha repentinamente
cambiato idea di fronte alle critiche sol-
levate da diversi membri del Congres-
so. «Arnett ha commesso un errore con-
cedendo un’intervista alla televisione
irachena, particolarmente in tempo di
guerra - si legge sul comunicato diffuso
dalla Nbc ieri mattina -. Di conseguen-
za Peter Arnett non lavorerà più per la
Nbc e la MsNbc», il canale del National
Geographic. Erik Sorenson, presidente
della MsNbc, è più diretto. Arnett, dice,
«non è stato patriottico».

Intervistato ieri mattina, il giornali-
sta ha prima di tutto chiesto scusa, al
network e soprattutto al popolo ameri-
cano, spiegando di non aver detto co-
munque nulla di diverso da quello di
cui si sta discutendo in questi giorni
negli Stati Uniti. «Ho detto sulla guerra
quello che sappiamo tutti, che ci sono
stati ritardi nell’attuazione del piano e
che ci sono state sorprese», ha spiegato
Arnett, che però ha ammesso di aver
fatto un errore di valutazione in quella
che considera una pura e semplice «cor-
tesia professionale».

Uno sbaglio, ammette. Un errore
dire che «palesemente, gli strateghi ame-
ricani hanno mal giudicato le forze ira-
chene». Dire che «ora l’America sta riva-
lutando il campo di battaglia, rinvian-
do la guerra, forse per una settimana, e
riscrivendo il piano di guerra». Dire
proprio alla tv di Baghdad che «il pri-
mo piano di guerra è fallito per la resi-
stenza degli iracheni». «I nostri servizi
sulle vittime civili qui e sulla resistenza
tra le forze irachene arrivano negli Stati
Uniti - aveva anche detto il giornalista
americano alla tv irachena -. Aiutano
quelli che si oppongono alla guerra».

Un errore d’opportunità, più che
di sostanza, Arnett non ritratta le sue
affermazioni che non volevano essere,
dichiaratamente, altro che «un’analisi,
niente di più». Ma la Nbc, che lo aveva
assunto per lavorare al programma «Na-
tion Geographic Explorer» ma che dal-
l’inizio della guerra lo stava utilizzando
come inviato, non ha resistito più di

qualche ora alle pressioni che gli arriva-
vano dal Congresso, voci di repubblica-
ni e democratici indistintamente indi-
gnati per quello che è stato giudicato
un tradimento, o quanto meno una po-
sizione frutto di «ignoranza», come fan-
no sapere dalla Casa Bianca.

«Un aiuto e un conforto al nemi-
co», «un balsamo per il cuore» del regi-
me iracheno. Così l’ex senatore di New
York Alfonse D’Amato ha definito l’in-
tervista irachena di Arnett, da qua-
rant’anni inviato di guerra, un premio
Pulitzer nel ‘66 per i suoi reportage dal
Vietnam. Ileana Ros-Lehtinen, repub-
blicana della Florida, bolla le parole del
giornalista come «kafkiane, semplice-
mente deliranti». Il democratico Bard
Sherman dalla California le qualifica co-
me «assurde». Eppure nei briefing con
il generale Franks non si parla d’altro, i
marine che speravano di cavarsela in
qualche settimana hanno cominciato a
scavare trincee, si ragiona su una pausa:
insomma una situazione quanto meno
fluida, una strategia in fase di aggiusta-
mento.

«Ho detto essenzialmente quello
che noi tutto sappiamo sulla guerra - ha
spiegato Arnett -. Ma chiaramente dan-
do quell’intervista alla televisione ira-
chena ho sollevato un vespaio negli Sta-
ti Uniti e per questo sono sinceramente
dispiaciuto». È la seconda volta che Ar-
nett viene messo alla porta, dopo il peri-
odo di gloria delle sue corrispondenze
dall’Iraq nel ‘91, unico occidentale nella
capitale irachena, quando tutto quello
che si sapeva della guerra erano le sue
immagini verdastre del cielo di Ba-
ghdad. Nel ‘98 la Cnn lo ha sbattuto
fuori per un servizio ospitato nella sua
trasmissione sull’uso di gas nervino con-
tro i disertori in Vietnam: il Pentagono
aveva negato, la Cnn era stata costretta
a ritrattare.

Stavolta Arnett chiede scusa, ma
non basta. L’inviato di tante guerre re-
sta a Baghdad senza lavoro, senza coper-
tura assicurativa, senza sapere che cosa
farà in futuro dispiaciuto di non poter
continuare a seguire la «storia più gros-
sa della mia vita». «C’è una piccola isola
nel Pacifico del sud, disabitata, verso la
quale cercherò di navigare», dice scher-
zando. Ma con l’amaro in bocca.

La prima pagina di domenica dell’Osservatore Romano

TOKYO Il vaccino contro il vaiolo
sarà distribuito in tutto il
Giappone. Una misura di
sicurezza che il ministero della
sanità giapponese ha preso nei
confronti della guerra in Iraq.
Quantità adeguate di vaccino
saranno distribuite in tutte le 47
prefetture, è stato annunciato,
«Occorre essere pronti in caso di
rischi di attentati terroristici con
armi biologiche», ha detto un
portavoce del ministero, senza
voler precisare se la misura sia
stata decisa sulla base di
informazioni circa un pericolo
reale di attentati in tempi brevi
all'interno del Giappone.
Il vaccino, ha aggiunto il
portavoce, sarà somministrato
con precedenza assoluta al
personale medico di ospedali e
ambulatori, vigili del fuoco e
poliziotti.
La distribuzione in tempi
ravvicinati del vaccino contro il
vaiolo è la prima decisione
concreta del Quartier generale
misure di prevenzione.
L’Istituto stabilito dal governo.
dopo che il primo
ministro Junichiro Koizumi
aveva espresso il 20 marzo scorso
pieno appoggio politico
all'intervento militare contro
l'Iraq
guidato dagli Stati Uniti.

Geraldo Rivera della Fox Tv, apertamente schierata al
fianco di Bush nella guerra all’Iraq, ha ricevuto dal
Comando Centrale americano in Qatar l'ordine di
lasciare la 101/esima divisione aviotrasportata per aver
violato le regole di ingaggio per i reporter al seguito
delle truppe.

A Rivera, uno delle centinaia di giornalisti incorpo-
rati nei reparti militari impegnati in Iraq, è stato impu-
tato di aver rivelato in onda informazioni sui movi-
menti della divisione. Il primo a incappare nell'infortu-
nio era stato mercoledì scorso l'inviato del Christian
Science Monitor, Phil Smucker, che in un’intervista
alla Cnn aveva rivelato per errore la posizione della
unità militare al quale era aggregato, la Prima Divisio-
ne Marine affermando di essere giunto «circa 160 km
a sud di Baghdad, sulla autostrada principale, tra il
Tigri e l'Eufrate...». Smucker era stato interrotto dalla
conduttrice della Cnn, ma troppo tardi.

Da giorni non si hanno notizie di Molly Bingham, foto-
reporter statunitense free-lance prelevata dagli agenti
iracheni martedì scorso mentre si trovava all'albergo
Palestine di Baghdad. È stata la cugina Clara Bingham a
dare l'allarme in un'intervista alla Abc. «Hanno perquisi-
to la sua stanza, impacchettato tutti i suoi effetti persona-

li e l’hanno portata via», ha raccontato. I familiari temo-
no che la trentaquattrenne fotoreporter, che era già stata
fermata quattro giorni prima, venga considerata una
spia per i suoi trascorsi come fotografa ufficiale del
candidato democratico Al Gore durante la campagna
per le presidenziali del 2000. Martedì scorso dall'Hotel
Palestine sono scomparsi anche due inviati del quotidia-
no «Newsday», il trentatreenne reporter Matthew McAl-
lester e il ventinovenne fotoreporter Moises Saman.

Il direttore del giornale newyorchese, Charlotte
Hall, ha detto di essersi rivolta alle Nazioni Unite, alla
Croce Rossa e alla Nunziatura apostolica, senza esito.

KABUL Era un ministro del regime dei Taleban in
Afghanistan, il mullah Khalid Razzaq, l’uomo che è stato
arrestato ieri dalle autorità afghane vicino a Spin Boldak,
nel sud del Paese. A riferire la cattura di questo esponente
taleban è stato Khalid Pashtun, governatore della
provincia meridionale di Kandhar. Dopo l’agguato
avvenuto in quest’ultima città (costato la vita a due
uomini delle forze speciali statunitensi impegnate in
Enduring Freedom) e il lancio di missili sulle postazioni

dei soldati Usa a Jalalabad, i marines con il supporto dei
militari dell’esercito afgano hanno ripreso a setacciare
una vasta area montagnosa a nord di Kandahar alla
caccia di elementi legati ad Al Qaeda e sacche di
resistenza di taleban. Anche il ministro della Difesa dei
taleban, cacciato da Kabul alla fine del 2001, si chiamava
mullah Abdul Razzaq, ma le autorità afgane sostengono
che lui non è stato tratto in arresto. I blitz delle forze
speciali americane hanno portato all’arresto di 9 taleban.

Londra, premiata al Jazira
«Lotta per l’obiettività»

L’Osservatore Romano

Espulso dalle truppe Usa
un giornalista della Fox tv

Tra un caffè e l’altro è trascorso an-
che questo terzo giorno di «prigio-
nia nella hall», come gli stessi giorna-
listi italiani fermati a Bassora l’han-
no definita. «Prigionia nella hall», go-
mito a gomito con tutti gli altri 350
giornalisti andati verso Baghdad per
coprire questa Seconda Guerra del
Golfo. «Non gli hanno fatto sapere
niente», ha detto da Baghdad Enrico
Bellano, cameraman del Tg1, raccon-
tando questa terza giornata passata
dai sette giornalisti (Toni Fontana
de «L’Unità», Lorenzo Bianchi del
«Resto del Carlino», Vittorio Del-
l’Uva del «Mattino», Ezio Pasero del
«Messaggero», Francesco Battistini
del «Corriere della sera», Leonardo
Maisano del «Sole 24 ore» e Luciano
Gulli de «Il Giornale»).

In sostanza, continuano a essere
considerati clandestini e dunque at-

tendono, secondo quanto sono riu-
sciti a dire ai vari colleghi, di essere
espulsi dal Paese anche se alcuni di
loro preferirebbero rimanere in Iraq
per proseguire a raccontare per i
giornali italiani questa guerra. «An-
che se dovessero rimanere - conti-
nua l’operatore di RaiUno al seguito
di Lilli Gruber nella capitale irache-
na - si porrebbe un problema logisti-
co visto che hanno sequestrato loro i
computer e i telefoni cellulari. Senza
contare che, dal loro arrivo a Ba-
ghdad, non hanno nemmeno più i
loro passaporti».

Dalla «prigionia nella hall» del-
l’Hotel Palestine, il problema princi-
pale per far luce sullo status dei sette
giornalisti italiani pare quello di riu-
scire a individuare, in questi giorni
di bombardamenti, la persona, l’isti-
tuzione irachena a cui rivolgersi. Per

essere tutelati e per sapere se, quan-
do e come scatterà il decreto di espul-
sione dall’Iraq. Ma lo stesso Stato
iracheno, gestito a livello familistica
dagli Hussein, è riuscito a «insabbiar-
si» nelle città: i comandi e le varie
disposizioni continuano a essere im-
partite ma, fisicamente, a livello isti-
tuzionale regna una grande incertez-
za.

«Aspettano. Aspettano che qual-
cuno, dall’Italia, riesca a fare pressio-
ne», racconta un altro giornalista
presente nel Palestine. Tra la comu-
nità dei giornalisti ospitati nell’alber-
go di Baghdad si fa avanti anche
un’ipotesi tutta politica: «L’espulsio-
ne dei diplomatici iracheni dall’Ita-
lia - continua uno dei reporter in
una telefonata - potrebbe aver rovi-
nato le relazioni tra i due Paesi e far
allungare l’attesa per i sette colleghi

italiani».
I media internazionali alloggia-

no in gran parte riuniti al Palestine,
un enorme edificio di cemento che
con i suoi venti piani si affaccia sul
Tigri. Un albergo dell’informazione
dove i giornalisti vengono fatti allog-
giare da un servizio di controllo asfis-
siante soprattutto da quando sono
iniziati i bombardamenti. Ma la si-
tuazione dei sette inviati italiani fer-
mati venerdì a Bassora, nel sud del-
l’Iraq, è ancora più asfissiante visto
che ognuno di loro viene costante-
mente seguito da un agente irache-
no. Mentre la Federazione nazionale
della stampa (Fsni) ha fatto sapere
che l’ipotesi «formulata nei giorni
scorsi, della concessione di visti per
la permanenza in Iraq al momento
non è confermata».

l.s.

Terzo giorno nel Palestine di Baghdad per i giornalisti italiani fermati a Bassora, aspettando chiarimenti sul loro status

«Prigionia nella hall» per i 7 reporter

media

Il giornalista
Peter Arnett, in

basso un soldato
inglese

all’interno di una
casa alla

periferia di
Bassora

Distribuito vaccino
contro vaiolo
in tutto il Giappone

Scomparsa a Baghdad
ex fotografa di Al Gore

Afghanistan: arrestato il mullah Razzaq, ex ministro dei Taleban
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Ninni Andriolo

ROMA «Sono iscritto al sindacato pensionati
della Cgil, membro del comitato direttivo Ds,
socio di tante associazioni scientifiche e lavoro
per Aprile. Non mi sono mai posto il problema
della doppia, tripla o quadrupla lealtà. Credo
che nessuno mi abbia rimproverato finora di
tenere i piedi in tante staffe...». Giovanni Berlin-
guer risponde alle polemiche di questi giorni.
L’assemblea dell’Ergife, ripete, non ha partori-
to un nuovo partito. «Noi non andremo via dai
Ds - afferma - Non vogliamo promuovere liste
Cofferati in vista delle elezioni europee». La
Quercia dovrà agire su molti piani. «Far politi-
ca, oggi, non significa solo appartenere a un
partito e seguirne le direttive applicandone le
decisioni. Se ci limitassimo a questo divente-
remmo una setta isolata e autoreferenziale.
Dobbiamo interloquire, invece, con quello che
avviene fuori, nella società. Tutto questo non
va visto in contrasto con lealtà organizzative o
con discipline imposte. Guai se questo avvenis-
se». Il «contrasto», nei fatti, c’è. Sulla guerra, ad
esempio. Come si risolve, alla fine, il problema
delle posizioni diverse emerse in queste ore tra
maggioranza e minoranza Ds? All’Ergife Coffe-
rati ha detto cose precise, Fassino ha sostenuto
altre posizioni. Berlinguer inizia il suo ragiona-
mento parlando della «guerra ingiusta decisa
fuori e contro l’Onu». Il conflitto, spiega, «sta
diventando sanguinoso e lungo, per questo va
fermato al più presto». Anche l’Italia, quindi,
deve chiedere che «la guerra venga sospesa» e
«tutto il centrosinistra deve fare un passo unita-
rio in Parlamento» per raggiungere questo
obiettivo.

Onorevole Berlinguer, qual è la dif-
ferenza tra le sue posizioni e quelle
«ciniche» - per dirla con Cofferati -
di chi auspica una guerra breve?
Io non vorrei tornare sulle polemiche dei

giorni scorsi. Sul fatto, cioè, che sia io che Coffe-
rati non saremmo né con Bush, né con Sad-
dam. Questo è assolutamente falso. Saddam è
un tiranno sanguinario, dal quale auspichiamo
che gli iracheni si liberino. Consideriamo Bush
il presidente di un grande Paese che ha guidato
gli Usa ad aggredire un altro Paese, senza giusti-
ficati motivi...

Ma è vero o no che lei non auspica una
vittoria rapida degli angloamericani?
Io auspico la sospensione di questa guerra

che sta producendo morti e catastrofi. E non è
vero che se non vince Bush vince Saddam.
Gran parte delle guerre che si sono combattu-
te negli ultimi cinquanta anni non si sono
concluse con la vittoria dell’uno o dell’altro.
Quella tra Iran e Iraq, ad esempio, ha portato
prima all’armistizio e poi alla pace.

Dove sta la differenza tra quello che
auspica lei e quello che auspica Fassi-
no?
Io condivido le iniziative assunte dal segre-

tario dei Ds. La mozione che è stata votata
unitariamente dall’Ulivo e da Rifondazione ha
rappresentato un fatto positivo. Mi auguro,
adesso, che si arrivi ad un secondo documento
unitario che chieda al governo italiano di ado-
perarsi presso l’Onu perché si giunga a una
sospensione delle ostilità. L’unico punto con-
troverso è se la mozione del centrosinistra deb-
ba richiedere la cacciata di Saddam. Io mi augu-
ro che il dittatore iracheno se ne vada, ma lo
statuto dell’Onu non prevede che questo possa
essere l’effetto di una intromissione illecita ne-
gli affari di un altro Paese. Questo elemento
costituirebbe un ostacolo per la definizione di
una mozione unitaria. La democrazia non si
esporta con i carri armati e con i bombarda-
menti.

Il problema Saddam divide nettamente
il centrosinistra. La mozione unitaria
sembra lontana, non crede?
Io mi auguro che si giunga ad un accordo.

L’Onu deve tornare ad avere un ruolo facendo
sospendere questa guerra. Le Nazioni unite,
poi, dovranno impedire che un eventuale vitto-
ria degli anglo-americani si traduca nell’imposi-
zione di un governo militare, di un’occupazio-
ne stabile, di una forma di oppressione che si
sostituisca a quella che il popolo iracheno ha
subito sotto la tirannia di Saddam.

Anche Blair è d’accordo...
Si, ma non bisogna essere ingenui. Bush,

infatti, ha già risposto che non se ne parla. Ha
spiegato che gli Usa vogliono decidere sulle
risorse dell’Iraq e sull’amministrazione del suo
territorio. Dietro i propositi di liberazione ci
sono evidenti intenti di sfruttamento di quella
zona. Nella coscienza del mondo e, in particola-
re, delle giovani generazioni, tutto questo è sem-
pre più chiaro. Si teme che il pianeta venga
precipitato in una guerra continua compiuta
sotto il dominio di un solo paese. Le nuove
generazioni - che hanno seguito modelli neoli-
beristi di vita e di consumo non più sostenibili

- oggi si interrogano, prendono coscienza. Que-
sto rappresenta una grande speranza per tutti e,
in particolare, per la politica. La politica e i
partiti sono troppo rinchiusi nei propri recinti,
nelle proprie formule, nelle proprie regole.

Caldarola vi accusa di voler ridise-
gnare i rapporti di forza dentro
l’Ulivo: Aprile, diretta da Cofferati,
che diventa cerniera tra verdi, Pdci
e correntone per controbilanciare
“i riformisti”...
Per sei mesi molti giornali e molti esponen-

ti riformisti doc hanno detto che Cofferati deve
scegliere, partecipare alla vita politica, non chia-
marsi fuori. Bene, adesso Sergio ha deciso e
trovo paradossale certa irrequietezza e certa pre-
occupazione. Lo temono e trovo insensato tut-
to questo timore. Dovrebbero rallegrarsi e, in-
fatti, Vannino Chiti ha ripetuto che Cofferati è
una risorsa per la sinistra...

Ha anche detto: attenzione alle confede-
razioni mascherate...
Ha parlato di unità pluralista, del riconosci-

mento di doveri comuni, della necessità di una
convivenza positiva tra orientamenti diversi
dentro il partito. Mi auguro che questa linea
venga seguita da tutti. Il resto è ciarpame. Rego-
larmente, ogni due o tre mesi, viene fuori l’idea
che noi vogliamo una scissione. Posizioni smen-
tite dai fatti. Il direttore del Riformista ci spinge
ad andar via. Dice, “è meglio separarsi piutto-
sto che mantenere questa confusione”. Deside-

ro ripetere per l’ennesima volta che non deside-
riamo separarci, che l’unico modo per separar-
ci è quello di cacciarci via. Non abbiamo alcuna
intenzione di fare un cartello a tre, una piccola
trinità con verdi e comunisti italiani. Non vo-
gliamo scompaginare. Vogliamo accrescere la
compagine, semmai. Aumentare l’influenza dei
Ds e, nel contempo, sollecitare l’Ulivo ad aprir-
si. L’Ulivo deve essere più dei sette segretari che
si riuniscono. Fassino insiste su questo, trovan-
do purtroppo molti ostacoli.

Molti commentatori sostengono che sa-
rà Cofferati il vero leader
di Aprile. Non si sente un
po’ sotto tutela?
Cofferati mi ha detto che

accettava la copresidenza per-
ché io sono un professore e
avrei avuto bisogno di un assi-
stente. Sa come gli ho risposto?
Che sarei stato io il suo assisten-
te. Questa presidenza a due sarà
il primo nucleo di un gruppo
dirigente. Abbiamo preferito
agire per gradi. Mi sembra che
questa formula rappresenti be-

ne il carattere composito dell’Associazione e, al
tempo stesso, la sua volontà di unità.

Non si parla più di gestione unitaria dei
Ds. Un’ipotesi tramontata?
Il termine gestione ricorda un cda che pen-

sa a ripartire gli utili. Preferirei parlare di guida
unitaria. Questa non è dietro l’angolo, anche
perché dobbiamo difenderci continuamente
dall’accusa di voler dividere. Dobbiamo proce-
dere per gradi, a partire dalla Conferenza pro-
grammatica. Se riuscissimo ad avere un con-
senso sui punti fondamentali del documento
Trentin, faremmo un notevole passo avanti.
Noto però che una parte del partito - l’area
Morando e numerosi sostenitori della mozio-
ne Fassino - ha approvato un contro documen-
to. Se si mettono travi tra le ruote della maggio-
re unità dei Ds, diventa più difficile poi corri-
spondere alla richiesta di unità che viene dal
nostro popolo.

Pasquale Cascella

ROMA «La mozione dell’Ulivo c’è. È stata elabo-
rata insieme, presentata unitariamente e deposi-
tata con le firme di tutti». Quella di Luciano
Violante è la prima. E se una preoccupazione
ha, il capogruppo dei deputati ds, è di «rafforza-
re, non disperdere» il risultato comune. «È vol-
to - sottolinea - a impegnare il governo perché
intervenga in tutte le sedi internazionali affin-
ché l’azione di guerra non sia d’impedimento
all’azione umanitaria. Le pare poco?».

Forse ai Verdi, che hanno ritirato la loro
firma, ai comunisti italiani, che hanno
presentato una loro mozione, e al corren-
tone dei Ds, che vorrebbe si richieda
esplicitamente l’immediato cessazione
del fuoco. A loro cosa dice?
«I verdi avevano sottoscritto il documento

e partecipato alla conferenza stampa. I comuni-
sti italiani hanno firmato la mozione pur aven-
do in precedenza presentato un loro documen-
to. Nel gruppo siamo tutti d’accordo su quelle
posizioni. Se si tratta di rendere ancora più net-
to il testo della mozione, in modo da tener
conto dello stato del conflitto e delle persistenti
ambiguità del governo italiano, allora sono il
primo a dire: arricchiamo il lavoro già compiu-
to».

Non crede che la divaricazione vada ol-
tre le parole del documento?
«Non trovo utile questa discussione sulla

parola in più o in meno. Anzi, invito decisamen-
te a tenere chiare le priorità: c’è un grande movi-
mento per la pace in Italia e nessuno può arro-
garsi il diritto di dividerlo, di disorientarlo».

Proprio nessuno?
«Sì, nessuno può mettere repentaglio la stes-

sa credibilità dell’impegno contro la guerra e
per la pace che ha consentito all’Ulivo di identifi-
carsi con la stragrande maggioranza del paese».

Ma è irrilevante, per lei, la discussione
sulla guerra breve o lunga, sulla pace a
conflitto chiuso o con Saddam Hussein
ancora in auge?

«Guardi, la guerra può essere breve anche
se gli Usa, per occultare i propri insuccessi, ricor-
ressero indiscriminatamente alla potenza dei
propri armamenti, accantonando ogni scrupo-
lo. E può essere lunga anche se il regime irache-
no dovesse coinvolgere sempre più le popolazio-
ni civili nelle tattiche di guerriglia. Il problema
non è dire: vinca al più presto il democratico
Bush o resista quanto più può il dittatore Sad-
dam...».

Qual è la vera questione?
«La natura di fondo di questa guerra. E, di

converso, lo stato dell’ordinamento internazio-
nale».

Come due facce della stessa medaglia?
«Esattamente. La guerra ha come scopo di-

chiarato il riordino del governo del mondo, in
modo da consegnare agli Usa le redini dell’ordi-
ne mondiale. Hanno certamente pesato la stra-
ge dell’11 settembre e il mancato adempimento
da parte di Saddam delle risoluzioni dell’Onu.
Ma la guerra all’Iraq e il superamento dell’Onu
erano programmati sin dal 1997. Era tutto scrit-
to in un documento titolato “Per il nuovo seco-
lo americano” redatto dalle teste d’uovo del re-
vanchismo repubblicano che ora hanno tutti
elevate responsabilità nell’amministrazione Bu-
sh: l’attuale vice presidente Cheney, il segretario
alla Difesa Rumsfeld, il consigliere Perle (poi
dimessosi per conflitto d’interessi) e tanti altri».

Un disegno che risale al 1997, dice. Allo-
ra in opposizione alla cosiddetta terza

via ricercata da Clinton, Blair, Prodi e
poi D’Alema e Amato...
«Per questo dico che la riflessione deve recu-

perare la complessità dell’intero scenario, se
non vogliamo apparire come formiche che bi-
sticciano mentre sta per arrivare un maremo-
to».

Sta dicendo che si deve recuperare la ter-
za via, come a rovesciare i termini della
discussione interna con il correntone?
«Vorrei solo cercare di riportare il confron-

to su binari corretti. Con il famoso incontro di
Firenze tra Clinton, Blair, Schroeder, Jospin e
D’Alema si cercò un punto di equilibrio tra il
progresso economico e la giustizia sociale....».

La sconfitta dei democratici in America,
della sinistra in Francia e del centrosini-
stra in Italia non ha segnato anche la
caduta di quel progetto?
«Inevitabilmente ha subito un colpo. Ma il

problema di come realizzare quell’equazione
non solo resta, ma è aggravato dalla massima
espansione del pensiero liberista. È stato Kissin-
ger nel 1999 a spiegarci che quella che chiamia-
mo globalizzazione è, in realtà, “un altro modo
di definire il ruolo dominante degli Stati Uniti”.
La guerra diventa lo strumento per affermare
l’unilateralismo come nuova dottrina dell’ordi-
ne internazionale e il liberalismo come unica
forma dell’economia. E questo proprio mentre
quel liberismo entrava in crisi perché comincia-
vano ad emergere le ingiustizie intollerabili che
produce, grazie alle denunce di tanti studiosi,
come il premio Nobel Stiglitz, e dei movimenti
di tutto il mondo».

Assumiamo pure questo angolo visuale:
ne discendono quali scelte?
«Una priorità, anzitutto: non dare per scon-

tato il declino dell’Onu, non considerare questa
organizzazione la vittima sacrificale di questa
guerra. Affidare al Consiglio di sicurezza la valu-
tazione della possibile sospensione delle opera-
zioni militari per consentire interventi umanita-
ri, come l’Ulivo ha proposto, significa comincia-
re a restituire quell’autorità che alle Nazioni
Unite è stata negata con la guerra».

Per arrivare dove?
«L’obbiettivo più ambizioso sarebbe che

l’Onu potesse fermare la guerra e avviare il pro-
cesso di transizione democratica dell’Iraq. Ma
non è certo secondario che l’Onu si riaffermi
come il legittimo soggetto della risoluzione del-
le controversie internazionali, prima che accada
il peggio».

Dopo il conflitto?
«La lacerazione tra il mondo

occidentale e il mondo islamico
è foriera di minacce. È, allora,
importante chiedere l’immedia-
to intervento dell’Onu e dire che
tocca all’Onu la responsabilità
dell’intera fase post-bellica. E an-
cor più affermare subito che la
ricomposizione passa attraverso
la risoluzione del conflitto israe-
liano-palestinese».

Come dice Blair?
«Se lo dice Blair meglio anco-

ra...».
È che la sinistra ds di Blair non vuole
sentire parlare...
«Non abbiamo idoli da mettere sull’altare,

né tabù attorno ai quali stringerci ideologica-
mente. Ci nutriamo di pensieri laici, spero».

Il fatto che Blair partecipi alla guerra
non conta?
«Conta, e abbiamo detto apertamente che

ha sbagliato. Non per questo bisogna dargli ad-
dosso anche quando dice cose giuste. Questo ren-
de più autorevole la nostra critica alla partecipa-
zione britannica alla guerra».

Mette in conto quella che viene definita
una scissione strisciante con la sinistra?
«No. La scissione non c’è, né ci sarà. Ho

letto dichiarazioni che negano quest’obbiettivo.
E ci credo».

Senza se...
«E ma? Ma su questioni come l’ordine inter-

nazionale, il ruolo dell’Europa, il rapporto Euro-
pa-Stati Uniti che deve essere ricomposto, si
gioca l’identità della sinistra, e anche delle altre
forze politiche per il prossimo decennio alme-
no. Perciò le necessarie mediazioni non devono
andare a scapito della chiarezza della linea politi-
ca. Ci sono tutte le condizioni per vincere le
prossime competizioni elettorali, per restituire
dignità al nostro paese, per ricostruire coesione
civile ed etica pubblica. Ma occorrono indirizzi
politici precisi per conseguire questi risultati».

E con le bandiere rosse come la mettia-
mo?
«Che scivolone, quello di Berlusconi. Anzi-

ché adulatori dovrebbe cercare qualche buon
consigliere che gli spieghi che un capo di gover-
no non spacca il paese con dichiarazioni estremi-
stiche. Un uomo di Stato deve unificare il paese,
non dividerlo. Ma Berlusconi preferisce la guer-
ra alla pace. Anche sul fronte interno».

P
assato il folle Helzapoppin ideo-
logico di Vittorio Feltri a Dome-
nica In, la serata di Rai Uno è

arrivata a "Speciale Tg1". Conduceva
Paolo Di Giannantonio, dipinta sul vi-
so la perplessità di chi aveva creduto –
come tanti - alla guerra facile, alla "pas-
seggiata" di truppe vittoriose fra ali di
folle plaudenti.
Essendo la realtà tutt’altra cosa, "Spe-
ciale Tg1" andava barcamenandosi al-
la meno peggio. Fino a quando (ecco
il pregio di alcuni inviati e corrispon-
denti) è arrivato Gerardo Greco con

un suo servizio mol-
to particolare. Gre-
co aveva scovato un
pilota americano,
abbattuto e fatto
prigioniero dagli
iracheni nel 1991. Oggi un po’ stempia-
to e ingrassato, a braccetto con Greco
per le strade di New York, l’ormai
ex-top gun ricordava la grande paura
di essere ucciso, gli interrogatori duris-
simi, le botte. Ricordava il nostro Mar-
co Bellini, compagno di prigionia,
mentre al buio parlavano del giorno in

cui sarebbero torna-
ti in libertà, gli ami-
ci, le grandi mangia-
te che si sarebbero
concessi una volta
a casa.

L’ex-pilota fu congedato rapidamente,
trovò posto in banca e da missili e
bombe a volo radente passò per qual-
che anno a estratti conto e vidimazio-
ni di assegni. Con la crisi del 2000, la
banca gli ha fatto un bel discorsetto:
caro eroe, siamo costretti a privarci
della sua collaborazione per esigenze

di riduzione del personale e, fra impie-
gati bravi e impiegati decorati, faccia-
mo a meno di questi ultimi, grazie e
addio.
L’ex-eroe grassotto e con la faccia ton-
da alla Mickey Rooney oggi se ne va in
giro con un giubbotto verde oliva, stra-
carico di decorazioni contraddittorie:
il simbolo dei pacifisti, l’aquila statuni-
tense, il contrassegno del suo vecchio
stormo, l’I love New York di Milton
Glaser. Figlio d’America, grasso, triste
e disoccupato.

Paolo Ojetti

Guerra lunga o guerra breve? La sinistra si divide

Il decoro Rai
salvato dagli inviati

‘‘
Giovanni Berlinguer, leader della minoranza Ds

«Non è vero che se non
vince Bush, vince Saddam»

‘‘

«È chiaro: questa guerra non doveva partire, c'è un altro modo per
risolvere i problemi». Lo ha detto, a margine della conferenza
straordinaria dei presidenti delle Regioni, a Ravello, il governatore
della Lombardia, Roberto Formigoni. «Oggi - ha aggiunto - si
tratta di ridurre al massimo l'impatto di sofferenza sulle popolazio-
ni e tanto più di ridurre ogni rischio di allargamento». Il presiden-

te della Regione Lombardia ha aggiunto che «non bisogna creare
allarmismi, ma, certo, ogni giorno si hanno notizie di sofferenze
patite o dagli eserciti contrapposti o dalla popolazione civile ed è
angosciante apprendere ogni notizia di una vittima in più».

Quando poi i profughi arriveranno «l'Italia dovrà fare la sua
parte». L'auspicio, tuttavia, è che «il conflitto finisca presto», consi-
derando «le sofferenze di migliaia e migliaia di persone e le vittime
che ci sono già state dall'una e dall'altra parte». Occorre impegnar-
si perché «la comunità internazionale torni ad essere unita e l'Onu
sappia ritrovare un linguaggio comune e sappia aiutare le popola-
zioni che stanno soffrendo e tutelare la transizione democratica
dell' Iraq».

«Un governatorato anglo-americano in Iraq sarebbe catastrofico»,
bisogna tornare nell'ambito della legittimità internazionale affinchè
l'Iraq torni agli iracheni, sotto l'egida dell'Onu. La guerra, dice il
presidente dei Ds, «è un tragico errore, con conseguenze gravi non
solo per l'Iraq e i popoli arabi ma anche per la sicurezza dell'Italia. È
una guerra illegittima e sbagliata, come era sbagliata l'attesa di folle

festanti per l'arrivo dei liberatori. L'atteggiamento aggressivo degli
Usa ha aggravato la situazione, spingendo anche gli iracheni che
erano contro Saddam a battersi per difendere la loro terra. E il
nostro governo è corresponsabile».

Per il presidente Ds «Berlusconi ha fatto il grave errore di avere
sradicato l'Italia rispetto alla tradizione della politica estera modera-
ta degli ultimi 40 anni. L'Italia è sempre stata nella Nato e legata agli
americani, ma ha avuto sempre una politica estera. Le sue scelte
sono state così estreme che hanno portato a dissentire perfino
Cossiga, Colombo, Andreotti e Scalfaro, testimoni di più di 40 anni
di atlantismo. Ora il governo ci ha messo in rotta di collisione con il
mondo arabo, in un ruolo di assoluta irrilevanza internazionale».

Luciano Violante, capogruppo Ds alla Camera

«Non si metta a repentaglio
l’unità di chi è per la pace»

Formigoni: il conflitto
non sarebbe dovuto iniziare

Militari inglesi entrano nei caseggiati del villaggio Thunbah Al Hamra in Iraq

Lo scivolone sulle
bandiere rosse?
Berlusconi
preferisce la guerra
alla pace anche sul
fronte interno

Aprile non fa alcuna
scissione. E assicuro
che non ci sarà
alcuna “Lista
Cofferati”
alle europee

D’Alema: la guerra in Iraq
è un tragico errore
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Profughi, l’opposizione si fa in tre mozioni
Sul cessate il fuoco divisi da un «per» nel testo. Si discute in una Camera semideserta

Simone Collini

ROMA Se il senatore dello Sdi Otta-
viano Del Turco esagera quando
dice che «il week end della sinistra
italiana è stato tragico», è invece
certo che questa settimana non si è
aperta nel migliore dei modi né
per i Ds, percorsi dal fantasma del-
la scissione dopo l’elezione di Ser-
gio Cofferati alla presidenza di
Aprile, né per l’Ulivo. Nella coali-
zione prosegue infatti la «querelle
masochista» - come la definisce il
deputato della Margherita Pierlui-

gi Castagnetti - sui tempi della
guerra all’Iraq. Ma non solo. L’as-
semblea prevista per il 13 è ormai
sempre più in forse. Lo Sdi confer-
ma che non parteciperà e insieme
all’Udeur denuncia il rischio di
una deriva estremista all’interno
dell’Ulivo. Anche per quanto ri-
guarda la presenza di esponenti dei
movimenti all’appuntamento, co-
me originariamente previsto, tutto
lascia pensare che le aspettative an-
dranno deluse. Domani ci sarà un
incontro Ulivo-associazioni per
cercare di sciogliere i nodi su cui si
sono arenati al primo confronto,

quello del 18 marzo.
Intanto rappresentanti dei Gi-

rotondi provenienti da tutta Italia
si sono riuniti per decidere linea e
delegati con cui andare a questo
appuntamento. Una settantina di
persone chiuse per otto ore nella
Casa delle Culture di Roma, e che
alla fine hanno deciso di mandare
a piazza Santi Apostoli Nanni Mo-
retti, Paolo Flores d’Arcais, Pan-
cho Pardi, Daria Colombo, Giulia-
na Quattromini di Napoli e Carla
Piatti di Perugia. La posizione che
presenteranno? In sintesi: non vo-
gliamo far parte di nessun organi-
smo elettivo, siamo invece interes-
sati a dialogare con l’Ulivo sui con-
tenuti e sul programma. «Sempre
che esista un Ulivo», dice però
sconsolato più di un girotondino
commentando le recenti divisioni
sulla crisi irachena.

Le acque non sono più tran-

quille all’interno della Quercia.
Non si spegne la polemica innesca-
ta dall’elezione di Cofferati alla pre-
sidenza di Aprile, definitivamente
resa autonoma rispetto al partito.
Massimo D’Alema prende le di-
stanze con una battuta: «Siamo an-
cora in marzo. Di Aprile ne parlia-
mo domani», rispondeva ieri ai
giornalisti sottolineando che sono
altri i temi da trattare ora. Va inve-
ce avanti a testa bassa Giuseppe
Caldarola, che domanda provoca-
toriamente: «Non è scissione? Che
cos’è allora?». La Quercia, dice il
deputato tradizionalmente ritenu-
to un “dalemiano”, rischia di di-
ventare «un partito a sovranità li-
mitata» a causa dell’«ego ipertrofi-
co di Cofferati». «Non si scherza
con parole come scissione», gli ri-
sponde il portavoce del correntone
Vincenzo Vita. Che aggiunge: «Lo
voglio tranquillizzare, o forse delu-

dere. Noi siamo, più che mai, nei
Ds». Ma sono anche le diverse posi-
zioni sul conflitto iracheno a far
discutere all’ombra della Quercia.
Vita condanna l’«intollerabile ag-
gressione» del Polo contro Berlin-
guer e Cofferati, ma le parole pro-
nunciate dai due eletti alla testa di
Aprile all’assemblea di sabato e do-
menica vengono criticate anche da
Umberto Ranieri, dell’area liberal
Ds.

Una discussione che viene pre-
sa a pretesto dal capogruppo dello
Sdi alla Camera Ugo Intini e dal
segretario dell’Udeur Clemente
Mastella per criticare sia l’ex segre-
tario Cgil che la Quercia. Per il pri-
mo «Cofferati non ha saputo fare il
salto da capopopolo delle piazze a
dirigente politico». Per il secondo
«la guerriglia interna tra i Ds è una
lotta tribale che squilibra l’intero
centrosinistra».

Ds, Margherita, Sdi,
Udeur chiedono
la fine dei
bombardamenti. Verdi
e correntone cercano
l’intesa con Prc

Luana Benini

ROMA Nell’aula di Montecitorio presso-
chè deserta, 15 deputati in tutto nel
momento di maggiore affluenza, è ini-
ziato ieri il dibattito sulle mozioni rela-
tive ai soccorsi umanitari e ai profughi
iracheni. Deserta non solo perché il lu-
nedì è un giorno disgraziato, ma anche
perché di qui al voto della Camera, pre-
visto per mercoledì o giovedì, potrebbe-
ro cambiare molte cose. C’è un con-
fronto in itinere dentro il centro sini-
stra e dentro il centro destra. Il testo
della mozione dell’Ulivo, ad esempio, è
vecchio di una settimana e si sta lavo-
rando per giungere a un documento il
più ampio e impegnativo possibile per
il governo, e il più unitario possibile. Il
Pdci ha consegnato ieri pomeriggio
una nuova formulazione della mozio-
ne depositata il 24 marzo. I Verdi han-
no ritirato la loro firma dalla mozione
dell’Ulivo perchè «ritengono una follia
non presentare un documento unita-
rio Ulivo-Prc per il cessate il fuoco e gli
aiuti umanitari». Oggi, su iniziativa di
Luca Volonté, Udc, e Elio Vito, Fi, si
riuniranno i capigruppo della maggio-
ranza per stendere un documento ag-
giornato sull’emergenza umanitaria in
Iraq. Volonté preme perché la mozio-
ne striminzita depositata dalla maggio-
ranza (di compromesso con la posizio-
ne di Bossi che non vuole sentire parla-
re di accoglienza dei profughi) conten-
ga un esplicito riferimento alla necessi-
tà di creare corridoi umanitari. Stama-
ni è convocata la presidenza allargata
del gruppo Ds per fare il punto.

Allo stato le mozioni depositate so-
no quattro: Prc, Pdci, Ulivo, Cdl. Ma
non danno conto dell’arco delle posi-
zioni.

Nell’opposizione il dibattito inter-
no rischia di essere appeso a un «per».
Pdci e Rifondazione nelle loro mozioni
chiedono esplicitamente il fermate il
fuoco senza condizionarlo alla creazio-
ne di corridoi umanitari. La mozione
dell’Ulivo non chiede esplicitamente il

cessate il fuoco. Usa una perifrasi: «In-
tervenire in tutte le sedi internazionali
affinché le azioni di guerra e i bombar-
damenti non impediscano il trasporto
a Bagdad e nelle altre zone colpite, di
generi alimentari di prima necessità,

medicinali, prodotti sanitari e altri ge-
neri salvavita...»). Maggioranza Ds,
Margherita, Sdi, Udeur potrebbero an-
che essere d’accordo a esplicitare la ri-
chiesta di cessare il fuoco «per» far
giungere aiuti umanitari. Prc e Pdci

non accettano quel «per». Prc chiede
«l’immediato cessate il fuoco e l’istitu-
zione di corridoi umanitari». Il Pdci
chiede «l’immediata cessazione dei
bombardamenti, delle operazioni mili-
tari e l’apertura di corridoi umanitari».

La questione che sembra di lana capri-
na, spiega Giordano, Prc, in realtà non
lo è perchè il cessate il fuoco è priorita-
rio in sé e non può essere solo finalizza-
to agli aiuti. L’alternativa, spiega, po-
trebbe significare che si aprono cordo-

ni di assistenza in certe zone mentre la
guerra va avanti ugualmente.

Verdi e correntone Ds spingono
perché l’Ulivo assuma pienamente nel-
la sua mozione il cessate il fuoco e trovi
una convergenza con Prc. Spiega Pie-

tro Folena (la settimana scorsa ha appo-
sto la sua firma sotto la mozione del-
l’Ulivo): «Quel testo si è occupato del-
l’accoglienza dei profughi. Ma sarebbe
ipocrita, allo stato dei fatti, trascurare
la necessità, al contempo, di fermare il
fuoco». Secondo Folena mercoledì po-
trebbe essere presentata una risoluzio-
ne unitaria sul tema specifico.

Anche nella Margherita l’ala pacifi-
sta preme perché l’Ulivo assuma la po-
sizione chiara del fermare il fuoco. Fio-
roni lo ha ribadito ieri nel suo interven-
to in aula: «Cessino le ostilità e l’Onu si
adoperi perché Saddam si faccia da par-
te». Laddove però si collega il cessate il
fuoco all’uscita di scena di Saddam ad
opera, come spiega meglio il vicepresi-
dente dei deputati della Margherita,
Monaco, di Onu e Ue. Ma «cacciare
Saddam - replica Maura Cossutta -
non era l’obiettivo della risoluzione del-
l’Onu».

La strada è dunque in salita. Repli-
care il momento magico dell’ultimo vo-
to unitario in Parlamento per l’opposi-
zione sembra molto difficile.

Lo Sdi e l’Udeur, fra l’altro, stanno
mettendo paletti alti come case. Pesano
le polemiche che hanno caratterizzato
questi ultimi giorni di guerra, le diver-
se valutazioni sul dopo, i risentimenti
legati al nuovo status di «Aprile» guida-
to da Cofferati... Ieri in Transatlantico
Ugo Intini ha bocciato senza mezzi ter-
mini l’ipotesi di una mozione unitaria
dell’Ulivo: solo «bizantinismi strumen-
tali» le discussioni sul cessate il fuoco,
«una sceneggiata». «Non voglio fare
una mozione unitaria con chi la pensa
in modo nettamente diverso da me. La
verità è che ci sono due sinistre: una
radicale e di protesta, l’altra pragmati-
ca e di governo, non devono stare uniti
nella confusione, devono dividersi nel-
la chiarezza». Ai cronisti Intini spiega
che nella Cdl c’è Bossi, ma Berlusconi
lo tiene al guinzaglio come nelle vignet-
te di Giannelli. Invece, nel centro sini-
stra, non c’è chi «tiene al guinzaglio
Cofferati e Bertinotti». Così «al guinza-
glio ci stiamo noi».

Mercoledì, forse
sarà pronto un testo
unitario della sinistra
sull’emergenza
in Iraq e il soccorso
ai profughi

Signor presidente del Consiglio, pur attestati su sponde
politiche opposte alla sua, domenica sera, abbiamo assisti-
to con vero raccapriccio alla demolizione di Antonio Taja-
ni che qualcuno (non lei, ne siamo sicuri) ha cinicamente
gettato sul ring di «Ballarò» costringendolo a misurarsi
con Dario Fo. Indimenticabile lo sguardo attonito del
poveretto, convinto di partecipare a una drammatica tra-
smissione sulla guerra, eppure inondato dalle risate del
pubblico ogniqualvolta si provava ad aprire bocca. A un
certo punto non si capiva più chi, tra i due, fosse il comi-
co. E anche Fo c’è rimasto male.

Vittorio Feltri non si fida dei giornalisti italiani fermati a Basso-
ra dalla polizia irachena e poi trattenuti a Baghdad. Infatti
«Libero» titolava ieri mattina: «Reporter italiani non ce la rac-
contano giusta», per sostenere che i sette colleghi hanno scritto
sotto dettatura degli sgherri di Saddam il pezzo sulla loro prigio-
nia. Sospetto legittimo che il direttore del quotidiano dell’Alaba-
ma potrà avvalorare partendo immediatamente per il fronte.
Nell’ambiente che più gli si addice, Feltri potrà finalmente dare
una lezione di giornalismo eroico ai sette pelandroni che si sono
arresi al nemico, e a noi che continuamo a discettare sulla
guerra degli altri, seduti comodamente nei nostri uffici.

‘‘

«Quali iniziative politiche e diplomatiche intende as-
sumere il Governo per restituire una posizione di
centralità all'Onu e per ricercare una soluzione politi-
ca alla crisi in Iraq in modo di intervenire al più
presto con aiuti umanitari sotto l'egida Onu e per la
salvaguardia dei diritti umani calpestati?». È il quesito

che i capigruppo in Senato dell'Ulivo, Gavino Angius
(Ds), Willer Bordon (Margherita), Stefano Boco (Ver-
di), Cesare Marini (Sdi) e Luigi Marino (Comunisti
italiani) rivolgono al Governo con una interpellanza.

L’Ulivo di Palazzo Madama vuol sapere se vi sia o
no un impegno diretto nella guerra contro l'Iraq di
forze militari Usa provenienti dalla base di Vicenza e
quali siano le regole, le garanzie e i controlli in base ai
quali le autorità italiane possano con certezza afferma-
re che dalle installazioni Usa nel nostro Paese non
partono azioni di guerra, come è stato deciso dal voto
parlamentare.

Sul sito della Fondazione Di Vittorio parte un durissimo attacco a
Tony Blair. Scrive Gianni Rocca, ieri, nella rubrica interventi. «È
ormai assodato che senza l'avallo, l'appoggio e la solidarietà di Tony
Blair, l'amministrazione Bush non avrebbe potuto violare il diritto
internazionale, far strame delle Nazioni Unite, spaccare l'Europa, e
invadere l'Iraq col chiaro obiettivo, ormai apertamente rivendicato

dallo stesso Colin Powell, di trasformarlo in un protettorato ameri-
cano. È giunto quindi il momento di chiedere conto al leader
laburista delle sue azioni: ne deve rispondere in primo luogo all'In-
ternazionale socialista, stranamente muta e priva di peso, di cui
pure fa parte. ... Ci rendiamo conto come non possa essere facile
per i leader riformisti italiani prender di petto Tony Blair, dopo
averlo indicato per anni come l'esponente vittorioso della "new
left": ma un ulteriore loro silenzio finirebbe per assumere contorni
di tragica complicità. Blair potrà continuare a guerreggiare, finchè il
parlamento e gli elettori del suo paese glielo consentiranno, ma
deve sapere sin d'ora che l'Europa socialista non può più accoglier-
lo nelle sue file».

‘‘

appello umanitario
a Berlusconi

appello per Feltri
in prima linea

Frattini: il terrorismo è legato a Saddam
Il ministro ha la prova: i kamikaze pronti a morire per lui. Bush telefona a Berlusconi, Fini non va più in Francia

Profughi e parà, le domande
dei senatori dell’Ulivo

Bambini in un campo profughi a Ruweishid al confine tra Giordania e Iraq

Girotondi senza entusiasmo
al faccia a faccia con l’Ulivo

vertice domani

ROMA Mentre Palazzo Chigi si indu-
stria a far sapere che è ripresa la diplo-
mazia via telefono per cui c’è stata
«un lungo colloquio tra Bush e Berlu-
sconi» per valutare la situazione «ed
informare il presidente del Consiglio
sull’evolversi della situazione», che il
premier si è sentito anche con Putin,
mentre Blair si è dimenticato di chia-
marlo occupato com’era a tenere i
contatti con almeno cinque capi di
stato di governo, ha provveduto il
ministro degli Esteri a tener caldo il
fuoco della polemica. L’ospitalità del-
l’Iraq ai kamikaze, sostiene Franco
Frattini, è «la prova formidabile di
come ci sia un legame davvero forte
tra fondamentalismo, estremismo,
proseliti del terrorismo e Saddam
Hussein». L’equazione è semplice:
«Se davvero i militanti di Al Qaeda si
stanno trasferendo nella zona milita-
re per aiutare Saddam Hussein con
attentati suicidi questa è la prova del
collegamento e della necessità per la
comunità internazionale di isolare il
terrorismo ovunque esso sia».

L’occasione è di quelle da non
perdere per cominciare di nuovo a
far volteggiare un fantasma capace di
funzionare come giustificazione a
qualunque tipo di azione. «In queste
ore -ha aggiunto Frattini in forma di
autocritica per rendere il tutto più
credibile- cominciamo a parlare di
nuovo, dopo molti mesi, di terrori-

smo come priorità di attacco di tutta
la comunità democratica. Nelle ulti-
me settimane era sembrato che si di-
menticasse che il terrorismo resta il
nemico numero uno per la civiltà».
Ed invece ecco arrivare la notizia dei
possibili quattromila kamikaze pron-
ti a morire per Saddam per ritornare
a battere sul tasto del terrorismo. Sen-
za dimenticare di ribadire l’amicizia
per «gli amici arabi», ma continuan-
do a difendere una guerra che si sta
dimostrando molto più difficile del
previsto e di cui non è prevedibile la
fine, a tal punto da far accusare di
«strumentalizzazione» quanti nella si-
nistra chiedono che si intervenga.
Giudizio a cui ha risposto il diessino
Fabio Mussi, vicepresidente della Ca-
mera, che ha ricordato al ministro,
respingendo l’accusa che «fa parte di
un comportamento adulto, quando
si sbaglia, fermarsi».

D’altra parte dubbi sulla guerra e
sui possibili sbocchi per uscirne li ha
espressi ancora una volta anche il pre-

sidente della Regione Lombardia, Ro-
berto Formigoni. «È chiaro, questa
guerra non doveva partire, c’è un al-
tro modo per risolvere i problemi.
Oggi - ha aggiunto Formigoni- si trat-
ta di ridurre al massimo l’impatto di

sofferenza sulle popolazioni e tanto
più di ridurre ogni rischio di allarga-
mento. Non bisogna creare allarmi-
smi, ma, certo, ogni giorno si hanno
notizie di sofferenze patite e dagli
eserciti contrapposti o dalla popola-

zione civile ed è angosciante appren-
dere ogni notizia di una vittima in
più».

I problemi continuano ad esserci
anche sul fronte diplomatico. Il vice-
premier Gianfranco Fini ha annulla-

to una visita a Parigi a causa di «un
impegno istituzionale». La notizia
non è stata data da Palazzo Chigi ma
la si trova sul quotidiano «Le Figaro»
che non ha molti dubbi nel collegare
il mancato viaggio con i difficili rap-

porti tra l’Italia e la Francia. È stato
proprio Fini ad accusare la Francia
«di aver impedito all’Onu di dare pro-
va di fermezza» e lo stesso Berlusco-
ni, al termine del vertice Ue di Bruxel-
les non aveva mancato di sottolineare
come l’azione della Francia avesse im-
pedito di trovare una posizione co-
mune dell’Unione Europea, indebo-
lendola nei fatti. L’incontro con gli
importanti uomini d’affari francesi è
destinato ad un momento migliore
nei rapporti con i cugini d’oltralpe.

Ed a proposito di diplomazia re-
sta ancora aperto il caso dei diploma-
tici iracheni che, su richiesta degli Sta-
ti Uniti, erano stati espulsi dall’Italia.
A parte il fatto che quando Frattini
comunicò di stare valutando il caso,
in realtà aveva già fatto propria la
richiesta degli Stati Uniti, continua a
restare un giallo la fine di due dei sei
addetti che avrebbero dovuto essere
espulsi. Quattro sono stati portati ad
Amman. Gli altri due, in Italia con
borsa di studio della Farnesina, peral-
tro ospitati nella sezione d’interessi,
non sono voluti partire. Uno potreb-
be essere tornato a Firenze dove per
un po’ aveva risieduto. A specifica
domanda il ministro ha glissato: «Ne
parleremo nella sede dovuta». Quale,
se proprio la sua maggioranza si è
opposta a che l’argomento venisse af-
frontato nel Comitato parlamentare
dei servizi?

Dalla Fondazione Di Vittorio
un siluro a Tony Blair
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Migliaia di sfollati
In Iraq emergenza
nell’emergenza

Antonella Marrone

Arrivano, non arrivano. I profughi
sono ancora pochi lungo le frontie-
re, ci dicono i volontari del Tavolo
di solidarietà dislocati in terra gior-
dana al confine con l’Iraq. La Gior-
dania è lontana, ci vogliono molte
ore di automobile, strade desertiche
ed ostili, ma le stime prevedono cir-
ca 400 mila arrivi.

Dalle altre frontiere le notizie
sono le stesse: forse 20 mila in Iran,
dove intanto hanno rimesso a po-
sto i 19 siti aperti dalla scorsa guer-
ra per l’accoglienza di 160 mila per-
sone, ma niente è confermato. I rifu-
giati tagliano i confini, cercano assi-
stenza altrove. Un altrove sicuro. I
flussi grossi - se ci saranno - sono
previsti al nord, al confine con la
Turchia e al sud, da Bassora verso
l’Iran.

Gli iracheni, dunque, per ora
non scappano dal loro paese. Anzi,
continuano le segnalazioni di conti-
nui rimpatri. Questo è dovuto, ci
dicono i volontari e i responsabili
che da anni lavorano sul posto, sia
alla caratteristica di questo popolo,
ricco di cultura e di dignità, sia alle
azioni del governo che cerca con
tutti i mezzi (anche con la polizia)
di bloccare la fuga dal paese. Per il
momento l’emergenza profughi pie-
ga lentamente ed inesorabilmente
verso una quasi emergenza sfollati.
C’è una certa differenza anche negli
aiuti da portare. Gli sfollati sono
quelli a cui è stata distrutta la casa,
quelli rimasti senza un tetto, ma
che intendono rimanere, se Bush
glielo consente, nel proprio paese,
quelli che abitano in zone ritenute
poco sicure.

Da Bagdhad chi ha potuto è già
andato a vivere altrove, nelle campa-
gne vicino, da parenti. Ditte e nego-
zi sono chiusi. Le volontarie che
stanno lì, lavorano con la Mezza
Luna Rossa per un campo di primo
soccorso da 1000 posti. Quattordici
tende. Ieri per comprare un potabi-
lizzatore da destinare al campo so-
no andate a casa del proprietario
perché il negozio era chiuso. Aveva
gli ultimi tre rimasti in cortile. Per
comprare le tende ci sono voluti 4
giorni, perché la ditta era chiusa e si
doveva trovare il proprietario. In-
somma, tutto scorre lento, ma le

manovre di “preposizionamento”
delle ong e delle associazioni prose-
guono. Assistite in questo dalla Mez-
za Luna Rossa e in attesa che arrivi-
no le Nazioni Unite e l’Oim (Orga-
nizzazione Internazionale per le mi-
grazioni) a coordinare le operazio-
ni.

La politica seguita, per gli sfolla-
ti, è quella di mantenere il più possi-
bile la vicinanza con le zone abituali
di vita, per evitare la paura e lo spae-
samento. Possono essere tendopoli
messe in piedi dagli aiuti umanitari,
ma anche scuole o edifici dismessi.
Serviranno cibo, medicine, acqua.
L’Oim, agenzia creata dalla nazioni
Unite, ha suddiviso l’Iraq nelle 15
zone dei governatorati per coordi-
nare gli aiuti, una volta entrati nel
territorio, nel miglior modo possibi-
le. Tra questi governatorati c’è an-
che quello di Kerbala che potrebbe
essere affidato al Tavolo Italiano. In
una situazione ovviamente caotica
ma brulicante di iniziative e di sog-
getti, il fatto che si sia proposto un
coordinamento italiano che ha al
suo interno diverse competenze
(dalla sanità, al cibo, dai bambini,
ai profughi) e che, inoltre, è autofi-
nanziato, ha suscitato sorpresa ed
interesse.

Il governatorato di Kerbala ha
750 mila abitanti, la maggior parte
concentrata in città, di religione scii-
ta, dedita all’agricoltura. Centicin-
quantamila sono bambini al di sot-
to dei cinque anni, un terzo è mal-
nutrito, 30 mila sono gli abitanti al
di sopra dei 60 anni e 30 mila sono
le donne incinta o in allattamento.
Nella prima guerra del Golfo gli sfol-
lati della provincia di Kerbala veni-
vano da una situazione di forte re-
pressione interna, repressione delle
rivolte scoppiate in seguito al con-
flitto e che aveva creato, per l’ap-
punto, un flusso notevole di fughe
dal territorio. Oggi non si può anco-
ra prevedere. Quello a cui si stanno
preparando i volontari del Tavolo è
la classica situazione in cui può suc-
cedere di tutto e allora è meglio ave-
re il più possibile a portata di mano:
kit di medicine, coperte, stufe, gene-
ratori.

Il lavoro potrebbe consistere so-
lo nel sostegno alle famiglie, oppure
nell’allestimento di palestre o tendo-
poli. In questo caso deve essere pre-
vista una struttura di
“urbanizzazione” con servizi igieni-
ci e fognature. I problemi segnalati,
fino a questo momento sono quelli
di qualche scontro in città e di scar-
sa potabilità.

Una buona notizia riguarda l’ar-
rivo di un convoglio umanitario di
Medici senza Frontiere,da Amman
a Bagdhad, segno che qualcosa si
sta muovendo nella “messa in ope-
ra” dei corridoi umanitari, arterie
fondamentali perché tutta la mac-
china internazionale degli aiuti
umanitari possa mettersi in moto e
funzionare. In partenza anche due
convogli del Tavolo, uno con 27
tonnellate di cibo, l’altro con medi-
cine, sempre per la capitale, ormai
ininterrottamente sotto le bombe
da 12 giorni.

L’elenco delle organizzazioni che aderiscono
al Tavolo di solidarietà con le popolazioni
dell'Iraq
Organismi fondatori:
� Un ponte per...
� Associazione Ong italiane
� Beati i Costruttori di Pace
� Consorzio Italiano di Solidarietà - ICS
� COSV

� Intersos
� ISCOS - Istituto Sindacale per la Cooperazione allo Sviluppo - Cisl
� GVC - Gruppo di Volontariato Civile
� Progetto Sviluppo - CGIL
� Terre des Hommes

Qui sotto raccontiamo i progetti di due di queste associazioni: Ics e Un
ponte per. Nei prossimi giorni parleremo delle altre organizzazioni

L’Ong/1 Un ponte per... Nata nel ’91, alla fine della prima guerra del Golfo

Cisterne d’acqua per Bassora
L’Ong/2 Ics Le prime esperienze nel ’93 per le vittime della ex Jugoslavia

Assistenza ai bambini malati

Le organizzazioni
che dovranno
distribuire gli aiuti

ROMA «Un Ponte per...», nasce in Italia
nel 1991, alla fine della prima guerra
del Golfo. È un’associazione di volonta-
riato che già dice tutto nel nome che si
è data: ha lo scopo di promuovere ini-
ziative umanitarie in difesa delle popo-
lazioni civili, in contrasto con la domi-
nazione dei paesi del Nord sul Sud del
mondo e la prevenzione dei conflitti in
particolare in Medio Oriente.

L’associazione inizia la sua opera
con la campagna «Un ponte per...Ba-
ghdad», nella quale cerca di portare aiu-
ti alla popolazione irachena colpita dal-
la prima guerra del Golfo, e successiva-
mente da un embargo che ha messo
totalmente in ginocchio l’Iraq e in par-
ticolare i ceti più deboli della società.

In Iraq l’associazione realizza diver-
si progetti nel campo sanitario, in quel-
lo della depurazione delle acque (fonda-
mentale per un paese che ha pochissi-
me risorse idriche) e in quello educati-
vo; in collaborazione con organizzazio-

ni internazionali come l’Onu, ma an-
che con la «Mezza Luna Rossa», l’equi-
valente araba della Croce Rossa.

Negli anni i progetti di «Un ponte
per...» si fanno sempre più ambiziosi
iniziando campagne un po’ in tutto il
Medio Oriente con cooperazioni nei
campi profughi palestinesi in Libano, e
dal 1994 anche nel Kurdistan turco
con la campagna «Un ponte per...Di-
yarbakir». Scopo di questa campagna è
di sostenere la lotta del popolo Kurdo
per il riconoscimento della sua identità
storico culturale, per il rispetto dei dirit-
ti umani e, cosa fondamentale, per la
pace e la riconciliazione tra il popolo
Kurdo e quello turco. Per fare questo
sono stati avviati progetti di educazio-
ne sulla storia e la cultura kurda e la
realizzazione, sul posto, di progetti di
aiuto e cooperazione.

Ma l’organizzazione non si ferma
al solo Medio Oriente. Con l’evolversi
della drammatica situazione nei Balca-

ni, l’associazione lancia una nuova cam-
pagna, per Belgrado, in aiuto alla popo-
lazione serba e kossovara con invio di
medicinali e di presidi sanitari agli
ospedali.

Attualmente, anche con il conflitto
in pieno svolgimento, «Un ponte
per...» non ha fermato la sua attività in
Iraq. Fabio Alberti, presidente dell’or-
ganizzazione, la settimana scorsa ha in-
contrato a Baghdad e ad Amman i re-
sponsabili locali delle agenzie umanita-
rie dell’Onu, della Mezza Luna irache-
na, della Croce Rossa internazionale e
dell’Ufficio per gli aiuti Umanitari del-
la Comunità Europea (ECHO) per pre-
sentare il «Tavolo di solidarietà con le
popolazioni dell’Iraq», che raggruppa
oltre trenta Ong e associazioni italiane
e si propone la realizzazione di progetti
nel campo della depurazione delle ac-
que e della nutrizione. Nel settore delle
acque il programma prevede l’istallazio-
ne di cisterne di riserva presso i 10
ospedali di Bassora. Mentre nel campo
della denutrizione infantile il progetto
prevede un programma di integrazio-
ne alimentare mirata messo a punto,
insieme alle autorità sanitarie locali,
per ridurre la malnutrizione dei bambi-
ni sotto i cinque anni.

Andrea Provvisionato

ROMA Il Consorzio Italiano di Soli-
darietà (ICS), organizzazione senza
scopo di lucro, nasce nel 1993 per
iniziativa di alcune grandi associa-
zioni di volontariato e di numerosi
gruppi locali sorti spontaneamente
per aiutare le vittime del conflitto
nella ex Jugoslavia. L’ICS interviene
quotidianamente, in Italia e all’este-
ro, per affermare i principi della pa-
ce e della nonviolenza, della coope-
razione e della solidarietà internazio-
nale, dei diritti umani, della giusti-
zia sociale ed economica, della con-
vivenza e della democrazia. L’orga-
nizzazione si impegna, con azioni e
campagne, per la difesa dei diritti
umani, offre assistenza e accoglien-
za in Italia e in altri paesi di rifugiati,
profughi, sfollati, immigrati costret-
ti a fuggire dalle zone di guerra e
dalle aree in crisi. Il Consorzio, con
iniziative di diplomazia popolare e
di promozione della pace, cerca di

favorire processi di pacificazione e
prevenzione dei conflitti. Realizza at-
tività di cooperazione allo sviluppo
ed all’autosviluppo attraverso pro-
getti con le comunità locali nelle
aree geografiche di intervento al fi-
ne di favorire lo sviluppo umano e il
rafforzamento della società civile de-
mocratica. Sostiene le forze demo-
cratiche, pacifiste, i media indipen-
denti, le organizzazioni non gover-
native, le organizzazioni delle don-
ne. Coordina azioni per la lotta al
razzismo, alla xenofobia, alle discri-
minazioni di genere e dà supporto
ad iniziative volte alla difesa di grup-
pi vulnerabili come minori, anziani,
portatori di handicap e minoranze
in genere. L’ICS è operativa, oltre
che in Italia, nei Paesi dell’Est Euro-
pa, nei Balcani e in Medio oriente.
Da dodici anni si è dedica a salvare
persone dalla condanna di essere na-
te nella terra del petrolio, l’Iraq, pae-

se in cui l’ICS, dopo la guerra del
1991, ha costruito due centrali di
potabilizzazione, due centri sanitari,
un dispensario dove più di 50.000
bambini hanno trovato assistenza.

Ora si sta impegnando per alcu-
ni progetti urgenti in Iraq, in parti-
colare il trattamento di 10.000 bam-
bini affetti da infezioni gastrointesti-
nali a Bassora, migliorare la funzio-
nalità dei centri di salute di base nel
sud del paese, fornire di medicinali
e presìdi medici le famiglie irachene
con bambini affetti da malattie cro-
niche, sostenere il diritto all’istruzio-
ne dei minori attraverso il migliora-
mento delle condizioni degli edifici
scolastici elementari di Baghdad. Il
Consorzio segue anche una serie di
progetti che sono in corso per mi-
gliorare la qualità e la distribuzione
dell’acqua nell’area di Bassora e con-
tribuire alla riduzione delle infezio-
ni intestinali. È inoltre in atto un
programma di cooperazione univer-
sitaria per la promozione e l’aggior-
namento di docenti iracheni. Si è
già concluso invece, un progetto per
la promozione all’autoimpiego di
un gruppo di donne nella città di Al
Madeina.

Roberta Montini

Ulteriori adesioni:
� ACLI
� ACS - Associazione

Cooperazione Sviluppo
� ARCI
� Associazione per la Pace
� Auser
� CGIL
� CISL
� COCIS - Coordinamento

Organismi Cooperazione
Italiana allo Sviluppo

� CRIC
� FIOM Cgil

� Fondazione Fontana ONLUS
� Forum sociale Europeo
� Legambiente
� Lila - Lega Italiana Lotta

all'AIDS
� Mutua Studentesca
� Peace Games
� Progetto sud - Uil
� Tavola per la pace
� Uisp - Unione Italiana Sport

per Tutti
� Unione degli Universitari
� Unione degli Studenti
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Saverio Lodato

MILANO Arcore: ovvero la villa dei desti-
ni incrociati. Quando il pubblico ministe-
ro Domenico Gozzo gli chiede di spiegare
se lo stalliere Vittorio Mangano, all'indo-
mani del suo arresto, venne licenziato da
Berlusconi, proprio ad Arcore, Confalo-
nieri risponde con aria alquanto smarrita:
"forse, non ricordo, magari fu Mangano
stesso ad andarsene per non mettere tutti
in imbarazzo."

E c'è l'intercettazione telefonica del
1986 che aspetta ancora una spiegazione.
Infatti: all'indomani dell' attentato dina-
mitardo in Via Rovani (residenza milane-
se di Berlusconi) parlano in tre: Berlusco-
ni, Confalonieri e Dell' Utri. Emerge che
il terzetto sospetta proprio di Mangano.
Dice pressappoco Confalonieri: "ha co-
minciato dieci anni fa a fare queste cose,
ti ricordi, quando mandava le lettere con
la croce?". Le lettere con la croce?

Oggi, a domanda, risponde: " se c'è
l'intercettazione l'avrò detto...non ricor-
do più". La questione non è peregrina:
dieci anni fa, le croci, dice Confalonieri.
Ma allora perché Dell'Utri - che ancora
oggi continua a non farne mistero - man-
tenne rapporti con l'autore di lettere mi-
natorie, oltre che mafioso, Mangano?

Mistero. Il mistero di ieri. Il mistero
di oggi. Misteri di rapporti che evidente-
mente sfuggono e sono sempre sfuggiti
alle regole della logica e della buona crean-
za, lasciando da parte la trasparenza.

Nessuno metteva alla porta nessuno,
questo è sicuro. Nessuno si infastidiva
più di tanto, se qualche manina di Cosa
Nostra lambiva la vita che altrimenti scor-
reva tranquilla a Villa San Martino, ad
Arcore, questo è altrettanto sicuro. Basta
pensare alla singolare vicenda del tentato
sequestro del principe Luigi D'Angerio,
pacificamente commissionato dalla ma-
fia, ma che per gli uomini del potere ber-
lusconiano restò eternamente un altro mi-
stero. Tanto che le indagini dei carabinie-
ri si imbatterono in Mangano, al punto
che scattarono le manette (anche se per
pregressi conti in sospeso con la giusti-
zia), solo che un mese dopo, tornato in
libertà, Mangano ritroverà ad Arcore il
suo posto a tavola (si fa per dire: secondo
Confalonieri lo stalliere rimase sempre re-

legato in cucina...). Filantropia da potenti
verso i sottoposti? Che altro, se no?

Irrompono nel processo al senatore
Marcello Dell' Utri, gli uomini d'oro del
potere berlusconiano, da Fedele Confalo-
nieri a Adriano Galliani (arriva in aula
bunker, in piazza Filangieri, a bordo di
una Cadillac). Irrompe una nutrita pattu-
glia di impellicciate segretarie meneghi-
ne, giovani e meno giovani, che per decen-
ni hanno regolato il traffico telefonico (al-
lora - si era tutti più poveri - c'erano solo
le utenze fisse) e il reticolo di appunta-
menti del senatore di Forza Italia adesso
sotto processo per mafia. Stanno per en-
trare in scena persino i giornalisti che tan-
ti anni fa appartenevano a quella nidiata
di giornalisti, istintivamente garantisti, de-
stinata a restare folgorata lungo la via e i
laghetti di Milano 2. Il processo - questo è
innegabile - è improvvisamente salito di
tono. Ed è la prima volta che il processo
va in trasferta a Milano. E' la prima volta
che Dell' Utri si trova al banco degli impu-

tati nella città per la quale a metà anni '60
aveva lasciato Palermo, in cerca di fortu-
na. La spiegazione del cambio di scenario
è semplice: il presidente del Tribunale di
Palermo, Leonardo Guarnotta, venendo
incontro alla richiesta dei difensori che
hanno insistito per questa schierata di te-
sti, li ha concentrati tutti fra Milano e
Roma (nei prossimi giorni), per evitare
che si rivelasse impossibile mettere insie-
me le esigenze di una quindicina di testi-
moni eccellenti. Confalonieri è un teste
elegante e distinto. Di Berlusconi dice:
"una delle sue massime era: pensa in gran-
de". E se in quell'Olimpo, Confalonieri si
è fatta strada, ciò significa che neanche lui
doveva pensare tanto in piccolo. Ma si
capisce dalle primissime battute del suo
interrogatorio, che il presidente Mediaset
considera una sventura, sotto il profilo
dell'immagine, doversi trovare a risponde-
re di stallieri e convitati di pietra, seque-
stri di persona e croci da morto, arresti e
accuse e sospetti che come una nuvola

maleodorante ha finito negli anni con l'av-
volgere Villa San Martino, il regno di Ar-
core.

Cerca di ingentilire almeno il discor-
so, Confalonieri. Lo fa quando, ad esem-
pio, spiega che Mangano venne assunto
per interessamento di Dell' Utri, che sino
a quel momento si era occupato di "arre-
damento e quadri". Ma perché lo stallie-
re? " Perché questa cosa dei cavalli era
rimasta scoperta, e i cavalli andavano go-
vernati...". Mangano si rivolterebbe nella
tomba a sentirsi dare dello "stalliere", ma
va riconosciuto agli uomini doro del pote-
re berlusconiano di aver fatto molta stra-
da sulla strada del governo, dagli anni
pionieristici del governo dei "cavalli".

Poiché, come è noto, le udienze sono
inevitabilmente rulli compressori, nean-
che quella di ieri è sfuggita alla regola.
L'avvocato Ennio Tinaglia, delle parti civi-
li, ha formulato ruvidamente la sua do-
manda: " dopo l'acquisto dei ripetitori a
Palermo che poi avrebbero consentito al-

la Fininvest di trasmettere anche in Sici-
lia, pagaste mai il pizzo?". Confalonieri: "
no, mai". L'avvocato Tinaglia, a metà fra
il commento e una nuova domanda: " ma

a Palermo praticamente tutti pagano il
pizzo... ce lo hanno raccontato i collabora-
tori ...presidente Confalonieri come lo
spiega?". E il presidente Mediaset: " colla-

boratori di chi?" Tinaglia: "collaboratori
di giustizia, pentiti, come li vuole chiama-
re". E Confalonieri sprezzante: " ah, se lo
dicono loro".

Se è vero, come si dice, che a volte il
diavolo si nasconde nei dettagli, il detta-
glio in questione non è di poco conto. C'è
evidentemente un livore anti-pentiti che
deve aver finito col contagiare l'intera
compagnia degli uomini d'oro del potere
berlusconiano in tutti questi anni di vicis-
situdini giudiziarie a base di mafia e di
sicilianità di terz'ordine. Un contagio che
oggi è nella scelta delle parole che si usa-
no, e che forse, trenta anni fa, non era
pensabile. Eccellenti uomini azienda, ma-
nager, amministratori delegati, consiglie-
ri d'amministrazione, che hanno finito
col ritrovarsi nelle carte - e non solo sulla
carta, che sarebbe cosa diversa- accomu-
nati e inestricabilmente mescolati a capi
bastone, ex campieri, ex gabelloti, guarda-
spalle. Il fatto è che se uno vuole compera-
re, per esempio, dei ripetitori in Sicilia,
inevitabilmente correrà il rischio di spor-
carsi le mani. Adriano Galliani, quando
viene il suo turno al pretorio, si tiene più
largo : "che io sappia, il pizzo non lo
pagavamo". Ma alla domanda secca su
Antonio Inzaranto, il "parente di Buscet-
ta" (titolare d'un bel ripetitore venduto a
Fininvest), Galliani ammette laconico: "Si
è vero che poi questo signore divenne
direttore dell' emittente, lo facevamo in
tutt'Italia di lasciare il vecchio proprieta-
rio a dirigere l'emittente...". Siccome una
parola tira l'altra, sentite cosa ha racconta-
to un ex dirigente Mediaset: "il signor
Inzaranto aveva un tecnico bravissimo.
Lui andava in giro a cercare i terreni da
comperare o affittare sui quali installare
le antenne. Svolgeva queste mansioni per
noi in tutta la regione. Era diventato il
responsabile regionale del coordinamen-
to delle emittenti". Morale della favola.
Furono gli uomini del potere berlusconia-
no a fare fortuna grazia agli uomini del
potere mafioso? O furono gli uomini del
potere mafioso a fare fortuna varcando lo
stretto, trasferendosi a Milano, e incon-
trando sul loro cammino gli uomini del
potere berlusconiano?

È per rispondere a interrogativi del
genere che in un paese mediamente civile
si fanno i processi. (Come poi si conclu-
dono è altra storia).

Tg1
L’andamento del Tg1 è sempre meccanico. Sono sequenze obbligate: le
bombe su Baghdad, i briefing del comando americano che mostrano sempre
missili precisissimi: sono nuvole deflagranti, non c’è odore di morte, ma solo
sapore di tecnologia. Questa guerra, che il Tg1 racconta come fosse di
plastica, si dipana ancora da Monica Maggioni, ormai bloccata da giorni a
100 chilometri da Baghdad e che, poveretta, non sa più cosa inventare.
Continua con Franco Di Mare da Kuwait City, che immagina l’assalto a
Bassora da una distanza tale da rendere evanescente il dramma di una
battaglia casa per casa. Si distacca dal copione Lilli Gruber: gli americani
hanno polverizzato una fattoria dove sono morte venti persone innocenti (si
vedono le immagini terribili), undici erano bambini. E anche Filippo Landi
dal Cairo: gli Stati Uniti stanno scherzando col fuoco, questa guerra degenere-
rà. Maria Luisa Busi commenta: certo che la resistenza irachena stupisce. E
non ci fa mancare la supernotizia, quella che mancava e che risolverà tutto:
Bush e Berlusconi si sono telefonati.

Tg2
Un telegiornale altrimenti normalissimo può riscattarsi con una copertina
speciale perché speciale è il collega che l’ha curata. Claudio Valeri premette
che la sua è una storia normale, minima. Ed è la storia di Jennifer, donna
marine, moglie di un soldato. Ha scelto di mollare tutto per poter restare con
la bambina di pochi mesi. Valeri non commenta, non prende posizione, ma
in un felice contrappunto parla anche di altri madri, che di scelte non ne
hanno: le madri irachene, le madri in tutte le guerre sempre maledette.
Chissà perché, ma la copertina di Valeri rievocava gli stessi umori e le stesse
atmosfere di un film famoso: l’America di Forrest Gump.

Tg3
"Un cow boy impazzito, uno yankee stupido e assassino che volava basso e
continuava a sparare". Parola degli inglesi (servizio di Stefano Pizzetti) so-
pravvissuti al "fuoco amico" di un pilota americano. Per raccogliere le spoglie
incenerite dei commilitoni ammazzati, i britannici hanno le tute speciali: il
"fuoco amico" era all’uranio impoverito. Gli iracheni non sono solo Saddam
e i suoi accoliti, Giovanna Botteri ci fa vedere l’altro Irak: il bottegaio che
rivuole la "vita di prima"; l’altro che ha paura "solo di dio e, qualche volta di
Saddam"; ragazzi al mercato che vendono fenicotteri, altri che sorseggiano il
tè bollente, pregando Allah. Giovanna Botteri si accosta con passione e
rispetto a questa umanità che sopravvive. Per aver detto che questa guerra è
sbagliata, Peter Arnett è stato licenziato in tronco dalla Nbc. Il servizio di
Flavio Fusi è durissimo: il panorama dell’informazione televisiva americana
è desolante, la Cnn veste i giornalisti come marines, la Fox ha dato le pistole
ai suoi e tutti producono tonnellate di informazione spazzatura.

Udienza a Milano per ascoltare il presidente di Mediaset e Galliani. Pagavate il pizzo in Sicilia? «No, mai»

Processo Dell’Utri, resta il mistero Mangano
Confalonieri aveva dei sospetti sullo stalliere nell’86. Ma oggi, interrogato, non ricorda

Marcello Dell’Utri con l' avvocato Tricoli in un’udienza del processo a Palermo  Naccari /Ansa
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MILANO Con una decisione contro-
corrente la quinta Corte D’Appello
di Milano ha fissato per il 15 aprile
l’udienza in cui verrà esaminata
l’istanza di ricusazione presentata da
Cesare Previti nei confronti dei giu-
dici della quarta sezione del Tribuna-
le dove si celebra il processo Imi-Sir/
Lodo. Dunque slitta alla seconda me-
tà del mese anche la sentenza per
questo processo, che era in dirittura
d’arrivo, ma è stata bloccata proprio
dalla ricusazione. Una mossa a sor-
presa quella del-
la Corte d’Appel-
lo, che ha preso
contropiede un
po’ tutti, a parti-
re dagli stessi giu-
dici ricusati, che
avevano fissato
per domani una
nuova udienza
del processo,
dando forse per
scontato che per
questa data po-
tesse essere già nota la decisione sul-
le loro sorti. Del resto non era azzar-
dato prevedere che l’istanza di Previ-
ti sarebbe stata respinta: l’onorevole
imputato in questi anni, ha già ricu-
sato sette volte i giudici milanesi e
sempre la corte d’Appello ha ritenu-
to che le sue richieste fossero inam-
missibili e le ha respinte senza nep-
pure una valutazione di merito. Da-
ta la pretestuosità di questa ennesi-
ma richiesta tutti erano pronti a
scommettere che la vicenda avrebbe
seguito lo stesso iter: la procura gene-
rale, nella persona del sostituto pg
Laura Bertolè Viale, già la scorsa set-
timana aveva dichiarato inammissi-
bile la ricusazione. E invece questa
volta la musica cambia. Il presidente
Nicolò Franciosi con i giudici a late-
re Giovanni Budano e Antonio No-
va hanno già emesso un decreto di
citazione e il 15 aprile decideranno
dopo aver discusso la vicenda con le
parti.

Si tratta ovviamente di una deci-
sione di segno neutro, ma la difesa
Previti la interpreta come un punto
a suo favore. «I giudici, fissando
l'udienza, hanno ritenuto ammissibi-
le e meritevole di approfondimento
la nostra istanza» ha detto l'avvocato
Giorgio Perroni. «È la prima volta
-dice ancora il legale- che viene fissa-
ta un'udienza formale per discutere
quanto sosteniamo. Nel corso di que-
sti anni, invece, le nostre istanze era-
no state tutte dichiarate inammissibi-
li. Come abbiamo più volte sostenu-
to -conclude Perroni- il problema
della competenza territoriale di que-
sto processo è un problema serio: i
giudici di Milano non sono i giudici
competenti a giudicare».

Smorza i suoi entusiasmi l’avvo-
cato Giuliano Pisapia, difensore del-
la parte civile Cir-De Benedetti.
«Probabilmente vogliono sentire le
parti e valutare con attenzione la
nuova documentazione acquisita
dal tribunale. Continuo a ritenere
immotivata in fatto e in diritto
l'istanza di ricusazione». E Alessan-
dro Sammarco, l’altro legale di Previ-
ti ritiene che i giudici della corte
d'appello abbiano tenuto conto del-
le motivazioni della Corte di Cassa-
zione, che avevano «suggerito ai giu-
dici milanesi di valutare il problema
della competenza territoriale del pro-
cesso Lodo Mondadori-Imi Sir valu-
tando tutte le carte indicate dalle di-

fese». Pure lui è convinto di aver
dato scacco matto all’accusa e che la
questione della competenza territo-
riale farà saltare questo processo,
che a suo dire verrà azzerato e dovrà
ripartire ex novo a Perugia.

La difesa Previti, lo ricordiamo,
ha recentemente prodotto nuova do-
cumentazione che attesta che la pri-
ma procura che indagò sulla vicenda
Imi-Sir fu quella di Perugia, che poi
trasmise gli atti a Roma, dove il pro-
cedimento (contro ignoti e con l’ac-
cusa di falsificazione di atti d’ufficio)
fu archiviato nel ‘94. Quando nel ‘96
Milano avviò la sua inchiesta, proce-

dendo per un re-
ato più grave
(corruzione) e
contro persone
ben identificate,
gli atti romani
furono trasmes-
si a Ilda Boccassi-
ni, ora accusata
di averli nascosti
fino ad oggi. Pm
e parti civili so-
stengono che si
tratta di atti irri-

levanti, per la difesa invece sono il
grimaldello per ottenere ciò che non
hanno avuto neppure con la legge
Cirami: il trasferimento del proces-
so. La difesa di Previti però, sembra
pronta a vendere la pelle dell’orso
prima di averlo ammazzato. La Cor-
te D’Appello può accogliere o respin-
gere l’istanza di ricusazione e se la
respingesse il tribunale potrebbe an-
dare finalmente a sentenza senza at-
tendere l’esito di ulteriori eventuali
ricorsi in Cassazione. Insomma, que-
sto slittamento, che al momento
sembra un punto a vantaggio di Pre-
viti potrebbe trasformarsi nel boo-
merang di una sentenza a quel pun-
to indilazionabile.

Imi-Lodo, Previti strappa un altro rinvio
La Corte d’Appello fissa al 15 l’esame della ricusazione. La difesa: vuol dire che la richiesta è ammissibile

Pisapia, avvocato della parte
civile Cir-De Benedetti:
probabilmente vogliono
valutare con attenzione
la documentazione
acquisita dal tribunale

‘‘Una decisione
controcorrente

Slitta alla seconda metà
del mese anche la sentenza che

era in dirittura di arrivo ma
che è stata bloccata dall’istanza

«Q
uando si riconosce, come fa lui (il premier
ndr), che la guerra è giusta, era corretto
partecipare più direttamente. Mi rattrista

che la Danimarca sia più impegnata di noi». On. Giu-
seppe Cossiga, figlio dell’ex presidente Cossiga, deputato
di Forza Italia, responsabile del settore Difesa del parti-
to.

Nuove conferme a un nobile assunto: le colpe dei padri
non debbono ricadere sui figli. Purché, naturalmente,
le colpe dei figli non ricadano sui padri. La precisazio-
ne è d’obbligo se si esamina il pensiero politico del
figlio del presidente Cossiga, l’on. Giuseppe, intervista-
to ieri dal Giornale, sotto la testatina «Figli d’arte».
Deputato di Forza Italia, fatto eleggere, a sua detta,
direttamente dal premier, Giuseppe Cossiga è responsa-
bile del settore Difesa del partito. Si definisce bonaria-
mente ma realisticamente «il reazionario» della fami-
glia, considera il padre un «comunista», dice del suo
genitore che «non ha mai lavorato» (è il concetto che
ha il premierdi chi fa politica), si considera un «liberale
di destra», e «un moderato», a differenza dei dc che
erano solo dei «prudenti». Infatti imprudentemente
Cossiga junior dà corpo, nel corso dell’intervista, a due
concetti molto semplici, che giustificano pienamente i
suoi incarichi politici. Primo, il presidente del Consi-
glio è il migliore di tutti. Secondo, la guerra è giusta ed
è un peccato che l’Italia non vi partecipi direttamente.
L’unico tratto che sembra accomunare padre e figlio è
la sincerità della passione e dell’eloquio. Ad esempio
sulla guerra, senza alcun imbarazzo, l’on. Giuseppe
Cossiga dice le cose che nemmeno il premier ha il
coraggio di affermare. Se la guerra è giusta, perbacco,
che aspettiamo a scendere in campo? Infatti per Cossi-
ga junior il premier su alcuni punti «ha avuto una
posizione forte», ma su altri «dolorosamente sfumata».
La sfumatura, pare di capire, è stata quella di non
mandare soldati italiani a causa dei sondaggi sfavorevo-
li. Del resto la sfumatura non è il forte dell’on. Cossiga
junior. Il padre gli ha spiegato la differenza tra l’inter-
vento in Kosovo e quello di adesso, ma lui non l’ha
capita: «Dice che sono casi diversi. Che contro la Serbia
si era schierata la Nato (e l’intera Europa ndr), per me
allora come adesso, la guerra è tristemente necessaria,
per risolvere situazioni che turbano l’ordine internazio-
nale. Importa poco il risvolto giuridico». È strano che il
risvolto giuridico sia considerato ininfluente in un par-
tito che raccoglie decine di avvocati (del premier e dei
suoi amici), ma questo è esattamente quel che pensano
il capo del governo e il ministro degli Esteri. Se Bush fa
la guerra ci sarà qualche buon motivo. Infatti Cossiga
junior sembra il generale del «Fascino discreto della
borghesia» di Bunuel («in Vietnam gli americani si
sono bombardati tra loro? Se l’hanno fatto, avranno
avuto le loro ragioni»). «Se mi fido di Bush? Mi fido del
sistema americano. So di non avere tutte le informazio-
ni, perciò credo che Bush e tutti quelli che gli stanno
intorno abbiano deciso in base a pericoli effettivi».
Punto.
Il medesimo senso della sfumatura compare nel giudi-
zio sul premier: «È la persona giusta per cambiare il
paese, una legge come la Bossi-Fini è una pagina nuo-
va... una decisione forte, contro il comune sentire buo-
nista degli italiani». Arriva una domanda impertinente:
chi è il miglior ministro? «La vera risposta, anche se un
po’ triste - dice pensosamente Cossiga junior - è che il
migliore ministro è il premier. Uomo solo». Inutile
dire chi preferisce Cossiga junior nelle file dell’opposi-
zione: «Per coerenza e dialettica, Bertinotti». Inutile
dire che da queste parole si ha un’altra triste conferma:
il senso della sfumatura è come il coraggio, se uno non
ce l’ha non se lo può dare.

‘‘

Per ben sette volte
il deputato imputato
ha presentato la
richiesta, i giudici
l’hanno sempre
respinta

Generazione «No lodo»

cultura di governo

‘‘
ROMACarlo Nordio, scelto dal Mini-
stro della Giustizia Roberto Castelli
di presiedere la commissione
incaricata di scrivere la riforma del
Codice Penale, venerdì scorso è
stato visto a cena, nel ristorante
“Fortunato al Pantheon”, con
Cesare Previti e moglie Silvana, con
il senatore di Forza Italia Lino
Jannuzzi e figlia. Nello stesso
ristorante, ma in altri tavoli c’erano
Giulio Andreotti e Nicola Signorello
(ex sindaco diccì di Roma), seduti
con le mogli a un tavolo vicino a
quello di Nordio-Previti.
Il giudice Nordio si sta occupando,
in particolar modo, della
cancellazione di alcuni reati, in
termine più tecnico, della
depenalizzazione del codice penale.
Bisogna ricordare che la scorsa
settimana il governo voleva portare
in consiglio dei ministri un
provvedimento per estendere il
patteggiamento a reati fino ad otto
anni. Provvedimento che avrebbe
avuto l’obiezione del Quirinale.

MILANO Attilio Pacifico, il settanten-
ne avvocato civilista romano, consi-
derato il crocevia di tutte le tangenti
pagate ai magistrati, ieri ha deposto
come imputato al processo Sme.
Con un candore imbarazzante ha
spiegato che la sua vita, praticamen-
te, è stata tutta un gioco, fino al
devastante impatto con Ilda Boccas-
sini e con le sue indagini. Un punto
fermo della sua difesa consiste nel
fatto che tutti i miliardi che sono
circolati su i suoi conti esteri in buo-
na misura sono ancora lì, congelati
in Liechtenstein, ma a disposizione.
E questa a parere dei suoi difensori
sarebbe la prova più evidente della
sua innocenza: non ha corrotto ma-
gistrati per conto della Fininvest di
Barilla o dei Rovelli. Ha fatto opera-
zioni finanziarie per i suoi facoltosi
clienti, magari li ha aiutati a frodare
il fisco e a esportare capitali all’este-

ro, ma a parte questi reati depenaliz-
zati, non ha commesso nulla d’illeci-
to, dato che i quattrini sono rimasti
nei suoi forzieri. La sua difesa ha
molti punti deboli, ma uno in parti-
colare è sorprendente. Pacifico ha
accumulato miliardi, lui sostiene col
suo onesto lavoro, ma quando lavo-
rava? Si descrive come un bon vi-
vent, uno che girava da un casinò
all’altro, da una vacanza all’altra, tut-
to impegnato a organizzare tornei
di tennis, di calcio, di calcetto, parti-
te a carte. Giocava anche a golf, ma
una sciagurata ernia lo ha costretto
a rinunciare a questo sport e anche a
un oculato investimento nel
Golf-club di Tolcinasco (proprietà
di Silvio Berlusconi) con Renato
Squillante. Bravi ragazzi insomma,
legati da una salda amicizia sporti-
va. Il processo Sme riprende venerdì
con l’interrogatorio di Previti.  s.r.

Decisamente rinfrancato per l’ennesimo rinvio della
sentenza sui casi Imi-Sir e Lodo Mondadori (il pro-
cesso è finito da un mese, ma i giudici potranno
entrare in camera di consiglio solo quando lo decide-
rà l’imputato), Cesare Previti si è concesso una rilas-
sante cenetta da «Fortunato al Pantheon» con la sua
signora e due amici particolarmente cari. Gli amici,
si sa, si vedono nel momento del bisogno, e di questi
tempi Previti ha molto bisogno. Eccolo dunque en-
trare, immortalato dal fotografo di Dagospia, nel
celebre ristorante romano in compagnia di Lino
Jannuzzi e di Carlo Nordio. Il primo è il noto giorna-
lista di Panorama e del Foglio, recentemente cacciato
dall’agenzia il Velino che lui stesso aveva fondato per
l’eccessivo tasso di bufale contenuto nei suoi «sco-
op», ma premiato con un seggio al Senato e uno al
Consiglio d’Europa, che gli è valso l’immunità pro-
prio alle soglie del carcere di Poggioreale, dove avreb-
be dovuto scontare una condanna definitiva a 2 anni
e qualche mese. Il secondo, riconoscibile nelle foto
di Dagospia per il volto soddisfatto e per l’impermea-
bile beige da ispettore Derrick, è il pm veneziano
noto per la sua leggendaria mega-indagine sulle maz-
zette rosse, con i risultati che tutti ben ricordano.
Difficile trovare un altro magistrato che possa vanta-
re tante archiviazioni targate Pci-Pds. Un fiasco di

quelle proporzioni va premiato - deve aver pensato
l’ingegner ministro Castelli, noto intenditore. E l’ha
promosso su due piedi presidente della commissio-
ne ministeriale incaricata di riscrivere il Codice pena-
le (di quello civile si occupa Romano Vaccarella,
l’avvocato civilista di Previti, da un anno giudice
costituzionale). Un codice che si annuncia «snello»,
grazie a una massiccia opera di depenalizzazione. Si
comincerà con il vilipendio al Tricolore, particolar-
mente caro (il vilipendio) al ministro Bossi.

Dev’essere per questo che Nordio è uscito a
cena in quella compagnia: per trarre ispirazione su
altri reati da depenalizzare. Jannuzzi è uno dei massi-
mi esperti mondiali in fatto di calunnie e diffamazio-
ni a mezzo stampa, soprattutto ai danni di giudici
perbene (come potrebbe testimoniare Giovanni Fal-

cone, se fosse ancora vivo). Previti è due volte impu-
tato per aver corrotto dei giudici ed è un evasore
fiscale da Guinness dei primati, grazie alle sue parcel-
le incassate in nero, estero su estero, mai dichiarate
al fisco: 10 miliardi dalla Fininvest e 21 dalla fami-
glia Rovelli, questi ultimi quand’era ministro della
Difesa, dopo aver mancato d’un soffio la Giustizia.
Ma all’epoca Nordio era un manipulitista sfegatato:
contro il decreto Biondi, contro la separazione delle
carriere, un fan di Di Pietro. Infatti, quando Tonino
si dimise, salmodiò in lacrime: «Sono solidale con
lui, in suo onore continueremo nel nostro lavoro e
andremo fino in fondo». Forse voleva dire: a fondo.

Ora ha cambiato genere. È passato agli imputati
e ai pregiudicati. La compagnia ideale per un magi-
strato in servizio. Soprattutto in un paese in cui

finiscono sotto procedimento disciplinare i giudici
che esprimono opinioni o scrivono su giornali sgra-
diti, ma non frequentano condannati. O forse pro-
prio per questo. Adriano Sansa, Libero Mancuso,
Bruno Tinti sono gli ultimi casi. Il tutto, si capisce,
in nome della «imparzialità» e della «terzietà» delle
toghe. Valori di cui il dottor Nordio è, ovviamente,
una preclara incarnazione. Fin da quando, nel ’95,
un avvocato di Craxi, parlando con Bettino sulla
chat line Roma-Hammamet, lo indicò come «uno
fidato». Tre mesi fa presentò a Vicenza l’Apologia di
Socrate messa in scena da Marcello Dell’Utri, col
quale fu poi sorpreso in una cenetta intima, cheek to
cheek.

E lì c’è da sperare che non cercasse idee per il
nuovo codice, visto che Dell’Utri, pregiudicato per
falso in bilancio, frode fiscale e false fatture, è pure
imputato di mafia, calunnia aggravata ed estorsione.
Una volta l’Espresso (27-12-2001) domandò alla to-
ga azzurra lagunare l’origine di questa sindrome di
Stoccolma, di quest’attrazione fatale per le brave
persone. Lui si superò: «Non frequento miei inquisi-
ti. Per il resto, seguo l’evangelico “Nolite iudicare”.
E poi, come diceva Victor Hugo, il ladro può essere
meglio del giudice». Soprattutto se il giudice è Nor-
dio.

COSSIGA JR, LE COLPE
DEI FIGLI NON

RICADANO SUI PADRI
Bruno Miserendino

WASHINGTON La giustizia italiana è da rifare.
Questo in sintesi il giudizio che l’Ammini-
strazione americana del presidente George
W. Bush sul nostro sistema giudiziario.

E il rimprovero maggiore all’Italia è per
la lentezza dei processi. Ma non è che il pri-
mo di una lista che elenca dettagliatamente
problemi perenni, come il traffico a scopo di
prostituzione, la forte presenza della crimina-
lità organizzata, la violazione dei diritti uma-
ni in alcune occasioni, il sopraffollamento
delle carceri, la discriminazione delle donne
e delle minoranze, per concludere con gli
sporadici episodi razzisti.

Nel rapporto annuale sui diritti umani
nel mondo, il capitolo sull’Italia riconosce
«un generale rispetto dei diritti dei cittadi-
ni», mentre segnala alcuni problemi, come
«il traffico di donne e bambine dall’estero
per la prostituzione».

Un secondo problema è quello dedicato
ai lunghi rinvii dei processi. Ma il rapporto
pubblicato dal Dipartimento di Stato affer-
ma che «il procedimento giudiziario è ulte-
riormente complicato dall’impatto della cri-
minalità organizzata sul sistema penale».

Il rapporto evidenzia in maniera chiara
come negli ultimi anni l’esercito sia stato

chiamato più volte ad appoggiare le forze
dell’ordine locali a Napoli e in Sicilia nella
lotta alla criminalità organizzata. In quel con-
testo «ci sono state accuse di violazioni dei
diritti umani da parte della polizia». Que-
st’ultimo appunto non è circostanziato, ma
potrebbe riferirsi ai gravi incidenti verificati-
si in occasione delle manifestazioni nelle
maggiori piazze italiane, in larga misura attri-
buibili al comportamento delle forze dell’or-
dine.

Nonostante il governo italiano «general-
mente rispetti i diritti umani dei cittadini», il
rapporto afferma che denunce sono state re-
gistrate in merito a presunte violenze delle
forze dell’ordine contro i detenuti e l’uso di
forza eccessiva contro le minoranze etniche.

«Le prigioni sono sovraffollate. Il ritmo
della giustizia è lento e i responsabili di alcu-
ni reati gravi sono riusciti a evitare la punizio-
ne a causa dei processi che superano i termi-
ni di prescrizione», si legge nel documento.

«Discriminazione da parte della società
contro le donne - continua il rapporto - e
discriminazione e incidenti sporadici di vio-
lenza contro immigrati e altri stranieri han-
no continuato a rappresentare problemi».

ro.ar.

Presentato il rapporto annuale sul rispetto dei diritti umani: processi troppo lunghi, discriminazione di donne e minoranze

Stati Uniti: la giustizia italiana è da rifare

Nordio a cena
con il deputato
imputato

Nell’immagine
ripresa
dal sito internet
“Dagospia”
Cesare Previti
con la moglie
escono
da un ristorante
romano
in compagnia
di Lino Jannuzzi
e al giudice
Carlo Nordio

Pacifico e le toghe amiche, tutti bravi ragazzi
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Maura Gualco
Vittorio Locatelli

ROMA Guerra in Iraq e pericolo epide-
mie orientali provocano la catastrofe
del traffico aereo: le compagnie nazio-
nali ed internazionali stanno, infatti,
cancellando numerose tratte non sol-
tanto dirette in Medio Oriente ma in
tutto il mondo. Nessuno potrà volare
con la compagnia Alitalia dall’Italia ad
Amman, Beirut, Amman e Dubai alme-
no fino alla metà di aprile. E lo stesso
problema coinvolge anche i greci la cui
compagnia di bandiera, l’Olimpyc, ha
sospeso i voli per Beirut, Dubai ed Ales-
sandria d’Egitto. L’area mediorientale
è dunque praticamente isolata visto il
comprensibile calo di domanda. Il pro-
blema, tuttavia, riguarda molti paesi.
Sembra, infatti, che l’attività bellica an-
glo-americana abbia costituito un de-
terrente a viaggiare per i popoli di tutte
le nazioni. E così molte compagnie ae-
ree, constatato il calo di domanda, han-
no deciso di tagliare i servizi di traspor-
to. Più che tagliato, l’Alitalia, ad esem-
pio, ha falciato numerose tratte. Dei
sette voli settimanali Roma-Newark
(New York) ne è rimasto uno; su sette
voli Milano Malpensa-Boston due so-
no stati cancellati; stessa sorte per sette
voli Roma-Atene, sette voli Malpen-
sa-Barcellona, sette voli Malpensa-Pari-
gi (Charles de Gaulle), cancellata la fre-
quenza giornaliera Malpensa-Tel Aviv,
i cinque voli Milano Linate-Francofor-
te. Andare da Roma all’aeroporto Ga-
twick di Londra, invece, non sarà più
possibile. Bisognerà scegliere o l’aero-
porto di Heathrow oppure cambiare
compagnia aerea. Perché? «Si tratta di
un ridimensionamento legato alla guer-
ra in Iraq - spiegano i vertici dell’azien-
da italiana - questo evento ha fatto crol-
lare la domanda». Diversa la versione
dei sindacati interni all’Alitalia. «Il pia-
no di ridimensionamento dell’azienda
è orchestrato in un’ottica di privatizza-
zione - spiega Paolo Marras, assistente
di volo del sindacato Sulta - Hanno
cancellato molti voli che con la guerra
non hanno nulla a che vedere. Tutto
ciò - prosegue Marras - provoca disagi
e necessari dirottamenti su altri voli,
determinando così un lampante peg-
gioramento della qualità del traspor-

to». E tra i disagi più evidenti di questo
periodo spiccano i ritardi. A causarli,
oltre alle cancellazioni dei voli, è il tra-
sferimento del Crav (centro radar) di
Milano. «Ci stiamo spostando in un’al-
tra sala - spiega un uomo-radar che
preferisce rimanere anonimo - dove
stanno installando le nuove macchine
per rinnovare le tecnologie. Il proble-
ma è imparare l’utilizzo del nuovo si-
stema operativo, cosa che alcuni di noi
stanno facendo in questi giorni, provo-

cando però la carenza di personale nor-
malmente lavorativo. Non si lavora,
quindi, al 100% della capacità operati-
va e questo crea un po’ di ritardo». Tra
le compagnie aeree che riducono i voli,
l’Alitalia, tuttavia, non è sola. L’ameri-
cana Delta, ad esempio, ha sospeso il
12% dei trasporti globali cancellando,
per quel che riguarda l’Italia, le tratte
per New York da Malpensa, Roma e
Venezia. La Continental, che ha sospe-
so alcuni voli sull’Atlantico e il Pacifi-
co, sta pianificando cambiamenti dal 6
aprile al primo maggio anche per la
tratta Roma-Newark. «La situazione
non è affato allegra. E purtroppo la
guerra per molte compagnie aeree è
diventata un alibi per mettere riparo
ad una crisi che arriva da lontano, ope-
rando tagli indiscriminati di voli e di
personale. I famosi “rami secchi” che
altrimenti non avrebbero modo di eli-
minare». È questa l’amara considera-
zione del responsabile della Comunica-
zione degli Aeroporti di Roma, Rober-
to Riccardi. Comunque la crisi c’è.

Non solo le compagnie hanno rinun-
ciato ad aprire nuove tratte già previste
ma cancellano quelle esistenti. E le pro-
spettive sono ancora peggiori. «Il perio-
do estivo è quello di punta per gli aero-
porti - spiega Riccardi - e la cancellazio-
ne dei voli turistici potrebbe riguarda-
re milioni di passeggeri». Una crisi che
peserà soprattutto sugli aeroporti, che,
spiega ancora Riccardi, «si voli o non si
voli devono restare aperti e in funzio-
ne, magari con gran parte del persona-
le sottoutilizzato. Ma per noi non esi-
stono ammortizzatori sociali, non c’è
cassa integrazione. Meno voli significa
meno diritti pagati dalle compagnie
per atterraggi e decolli, meno tasse
d’imbarco e soprattutto meno utilizzo
da parte dei passeggeri delle strutture
aeroportuali, dai negozi ai duty free».
Riccardo Raimondi, direttore della Bu-
sinnes Unit Aviation degli Aeroporti di
Roma, ci dice che «nell’ultima settima-
na di marzo c’è stato un calo significati-
vo anche rispetto ai primi venti giorni
dello stesso mese. Se prima dell’inizio

della guerra c’era ancora una lieve cre-
scita rispetto allo stesso periodo del
2002, tra il 3% e l’8% in più (e il marzo
2002 era un periodo già depresso essen-
do successivo di soli cinque mesi all’at-
tentato alle Torri), l’ultima settimana
di marzo ha visto un calo di oltre 8
punti rispetto allo stesso periodo del
2002».

A mettere a rischio il viaggio aereo
è arrivata anche l’epidemia di Sars, il
virus della polmonite atipica arrivato

dal Sud Est asiatico. Quantificare le ri-
nunce ai viaggi aerei a causa di questo
rischio è per ora impossibile, ma per il
responsabile del progetto Oms sulle
epidemie deliberatamente diffuse, Ot-
torino Cosivi, il virus ha provocato
«una delle più grandi epidemie gestite
negli ultimi anni». E alla diffusione del-
la Sars hanno contribuito in modo de-
cisivo i viaggi aerei internazionali. Il
rischio epidemia ha fatto innalzare il
livello di attenzione sanitaria negli ae-
roporti. E domenica scorsa il Sulta ave-
va chiesto maggiori protezioni a Fiumi-
cino per il personale che viene impiega-
to sugli aerei provenienti dall’Oriente e
per chi opera nel settore transiti. La
Sars ha iniziato anche a causare danni
economici: l’Aplf (Asia Pacific Leather
Fair) di Hong Kong, prevista dal 7 al
10 aprile, è stata rinviata, mettendo in
crisi le aziende del settore conciario
che avevano puntato sulla manifesta-
zione per i propri rapporti commercia-
li con i paesi asiatici: ben 301 sono
italiane.

Molti ritardi
dipendono anche
dal trasferimento
in corso
del Centro radar
di Milano

Le tratte interessate
dai tagli
sono quelle
per gli Usa e per
il Medio e l’Estremo
Oriente

In tutto il mondo
in particolare
in Estremo Oriente
sono 1622 i pazienti
contagiati
dalla Sars

– Alitalia Cancellati tutti i voli dal-
l’Italia a: Amman, Damasco, Bei-
rut, Dubai.
Cancellati da Roma a New York
(Newark) sei voli settimanali su
sette.
Milano (Malpensa) Boston due
voli su sette.
Milano (Malpensa) Chicago
due voli su sette.
Milano (Malpensa) Barcellona
sette voli su ventotto.
Milano (Malpensa) Parigi (Char-
les de Gaulle) sette voli su tren-
tacinque.
Milano (Linate) Francoforte cin-
que voli su diciannove.
Roma Londra (Gatwick) cancel-
lati tutti i voli.
Roma Atene cancellati sette vo-
li.
Milano (Linate) Madrid sei voli
su sette.

– Delta Airlines Cancellati per il
mese di aprile i voli: Roma New
York, Milano (Malpensa) New
York, Venezia New York. Posti-
cipati a data da definire i voli
Roma Boston, Roma Cincinnati
previsti per il 2 maggio.

– Continental Cancellato uno dei
due voli giornalieri New York
(Newark) Londra (Gatwick).
Uno dei due voli giornalieri New
York (Newark) Parigi (Charles
De Gaulle). Cambiamenti previ-
sti dal 6 aprile al primo maggio
sulle rotte: New York Amester-
dam e New York Roma.

– British Airways Tagliati il 4%
dei servizi fino alla fine di mag-
gio, incluso la riduzione del 6%
sulle rotte del Nord Atlantico
verso gli Stati Uniti e il Canada.

– Air France Anunciato il taglio
del 7% dei voli nel mese di apri-
le.

‘‘‘‘

‘‘

ROMA La salma di Carlo Urbani arriverà in
Italia solo oggi dopo un lunghissimo viag-
gio a bordo del volo che da Bangkok lo sta
riportando a casa. Ad attenderlo ci sarà tut-
ta Castelplanio, in provicia di Ancona, stret-
ta nel lutto intorno alla famiglia che da saba-
to piange la morte di un medico coraggioso,
stroncato dalla malattia contro cui ha lottat-
to sino all’ultimo nel tentativo di frenare
una epidemia devastante che le autorità han-
no (forse) sottovalutato e contro la quale
(di certo) non hanno potuto molto. Lui per
primo aveva identificato quel virus misterio-
so che nascosto sotto i sintomi di una bana-
le influenza stava uccidendo contagiando
centinaia di persone in buona parte dei pae-
si dell’estremo oriente. Una intuizione che
però non l’aveva allontanato da quei pazien-

ti moribondi che lo hanno esposto al conta-
gio e ne hanno segnato il destino fatale.

Sua moglie Giuliana è atterrata ieri a
Roma insieme ai tre figli, ed è tornata imme-
diatamente a Castelplanio dove si prepara-
no i funerali con cui questo piccolo paese
marchigiano mercoledì darà l’addio in for-
ma privata al dottor Carlo Urbani, «medico
senza frontiere» morto a Bangkok, in Thai-
landia a soli 47 anni. «Non dobbiamo essere
egoisti, io devo pensare agli altri, e tu lo sai»,
le aveva spiegato Carlo fino a poche ore
prima della conferenza stampa durante la
quale si era sentito male, piegato dai primi
sintomi della Sindrome acuta respiratoria
severa. Un calvario durato tre settimane, al
quale medicine e sedativi non sono riusciti a
porre rimedio, strappandolo a quella stessa

morte che ha già colpito 58 persone. «Carlo
era sempre sul campo, voleva stare vicino ai
malati - ha spiegato Giuliana al suo arrivo
ieri in Italia - Così è stato anche quando si è
messo a studiare il virus che poi ha scoperto
essere la Sars. Era perfettamente consapevo-
le del pericolo, dei rischi che correva. Aveva
preso tutte le precauzioni possibili, ma sape-
va che rischiava. Una volta abbiamo accen-
nato al problema, ma lui ha detto “non
dobbiamo essere egoisti, io devo pensare
agli altri”, ed era giusto così».

Ed è stata proprio la vedova ieri a riper-
correre quelle tre terribile settimane di spa-
smi e dolori, dal momento dei primi sinto-
mi avvertiti in Thailandia, passando per
«l’ordine» impartito a lei di tornare in Italia
coi figli, fino ad arrivare alla morte annun-

ciata. «L’evoluzione della malattia è stata
lenta - ha spiegato la donna - Carlo aveva
dolori fortissimi, era sotto morfina, non era
quasi mai cosciente. Io in tutti quei giorni di
ospedale l’ho visto solo una volta, attraverso
un vetro. Abbiamo parlato per telefono e
Carlo mi ha detto che era molto grave, che
non dovevo farmi illusioni. Poi ho capito,
era il suo ultimo saluto».

Ad attenderli ora c’è tutto un paese; una
comunità che piange pur nella paura di un
virus misterioso, e che ora guarda a questa
famiglia senza riuscire a nascondere il timo-
re che con loro a Castelplanio arrivi anche
la Sars. «Anche il medico di Atlanta che ha
curato mio marito a Bangkok, come gli
esperti dell’Oms, mi ha spiegato che il conta-
gio si sviluppa fra i tre e i cinque giorni, e

solo per contatto diretto - ha cercato di
tranquillizzare tutti Giuliana - in Italia c’è
allarme, mi rendo conto, ma voi non sapete
quanto sia grave la situazione in Asia, quan-
ta paura c’è lì, per questa malattia tremen-
da».

E a questa donna forte ieri sono arrivati
i messaggi di cordoglio delle più alte cariche
dello Stato, riconoscimenti di un lavoro ed
un impegno che hanno fruttato a Carlo una
medaglia d’oro ai Benemeriti della Salute
pubblica. E sarà proprio il presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, lunedì
prossimo, ad assegnarla a questo medico la
cui storia ha fatto il giro del mondo veloce
quanto la paura della malattia che lo ha
sconfitto.

ma.so.

La salma del medico che per primo scoprì la polmonite atipica arriverà oggi in Italia. Domani i funerali in forma privata

Da Ciampi una medaglia d’oro per Carlo Urbani

L’Alitalia riduce da sette a uno i viaggi per New York: «Colpa delle operazioni belliche». Ma il Sulta accusa: «È il piano di privatizzazione»

Guerra e polmonite abbattono il traffico aereo
Cancellati da compagnie italiane ed estere numerosi voli. Ma i sindacati accusano: il conflitto spesso è un pretesto

Massimo Solani

ROMA Nessun allarme, ma vigilanza
sempre più attenta contro un virus che
continua a mietere vittime in tutto il
mondo. Se nel nostro paese la Sindro-
me acuta respiratoria severa (Sars)
non sembra ancora destare particolare
preoccupazione,(anche se ieri sera a
Firenze un’intera famiglia di ritorno
dalla Cina è stata posta sotto osserva-
zione), negli scali aeroportuali sono di
giorno in giorno più attenti i controlli
sui passeggeri che arrivano specialmen-
te dai paesi asiatici, ovvero da quella
zona del globo dove sono stati segnala-
ti i primi casi del virus e dove maggio-
re sino ad ora è stato il numero dei
decessi. Da ieri infatti, in sintonia con
il piano messo a punto dal’Organizza-
zione mondiale della sanità per preve-
nire il diffondersi della malattia infetti-
va, sono scattate le nuove procedure
anti-epidemie anche all’aeroporto capi-
tolino di Fiumicino dove sono iniziati
controlli più severi ed un dettagliato
sistema informativo per i passeggeri in
transito. Misure che hanno visto coin-
volte anche le compagnie di volo, pri-
ma fra tutte la Cathay Pacific che effet-
tua il maggior numero di voli con
l’estremo oriente e che fa scalo anche
in Italia, che hanno già deciso di ridur-
re il numero dei collegamenti o addirit-
tura di rinunciare alle tratte considera-

te più a rischio proprio per fronteggia-
re il pericolo e il calo di prenotazioni
dovuto alla paura di contrarre il mor-
bo.

«Finora non c’è stata nessuna
emergenza - spiegano i responsabili sa-
nitari del “Leonardo da Vinci” - ma
stiamo comunque seguendo le proce-
dure standard e siamo costantemente
in contatto con l’ospedale Spallanzani
di Roma e con il ministero della Salu-
te». Nel frattempo, però, tutti i viaggia-
tori che arrivano nel nostro paese dalle
«zone a rischio» devono sottoporsi ad
un «test di screening» nel quale sono
chiamati a fornire dati sul proprio sog-
giorno, luoghi visitati ed eventuali sin-
tomi. Il tutto, però, senza che siano
state previste restrizioni di volo. Da
qualche giorno, inoltre, ai passeggeri
in arrivo allo scalo della capitale viene
distribuito anche un foglio scritto in

italiano ed inglese in cui si consiglia di
sottoporsi a continue osservazioni per
dieci giorni qualora si sospetti di essere
entrati in contatto con un caso di so-
spetta Sars. Ma nonostante le precau-
zioni adottate da giorni praticamente
in tutti gli aeroporti del mondo, conti-
nuano ad aumentare a ritmo vertigino-
so i casi di polmonite atipica riscontra-
ti. Secondo quanto comunicato dal-
l’Organizzazione mondiale della sanità
sono infatti 1.622 i pazienti contagiati
dal virus della Sars in tutto il pianeta,
quasi tutti concentrati in estremo
oriente, mentre i decessi ieri avevano
raggiunto quota 58. A vantare il poco
invidiabile primato del maggior nume-
ro di casi è la Cina con 1336 persone
malate e 47 morti. Per quanto riguar-
da l’Italia, secondo l’Oms, sono per
ora soltanto due i casi segnalati: quello
dello Spallanzani di Milano e quello

del Sacco di Milano. Un censimento
che non tiene conto del paziente rico-
verato all’ospedale San Martino di Ge-
nova, che il ministero della Salute, pro-
prio ieri, includeva invece nella lista
dei casi acclarati di polmonite atipica
in Italia.

Preoccupazione invece l’ha desta-
ta nella serata di ieri la notizia di un’in-
tera famiglia fiorentina che si è presen-
tata al pronto soccorso dell’ospedale
Careggi con forti sintomi influenzali.
Secondo quanto trapelato dal nosoco-
mio l’intera famiglia (padre, madre e
due figli) è appena tornata da un viag-
gio in Cina, ed in via precauzionale è
stata immediatamente posta in isola-
mento. Ancora impossibile, hanno
spiegato i medici dell’ospedale fiorenti-
no, capire se i sintomi denunciati dai
quattro siano riconducibili ad una sem-
plice influenza o se si tratti invece della

Sars. Arriva da Hong Kong, intanto,
una prima speranza di bloccare l’epide-
mia. Alcuni medici hanno infatti an-
nunciato ieri un tentativo di cura che
sta destando molto interesse negli
ospedali di uno dei paesi più martoria-
ti dalla polmonite atipica. I sanitari
hanno trattato con successo alcuni dei
pazienti più gravi affetti dal misterioso
virus, usando un siero tratto da amma-
lati già guariti. Questo vuol dire, secon-
do la teoria dei medici, che le vittime
sono state in grado di produrre anticor-
pi, trovati nel siero, per combattere il
virus assassino. Una strada che sembra
però non convincere l’immunologo
Ferdinando Aiuti che l’ha definito un
tentativo «empirico». «Se l’infezione -
ha spiegato - è provocata da virus nuo-
vi, mai ricevuti, utilizzare il siero di ex
malati è un tentativo poco certo che ha
dato risposte blande».

Virus killer, famiglia in isolamento a Firenze
Tornava dalla Cina, è sotto osservazione in ospedale. Misure precauzionali e screening nello scalo di Fiumicino

così
i tagli

Un check-in dell’aeroporto di Fiumicino disertato dai turisti
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FIRENZE Desdemona Lioce, brigatista in carcere a Sollicciano dopo la spara-
toria sul treno che il 2 marzo scorso costò la vita al poliziotto Emanuele
Petri e al br Mario Galesi, è stata denunciata anche per la rapina all'ufficio
postale di via Tozzetti a Firenze. La donna, reclusa con l’accusa di associazio-
ne sovversiva e omicidio plurimo, è indagata anche per la rapina alle poste
di via Torcicoda, nella periferia di Firenze, che servì come finanziamento
del commando terrorista. Ora la nuova iscrizione nel registro degli indagati:
nell’occasione di via Tozzetti la donna, secondo gli investigatori, si presentò
alle poste per consegnare un pacco che doveva essere inviato ad una signora
di Perugia. L'involucro avrebbe dovuto contenere delle stoviglie. Quando
però l'impiegata afferrò il pacco per farlo passare attraverso il cristallo si
sprigionò una nube di fumo. La donna che lo aveva consegnato si allontanò
velocemente seguita da un complice che si sarebbe trovato all'interno dell'uf-
ficio postale. Contemporaneamente venne scoperto un secondo pacco che
gli artificieri scoprirono contenere dell'esplosivo. Gli investigatori della
Digos stabilirono anche che il pacco che doveva contenere stoviglie aveva
invece un fumogeno pieno di peperoncino che nelle intenzioni dei rapinato-
ri avrebbe dovuto provocare prurito agli occhi degli impiegati. Una rapina
strana che successivamente venne collegata a quella commessa in via Torci-
coda che fruttò 67 mila euro.

La nuova denuncia arriva dopo un mese dopo la tragica sparatoria di
Arezzo. Le indagini su Desdemona Lioce e gli eventuali fiancheggiatori si
svolgono nel più rigoroso riserbo. Questo silenzio potrebbe avere due
chiavi di lettura. Gli inquirenti hanno la bocca cucita per evitare fughe di
notizie che potrebbero danneggiare le indagini e permettere all' avversario
di trarre vantaggi. Oppure l'inchiesta degli investigatori si è impantanata,
arenata e non è il caso di rivelare eventuali fallimenti.

g.sgh.

ORDINANZA DI CASSON A
VENEZIA

Marocchini arrestati
cade ipotesi eversiva
«Esclusione di qualsiasi fattispecie di natura
terroristico-eversiva»; è quanto si legge nel
provvedimento con cui il Pm di Venezia Felice
Casson ha ritrasmesso alla procura di Rovigo, con la
sola ipotesi di detenzione di esplosivo, il fascicolo
nei confronti dei cinque marocchini arrestati il 22
gennaio mentre dormivano in un casolare
abbandonato di Badia Polesine (Rovigo) e sospettati
di essere terroristi per il ritrovamento di un chilo di
esplosivo nascosto in un calzino. Si attende ora
l’esito della perizia dei carabinieri del Ris di Parma
per stabilire se le tracce organiche trovate nel
calzino corrispondano al Dna del «predicatore»
Redouane Bnoughazi. È questo l’unico filo che
consentirebbe di provare l’appartenenza diretta
dell’esplosivo. Per il momento Il Pm Casson esclude
l’ipotesi eversiva.

CROTONE

Raid vandalico
alla sede della Cgil
Un raid vandalico all’interno dei locali che ospitano
la segreteria provinciale della Cgil in via
Paternostro, nel centro di Crotone, è stato portato a
termine da ignoti domenica notte. I malviventi
hanno messo a soqquadro tutti gli uffici e hanno
portato via una parte del centralino telefonico. Ad
accorgersi dell’accaduto è stato l’addetto alle pulizie
che ha dato l’allarme prima dell’apertura degli
uffici. Gli autori dell’incursione nella sede della
camera del lavoro sono saliti dal balcone al primo
piano infrangendo i vetri, forzando le porte dei vari
uffici chiusi a chiave, rovistando nei cassetti e negli
armadi.

INCIDENTI A TORINO

Il sindaco difende
l’operato della polizia
«C’è il rischio che si coniughino fondamentalismo
politico e fondamentalismo religioso e questo va
impedito»; è quanto afferma il sindaco di Torino
Sergio Chiamparino rispetto agli incidenti avvenuti
durante il corteo per la pace di sabato scorso.
Chiamparino ha ringraziato le forze dell’ordine per
il lavoro svolto, rispondendo così a chi, tra i
consiglieri dei Verdi e del Pdci, avevano denunciato
una reazione esagerata da parte delle forze
dell’ordine. Chiamparino ha detto che fin
dall’inizio, le forze dell’ordine hanno cercato di
controllare una parte minoritaria del corteo, armta
di bastoni e con passamontagna sul viso. In questo
contesto, precisa il sindaco, ci possono essere stati
degli errori da parte delle forze dell’ordine, ma la
responsabilità rimane di coloro che hanno cercato
di trasformare la manifestazione in scontri.

LAMPEDUSA

Nuovo sbarco di
immigrati clandestini
Un barcone con in bordo 200 immigrati tra cui
molte donne e bambini, è arrivato nei pressi
dell’isola di Lampedusa ieri pomeriggio. Il natante
in difficoltà e col rischio di affondare, è stato tratto
in salvo dalle motovedette della Capitaneria di
Porto. Gli immigrati sono stati trasbordati sui
gommoni della Guardia Costiera.

A sette anni dalla scomparsa di

MAURO TOGNONI

Pina, Massimo e Marina lo ricorda-
no con affetto immutato.
Roma, 1 aprile 2003

Andrea Bonzi
Gigi Marcucci

BOLOGNA Una bomba potente ma
rudimentale, che forse non ha fun-
zionato per un difetto del dispositi-
vo che avrebbe dovuto provocarne
l’esplosione. L’ordigno,che secondo
il questore Romano Argenio, è mol-
to simile a quello trovato a Bologna,
in via dei Terribilia, il 16 luglio 2001,
alla vigilia del G8 di Genova, è stato
scoperto ieri mattina sulla scala d’ac-
cesso alla sede bolognese della multi-
nazionale Ibm. Come accadde due
anni fa, è stato confezionato utiliz-
zando come contenitore una pento-
la a pressione, con un innesco di
polvere nera e una componente in-
fiammabile costituita da diserbante.
L’attentato di via dei Terribilia fu
attribuito a frange anarco-insurrezio-
naliste e mirava a provocare vittime
tra le forze di polizia. Una lettera
anonima segnalava la presenza di
una partita di droga in una borsa
poggiata sul portapacchi di una bici-
cletta. La cerniera della borsa, se
aperta, avrebbe provocato l’esplosio-
ne, ma un funzionario dell’antidro-
ga subodorò la trappola.

È possibile che, nell’intenzione
degli attentatori, la bomba di ieri
avesse invece più che altro una fun-
zione dimostrativa. Se fosse esplosa,
avrebbe provocata una fiammata
verso l’alto e danni alle cose. Il tem-
porizzatore trovato dagli artificieri,
una volta impostato, lascia solo
un’ora di tempo per allontanarsi,
ma l’ordigno è stato scoperto poco
dopo le 7 ed è stato disinnescato at-
torno alle 8,30. Presumibilmente è
stato collocato sulla scala d’accesso
all’Ibm nella notte, quindi doveva
scoppiare quando sul posto non
c’era nessuno. La sede Ibm presa di
mira svolge esclusivamente una fun-
zione commerciale ed è l’unica pre-
sente sul territorio dell’Emilia-Ro-
magna.

Se la bomba è stata un flop, deci-
samente più fragorose sono state le
polemiche scatenate dal suo ritrova-
mento. Isabella Bertolini, responsa-
bile regionale di Forza Italia, ha avan-
zato il sospetto che in Emilia-Roma-
gna esistano «basi dell’eversione»,
chiedendo che le indagini accertino

«la matrice e gli autori di questi at-
tentati e quale sia il rapporto fra que-
sti e il territorio». Le sue parole ricor-
dano quelle di chi, all’indomani del-
la sparatoria sul diretto 2304,vicino
ad Arezzo, indicò nella Toscana, il
«buco nero della democrazia». An,
come sempre tempista nell’uso poli-
tico di gesti terroristici, ha sparato a
zero sul movimento contro la guer-
ra, che sabato scorso ha portato in
piazza decine di migliaia di persone.
Galeazzo Bignami, capogruppo del
partito di Fino in Consiglio comuna-
le, ha parlato di «un movimento pa-
cifista che mi sembra abbia perso il
controllo dei suoi attivisti: esistono
frange estremiste che hanno il chia-

ro intendimento di esasperare il cli-
ma in città». Dura la replica del presi-
dente della Provincia Vittorio Prodi,
che invita i «simpatizzanti dell’am-
ministrazione Bush» a non precipi-
tarsi «in strumentalizzazioni e con-
clusioni affrettate» e ad attendere
che le indagini facciano «luce sulla
matrice dell’azione criminale».

Le indagini della Procura bolo-
gnese partono da dove si erano fer-
mate nell’estate del 2001, quando
più gruppi della stessa estrazione col-
pirono con buste esplosive un milita-
re dell’Arma a Genova, una collabo-
ratrice di Emilio Fede, direttore del
Tg4, il gruppo Benetton di Treviso e
la polizia di Bologna. Tutte le buste

partivano da Bologna, anche quella
che avrebbe dovuto far scattare la
trappola in via dei Terribilia. La tec-
nica usata a Bologna alla vigilia del
G8 fu applicata anche a Genova il 9
dicembre scorso, quando esplosero
due bombe vicino alla questura. L’at-
tentato venne rivendicato dalla «Bri-
gata 20 luglio», il testo parlava di
una «pentola a pressione piena di
polvere nera», utilizzata il 26 febbra-
io 2002 in via Palermo a Roma, vici-
no al Viminale. Era un errore, per-
ché la pentola a pressione era stata
usata per l’appunto a Bologna. L’at-
tentato di ieri ricorda l’esplosione di
una borraccia metallica piazzata il 7
gennaio davanti alla Banca agricola

mantovana di via Mascarella, a Bolo-
gna. Nelle missive del luglio 2004
c’era una firma nuova, quella della
«Cooperativa artigiana fuochisti e af-
fini». E un richiamo a gruppi come
“Solidarietà internazionale”, che ave-
va rivendicato gli attentati di Milano
alla Caserma Musocco (settembre
‘99) e al Duomo (dicembre 2000).
Altra sigla citata, quella di Azione
rivoluzionaria, già intravista sullo
sfondo dell’attentato a Palazzo Mari-
no (aprile ’97). Tra tutti i gruppi
citati, quello di Azione rivoluziona-
ria presentava il pedigree più ricco.
Nato nel ‘77, il gruppo era risultato
pesantemente infiltrato dai servizi se-
greti.

La nostra arma
di costruzione di massa

Dopo la Toscana Forza Italia e An scoprono un altro “buco nero”: «L’Emilia Romagna ospita le basi dell’eversione». Vittorio Prodi: «Basta con le strumentalizzazioni»

Bomba rudimentale all’Ibm di Bologna
Il timer si blocca, evitata l’esplosione. E la destra si scatena, accusando i movimenti per la pace

Nadia Lioce denunciata
per un’altra rapina Br

Firenze

segue dalla prima

Sì, un Paese che non riusciva a dormire perché viveva
spaventato da cose terribili. Quel timore mi ha porta-
to a esprimere una richiesta che, nel sogno, aveva
a che vedere con Lei, caro Presidente. Esigevo che
gli Stati Uniti d’America procedessero con l’elimi-
nazione delle loro armi di distruzione di massa.
Esigevo inoltre che ispettori delle Nazioni Unite
fossero inviati nel vostro Paese. I fatti che alimen-
tavano il mio sospetto purtroppo erano reali, e
non prodotti dal sogno. La lista è così lunga che
ne sceglierò soltanto qualcuno. Eccoli.

Gli Stati Uniti sono l’unica nazione al mon-
do che ha lanciato bombe atomiche su altre nazio-
ni; il suo Paese è stato l’unico ad essere condanna-
to per «uso illegittimo della forza» dal Tribunale
Internazionale di Giustizia; forze americane han-

no istruito e armato fondamentalisti islamici fra
più estremisti (compreso il terrorista Bin Laden)
col pretesto di rovesciare gli invasori russi in Afga-
nistan; il regime di Saddam Hussein è stato ap-
poggiato dagli Stati Uniti mentre metteva in atto
le peggiori atrocità contro iracheni (compreso il
massacro dei curdi con i gas nel 1998); come
molti altri leader legittimi, l’africano Patrice Lu-
mumba venne assassinato con l’aiuto della Cia
(fu arrestato e torturato, poi gli spararono in testa
e il suo corpo venne disciolto nell’acido cloridri-
co); come tanti altri fantocci, Mobutu Seseseko
venne posto al potere da vostri agenti, e concesse
speciali servizi allo spionaggio americano; l'inva-
sione di Timor Est da parte dei militari indonesia-
ni ha ottenuto l’appoggio degli Stati Uniti; nel-
l’agosto del 1998, le forze aeree degli Stati Uniti
hanno bombardato in Sudan una fabbrica di me-
dicinali, chiamata Al-Shifa. Un errore? No, si trat-
tava di una rappresaglia in seguito agli attentati di
Nairobi e Dar-es-Saalam. Dalla Seconda Guerra
Mondiale in poi, gli Stati Uniti hanno bombarda-

to: la Cina (1945-46), la Corea e la Cina
(1950-53), il Guatemala (1954), l'Indonesia
(1958), Cuba (1959-1961), il Guatemala (1960),
il Congo (1964), il Perù (1965), il Laos
(1961-1973), il Vietnam (1961-1973), la Cambo-
gia (1969-1970), il Guatemala (1967-1973), Gra-
nada (1983), il Libano (1983-1984), la Libia
(1986), il Salvador (1980), il Nicaragua (1980),
l'Iran (1987), Panama (1989), l'Iraq (1990-2001),
il Kuwait (1991), la Somalia (1993), la Bosnia
(1994-95), il Sudan (1998), l'Afganistan (1998),
la Jugoslavia (1999).

Svegliandomi, sono passato dall’incubo del
sonno a quello della realtà. La guerra che Lei,
Signor Presidente, si è ostinato a voler intrapren-
dere, ci potrà liberare da un dittatore. Ma divente-
remo tutti più poveri. Avremo meno speranza in
un futuro governato dalla ragione e dalla morale.
Avremo meno fiducia nella forza regolatrice delle
Nazioni Unite. Resteremo, alla fine, più soli e
abbandonati.

Signor Presidente, l’Iraq non è Saddam. So-

no 22 milioni di madri e figli, e di uomini che
lavorano e sognano come fanno i comuni norda-
mericani. (...) Alla fine, ci libereremo di Saddam.
Ma continueremo ad essere prigionieri della logi-
ca della guerra e dell’arroganza. Non voglio che i
miei figli (né i suoi) vivano dominati dal fanta-
sma della paura. E che pensino che, per vivere
tranquilli, abbiano bisogno di costruirsi una for-
tezza. E che saranno solo al sicuro quando do-
vranno spendere fortune in armamenti.

Il vescovo americano Monsignor Robert
Bowan, le ha scritto, alla fine dell’anno scorso,
una lettera intitolata: «Perché il mondo odia gli
Stati Uniti?». Bowman, vescovo della chiesa catto-
lica della Florida, ha combattuto in Vietnam. Sa
cos’è la guerra, e ha scritto: «Siamo obbiettivo dei
terroristi perché, nella maggior parte del mondo,
il nostro governo ha difeso la dittatura, la schiavi-
tù e lo sfruttamento degli esseri umani. Siamo
obbiettivo dei terroristi perché siamo odiati. E
siamo odiati perché il nostro governo commette
cose odiose».

La maggior minaccia che incombe sull’Ame-
rica non sono gli armamenti degli altri. È l’univer-
so di menzogne che si è creato intorno ai vostri
cittadini. Il pericolo non è il regime di Saddam,
né nessun altro regime. Bensì il sentimento di
superiorità che sembra animare il suo governo. Il
suo nemico principale non è fuori. È dentro agli
Stati Uniti.

Io vorrei poter festeggiare la caduta di Sad-
dam Hussein. E festeggiare con tutti gli america-
ni. Ma senza ipocrisia, senza argomenti ad uso di
minorati mentali. Perché noi, caro Presidente Bu-
sh, noi, i popoli dei paesi piccoli, abbiamo un'ar-
ma di costruzione di massa: la capacità di pensa-
re.

Mia Couto
Traduzione di Roberto Francavilla

(Mia Couto, scrittore mozambicano, è una
delle voci più interessanti delle letterature africane

contemporanee.
Alcune delle sue opere sono tradotte in italiano)

Ripartono le sperimentazioni sugli Ogm
Il governo vara un decreto per consentire le coltivazioni «a campo aperto». Legambiente: rischio contaminazione

Il Questore
di Bologna

Romano Argenio
in via King

davanti
alla sede
dell' Ibm

Italia dopo
il rinvenimento

della pentola
trasformata

in ordigno con
fili elettrici e
diserbante

Giorgio Benvenuti/

Ansa

Emanuele Perugini

ROMA Molto presto nei campi italiani si
potranno nuovamente sperimentare or-
ganismi geneticamente modificati
(Ogm). Il governo sta infatti pensando
ad un decreto legge ad hoc che, antici-
pando la direttiva europea in materia,
consentirebbe alle aziende biotecnologi-
che che operano in Italia di piantare i
loro prodotti ogm anche "in campo
aperto". L'annuncio è stato fatto ieri dal
sottosegretario alla Presidenza del Con-
siglio Gianni Letta nel corso della ceri-
monia di presentazione di Bionova
2003, il Forum scientifico ed espositivo
per la promozione e lo sviluppo delle
biotecnologie e della bioingegneria che
si terrà a Padova dal 4 al 6 giugno. «Tra

breve - ha detto infatti Letta - un prov-
vedimento anticiperà l'applicazione del-
la direttiva UE che consente di speri-
mentare gli Ogm in campo aperto».
Sembra dunque finito il bando a questo
tipo di sperimentazioni che proprio un
rappresentante di questo governo, il mi-
nistro delle risorse agricole Gianni Ale-
manno, aveva imposto nel 2001.

Il nuovo provvedimento, di cui non
è stata comunque precisata la data di
pubblicazione, prevede una collabora-
zione tra il ministero delle Politiche
agricole e il comitato nazionale per la
biosicurezza e le biotecnologie. «Grazie
al decreto - ha detto il presidente del
comitato Leonardo Santi - potranno ri-
partire tutte le sperimentazioni». Il ri-
schio infatti, ha spiegato l'esperto, è che
l'Italia «perda il treno della ricerca» e sia

costretta in futuro ad importare dall'
estero prodotti Ogm che non potrebbe-
ro essere coltivati nella Penisola a causa
della moratoria in corso. «Le sperimen-
tazioni sospese sono, in realtà, quasi
completate», ha aggiunto l'esperto. Po-
tremmo dover attendere poco, dunque,
prima di vedere pomodori e melanzane
geneticamente modificati "made in
Italy".

Proprio su questo aspetto si sono
concentrate le critiche degli ambientali-
sti che non vedono certo di buon oc-
chio il provvedimento. Il pericolo mag-
giore è il rischio che queste coltivazioni
possano diffondere nell'ambiente i geni
modificati in laboratorio e contaminare
così altre colture.

«Non c'è alcun motivo per volere
pomodori Ogm made in Italy, né, dun-

que, per emanare una normativa prov-
visoria», ha infatti replicato il direttore
generale di Legambiente, Francesco Fer-
rante. «Non c'è nessuna pregiudiziale -
ha aggiunto Ferrante - ma trasformare
terreni agricoli in laboratori senza op-
portune garanzie è una potenziale por-
ta d'ingresso alle contaminazioni, con-
tro le quali lo stesso Alemanno si è sem-
pre pronunciato con forza».

«In Italia come in Europa - ha spie-
gato Ferrante - vale la moratoria sugli
Ogm. Inoltre le passate esperienze han-
no mostrato evidenti pericoli e incertez-
ze: dai controlli eseguiti nel 2001 dall'
Agenzia nazionale per la protezione am-
bientale (Anpa) e dal Nucleo operativo
ecologico (Noe) dei carabinieri, un
quinto dei siti privati nei quali erano
sperimentate colture Ogm in campo

aperto (26 in tutto, pari al 10% dei 289
registrati in Italia dal 1992 al 2001) non
ha rispettato le regole di sicurezza più
elementari, come informare il persona-
le che lavora a contatto con organismi
geneticamente modificati o rispettare le
indicazioni relative alle recinzioni e
quelle relative alla distruzione del mate-
riale al termine della sperimentazione».

«In questa fase - ha concluso Ferran-
te - crediamo che la ricerca sugli ogm
debba essere intensificata, soprattutto
da parte del settore pubblico, allo scopo
di valutare la sicurezza dei prodotti. Ma
la ricerca deve essere in primo luogo
effettuata all'interno dei laboratori. So-
lo dopo aver accertato la sicurezza delle
coltivazioni ogm sie ne dovrebbe auto-
rizzare la sperimentazione a cielo aper-
to».
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MILANO C’è sempre più voglia di mattone in Italia. A
febbraio la richiesta di mutui casa ha superato la cifra
record di 124 miliardi di euro, con una crescita del
21,3% rispetto allo stesso mese del 2002. Lo certifica la
Banca d’Italia nel supplemento statistico di marzo, che
rileva anche la buona tenuta del credito al consumo
(poco meno di 20 miliardi di euro per le transazioni tra
gli 1 e i 5 anni, in linea con in dato di gennaio e
dicembre) nonostante il difficile periodo congiuntura-
le.

I prestiti per l’acquisto di una casa (oltre i 5 anni)
sono aumentati a febbraio anche rispetto a gennaio
(+1,5%): dai 122,139 miliardi segnati nel primo mese
dell’anno la domanda è salita alla quota record di
124,027 miliardi. Un dato che conferma la ritrovata

voglia di mattone che sta progressivamente contagian-
do le famiglie italiane, sempre più in fuga dalle incertez-
ze della Borsa e anche alle prese con i bassi rendimenti
dei titoli di Stato. L’ultima asta di BoT semestrale ha
fatto segnare un tasso lordo semplice all'emissione del
2,357%, mentre i Btp decennali si sono attestati al
4,26%.

Se da un lato l’investimento immobiliare si confer-
ma una delle direttrici principali del risparmio degli
italiani, dall’altro aumenta anche il ricorso al credito al
consumo.

Sempre secondo Bankitalia, i prestiti tra 1 e 5 anni
per le cosiddette piccole spese hanno toccato a febbraio
quota 19,405 miliardi di euro, con un’impennata del
56,4% rispetto ai 12,570 dello stesso mese del 2001.

MUTUI, A FEBBRAIO IL BOOM DEL MATTONE

Angelo Faccinetto

MILANO Nell’Europa dell’euro è rimasta stabile
al 2,4 per cento. Ma in Italia l’inflazione ritorna
a correre. Dopo la frenata di febbraio, secondo
le stime Istat si è attestata a marzo al 2,7 per
cento (più 0,3 su base mensile), confermando al
rialzo il dato delle città campione che parlavano
di un rincaro tra il 2,6 e il 2,7 per cento. Ancor
più negativo il dato armonizzato Ue, che per
l’Italia indica un più 2,9 per cento, con una
crescita mensile dell’1,3. Un incremento assai
elevato, che sconta il rientro dalla fine dei saldi.
E che rischia di diventare ancora più pesante ad
aprile, quando verranno contabilizzate lo scatto

delle bollette di luce e gas, l’aumento del prezzo
delle sigarette e i probabili effetti sui prodotti
petroliferi del protrarsi della guerra in Iraq.

A trainare il carovita sono stati, anche il
mese scorso, alberghi e ristoranti con un più 0,5
per cento, seguiti dai trasporti. In crescita dello
0,3 per cento abbigliamento e calzature, abita-
zione, acqua, elettricità e combustibili. Segno
meno soltanto per l’istruzione (meno 0,1).
Complessivamente, su base annua, il rincaro
più elevato è stato fatto registrare dai servizi,
con un più 4,2 per cento, seguiti da alberghi,
ristoranti e pubblici esercizi (più 4). In diminu-
zione, invece, i capitoli comunicazione - dello
0,4 per cento - e servizi sanitari, meno 0,7.

Sia per l’Italia che per i paesi dell’euro, co-

munque, l’inflazione sta correndo molto al di
sopra degli obiettivi. Fissati al 2 per cento dalla
Bce e all’1,4 per cento dal Dpef del governo
Berlusconi. Un dato che preoccupa, visto che
arriva in un momento in cui il recupero dell’eco-
nomia europea è messa sotto pressione dalla
guerra. E che gli indicatori mostrano nei paesi
dell’euro, secondo quanto reso noto dalla stessa
Ue, un crollo del clima di fiducia ai minimi
degli ultimi sei anni.

Cui si aggiunge il netto peggioramento -
rilevato dall’Isae - delle aspettative dell’industria
manifatturiera di Italia, Germania e Francia. Sol-
tanto il ministro Marzano continua ad ostinar-
si. E ad affermare che le previsioni del governo
(inflazione all’1,4 per cento e crescita al 2,3)

potrebbero essere ancora valide. La ripresa del-
l’inflazione intanto preoccupa le sociali, opposi-
zioni ed organizzazioni di categoria. Se Confin-
dustria minimizza e parla di «aggiustamento
tecnico», da Cgil, Cisl e Uil è un coro unanime.
«L’incremento dei prezzi e gli ulteriori prevedi-
bili rialzi legati allo sconquasso dei conti e alla
follia della guerra ci allontana dall’Europa» -
dice la segretaria confederale Cgil Marigia
Maulucci. Intanto l’Intesa dei consumatori pun-
ta sul recupero (parziale) del potere d’acquisto,
caduto di circa 2mila euro a famiglia dall’inizio
del 2002. Un primo risparmio di 259 euro, affer-
mano, si potrebbe realizzare con la riduzione
dell’iva sul gas e con un calo delle accise sulla
benzina.

Roberto Rossi

MILANO Centocinquanta miliardi di
euro. Tanto è costato alle Borse eu-
ropee la fine dell’illusione di una
guerra breve. Le notizie negative dal
fronte Iraq, con previsioni di un
prolungamento del conflitto fino al-
l’estate, i timori di possibili attacchi
terroristici e di un coinvolgimento
di altri stati arabi hanno riportato il
pessimismo tra gli investitori.

Pesanti le perdite in tutti i mer-
cati. Il peggiore Amsterdam
(-5,2%), ma male sono andati an-
che Parigi (-4,2%), Londra (-2,6%)
e Francoforte (-3,85). A Milano il
Mibtel è scivolato del 2,6% ed il
Mib30 del 2,98%. Ai timori delle
Borse, in calo ormai da quattro se-
dute, per un conflitto ben più lungo
del previsto e con conseguenze im-
prevedibili a questo punto anche
sulla congiuntura economica, si so-
no di fatto aggiunte le pessime indi-
cazioni sullo stato dell’economia.
In America era il giorno dell’indice
Pmi di Chicago, un indicatore mol-
to seguito che sintetizza l’andamen-
to del comparto industriale. Ebbe-
ne, l’indice è sceso abbondantemen-
te sotto quota 50,0 che è lo spartiac-
que fra una congiuntura positiva e
negativa. L’industria è tornata quin-
di a perdere colpi, per la prima vol-
ta da cinque mesi a questa parte, e il
dato di ieri avrà presumibilmente
un impatto negativo anche sull’an-
damento di un altro indice - l’Ism,
relativo al comparto manifatturiero
- in calendario oggi. Di sicuro non
ha giovato a Wall Street che ha bru-
ciato tutti i progressi registrati in
concomitanza con l’inizio delle ope-
razioni militari.

In Europa, invece, è toccato a
Pedro Solbes, commissario agli Affa-
ri monetari ed economici, ad an-
nunciare quello che si immaginava
da tempo: il crollo della fiducia
(-0,6%) dei consumatori e quella
degli imprenditori nel mese di mar-
zo. Un brutto segnale per l’econo-
mia europea, che arriva ad una setti-
mana dalla pubblicazione delle nuo-

ve previsioni economiche di prima-
vera (previste per l’8 aprile). A no-
vembre si era ipotizzato che la cre-
scita del Pil per il 2003 potesse arri-
vare all’1,8%. Alla luce degli ultimi
avvenimenti quel dato appare supe-
rato. Già c’è chi parla di un tasso
vicino all’1%.

Ieri, intanto, ha ripreso a corre-
re anche il petrolio salito sopra i 30
dollari al barile. I prezzi hanno scon-
tato i problemi di rifornimento cau-

sati agli Usa non solo dalla guerra
in Iraq, ma dagli scontri in atto in
Nigeria che hanno portato alla chiu-
sura della maggior parte degli im-
pianti. «Qualsiasi interruzione alla
produzione del petrolio diventa un
problema in un momento in cui le
scorte sono esigue», ha osservato il
broker energetico Bill O’Grady sen-
tinto dall’Ansa, aggiungendo che i
prezzi si attestano ora sui livelli do-
vuti, dopo «le attese irrealistiche di

una vittoria lampo in Iraq». E i livel-
li dovuti fanno pensare che siano
vicini ai 35 dollari.

L’aumento del greggio, però,
potrebbe avere un impatto minimo
sulla crescita continentale. «Parten-
do dall’idea che il prezzo del petro-
lio è l’elemento di base essenziale -
ha detto Solbes parlando a Parigi -
se ci fosse un aumento del prezzo
del petrolio per un periodo non
troppo lungo, tra tre a sei mesi, noi
pensiamo che l’impatto sulla cresci-
ta europea sarebbe limitato». Per il
commissario, anche nel caso di un
aumento del barile «molto elevato»
l’impatto «non andrà mai al di là di
un mezzo punto di riduzione della
crescita». I servizi del commissario
hanno messo a punto uno scenario
secondo il quale un aumento del
50% del prezzo del petrolio durante
un trimestre dovrebbe avere un im-
patto sul Pil pari a -0,1%. Un au-
mento protratto del prezzo petroli-
fero su due-tre anni dovrebbe inve-
ce avere un impatto negativo com-
preso tra 0,5 e 0,8% punti percen-
tuali.

Una guerra con tempi lunghi
ha spinto in alto anche le quotazio-
ni dell’oro, che ha raggiunto ieri i
massimi da dieci giorni, sostenuto
dalla corsa degli investitori ai tradi-
zionali beni rifugio. Il prezzo è sali-
to sale di 4 dollari a oncia, a quota
336. Secondo gli addetti ai lavori, il
prezzo è inoltre destinato a crescere
progressivamente nei prossimi gior-
ni, portandosi sopra i 350 dollari
per oncia nelle sei-otto settimane
successive.

Anche l’euro, infine, ha ingrana-
to la marcia nei confronti del dolla-
ro. Ieri ha messo a segno il maggior
guadagno giornaliero nei confronti
del biglietto verde dal 3 settembre
scorso, attestandosi stabilmente so-
pra quota 1,09. A penalizzare il dol-
laro, che venerdì scorso aveva chiu-
so a 1,0778 contro euro, manco a
dirlo, il peggioramento dello scena-
rio della guerra in Iraq. Con il gua-
dagno giornaliero l’euro torna a ri-
dosso di quota 1,0935, ovvero i mas-
simi dal 24 marzo ‘99.

Il fuoco amico americano abbatte i mercati
Pesanti perdite in Europa e a Wall Street. Petrolio in rialzo. L’economia Usa arretra

Prezzi stabili in Europa, corrono in Italia
Cala la fiducia, la ripresa si allontana

Giacomo Vaciago
economista

MILANO «L’attuale situazione dei
mercati fotografa perfettamente
la realtà: una generale miopia eco-
nomica. La guerra ci ha rubato il
futuro». Nel giorno del crollo del-
la fiducia dei consumatori, di
quella degli imprenditori, del rial-
zo del petrolio, di una nuova crisi
per le Borse internazionali, di in-
vestimenti che ristagnano, cerchia-
mo di capire che cosa ci attende
nel prossimo futuro. Lo facciamo
con l’economista Giacomo Vacia-
go, che ci risponde al telefono sa-
pendo già quello che abbiamo in-
tenzione di chiedergli.

Professor Vaciago, doveva
essere una guerra breve, di
giorni, ma forse durerà setti-
mane. Adesso qualcuno co-

mincia ad avanzare l’idea
che possa durare mesi. Qua-
le impatto avrà sull’econo-
mia la possibilità che il con-
flitto si protagga?
«Porterà ulteriore incertezza e

pessimismo. D’altronde, e non è
una novità, viviamo in
“un’economia di paura”. Fino a
quando non sappiamo come va a
finire tutti indossiamo gli occhiali
scuri e vediamo solamente nero.
Si ricorda? Al momento dell’attac-
co americano i mercati si sono

illusi che il conflitto fosse la solu-
zione di tutti i problemi. Questo
per definizione. Ma ora sappiamo
che non è così. Non è la soluzione
e non lo sarà. Anche perché non
conosciamo i tempi dell’operazio-
ne. Prima ci avevano detto un me-
se, ora addirittura si parla di sei».

L’altalena delle Borse è però
un fenomeno antecedente la
guerra. Da quanto tempo vi-
viamo in questa sorta di
“economia di paura”?
«È con noi dall’11 settembre

2001. Ha avuto i suoi alti e i suoi
bassi, le sue riprese e le sue cadu-
te. Da allora periodicamente ab-
biamo avuto crisi che hanno mi-
nato la fiducia e creato di nuovo
incertezze. Penso a quella moneta-

ria dell’Argentina e a quella politi-
ca dell’Afghanistan e a quest’ulti-
ma che ha visto coinvolto l’Iraq».

E con la presa di Baghdad
pensa che si possa guardare
con maggiore serenità al fu-
turo e magari parlare di ri-
presa economica?
«E chi l’ha detto. La guerra in

Iraq potrebbe essere solo l’inizio.
Potrebbe accendere opposti radi-
calismi e creare preoccupazioni
non solo in quell’area ma anche
da altre parti. E questo di certo
non farà calare la tensione e la
paura. Anzi, potrebbe allungare
questo stato di generale miopia
dove non si immagina che cosa
possa accadere nei prossimi tren-
ta minuti. L’idea di vivere alla

giornata non fa certo bene alle
Borse. I mercati salgono solo se si
può guardare al futuro con una
certa sicurezza e lungimiranza».

Secondo lei quali soluzioni
potrebbero essere adottate
per fare in modo che questa
crisi internazionale possa
avere una fine?
«Io sono convinto che l’Onu

debba avere un ruolo più incisivo
e non limitarsi a fornire aiuti uma-
nitari».

Che cosa ha in mente?
«Penso a un grande piano eco-

nomico. Un grande piano Mar-
shall che coinvolga gli stati che
vanno dalla Russia alla Cina. Un
piano di aiuti che riesca a solleva-
re le economie di quelle nazioni.

Sarebbe un grande sforzo per la
pace».

In questo contesto il gover-
no italiano non ha ancora
rivisto le stime di crescita
contenute nel Documento
di programmazione econo-
mica. Le pare plausibile pen-
sare che nel 2003 il Pil salga
del 2,3%?
«A me sembra anche eccessi-

vo parlare di crescita. La doman-
da che dobbiamo porci è: che co-
sa fanno per ottenerla? Loro mi
devono dimostrare cosa stanno fa-
cendo per averla? Ma d’altronde
in “un’economia di paura” il
mondo è in stagnazione. Non è
mica grave. La crescita è l’eccezio-
ne, non la regola. Il Giappone è in

questo stato da 12 anni, la Germa-
nia da qualche anno, ben prima
del conflitto. In queste condizioni
rimarremo dove eravamo l’anno
precedente. Tutto qui».

Però questo creerà proble-
mi ai conti pubblici, non a
caso c’è già chi comincia a
parlare di una manovra bis
per quest’anno. Lei che cosa
ne pensa?
«Penso che se il ministro del-

l’Economia Tremonti continuerà
a cartolarizzare tutto il possibile
non ne usciremo più. In questo
momento bisogna tirare i remi in
barca. Fare in modo di evitare
sprechi. Ricominciare a parlare di
riforme per il sistema economico.

ro.ro.

inflazione

Un operatore di borsa davanti al grafico dell’andamento dei titoli

Viviamo in un clima di paura, senza prospettive economiche. La conquista di Baghdad non risolverà i problemi

«Questa guerra ci sta rubando il futuro»
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MONTE PASCHI

Definite le proposte
della Fondazione
Pierluigi Fabrizi confermato presidente della
Banca Monte dei Paschi di Siena; Stefano
Bellaveglia vicepresidente. Queste le proposte che
la Deputazione amministratrice della Fondazione
Mps ha stabilito in vista dell'assemblea che dovrà
rinnovare il Cda della Banca. Gli altri nomi
proposti dalla Deputazione sono Fabio Borghi,
Turiddo Campaini, Giuseppe Catturi, Luca
Fiorito, Andrea Pisaneschi, Roberto Rossi. Per la
nomina dei sindaci sono stati proposti Giuseppe
Vittimberga e Leonardo Pizzichi.

EDISON

Avviata la produzione
di gas in Egitto
Edison ha avviato la produzione del gas naturale
proveniente dai giacimenti di Scarab e Saffron,
situati al largo del delta del Nilo, in Egitto, e di cui
Edison e BG detengono il 50% ciascuno. Le
riserve di tali giacimenti di gas sono destinate al
mercato interno egiziano.

FIOM

Al via le assemblee
sulla trattativa
«Le rigidità della Federmeccanica, l'attacco del
Governo e della Confindustria ai diritti e al
contratto nazionale, le disponibilità della Fim e
della Uilm a trattare su condizioni molto basse
rischiano davvero di mettere in discussione il
valore e la funzione del contratto.» È quanto
afferma la Fiom all'inizio della tornata di
assemblee indette, a partire da ieri, affinchè i
metalmeccanici «siano pienamente informati del
difficile stato della vertenza contrattuale».

SEMICONDUTTORI

A febbraio vendite
in calo del 3,3%
Le vendite mondiali di semiconduttori hanno
segnato una flessione nel mese di febbraio di
quest'anno, in quanto sono ammontate a 11,8
miliardi di dollari contro i 12,2 miliardi di
gennaio, vale a dire una contrazione del 3,3%.

Circa 500 allevatori con 300 tratto-
ri al seguito si sono accampati ieri
attorno a Villa San Martino, la resi-
denza di Arcore di Silvio Berlusco-
ni. Una delegazione di allevatori ha
quindi avuto un incontro, durato
quasi tre ore, con il premier sul
problema delle multe per le quote
latte.

L'incontro si è concluso con la
promessa da parte di Berlusconi
che l'efficacia del decreto appena
varato sarà posticipata con la pre-
sentazione entro 60 giorni di un
emendamento, che dovrà essere di-
scusso in Parlamento e che rinvia
la questione al termine della tratta-
tiva sulle quote in sede comunita-
ria.

Soddisfatti i Cobas che nei pros-
simi 60 giorni hanno annunciato
che torneranno nelle loro aziende,
ma resteranno «comunque vigili
perchè le promesse vengano mante-
nute».

Nel frattempo verrà tolto il pre-
sidio che da venerdì gli allevatori
avevano organizzato a poche deci-
ne di metri da Villa San Martino.

cobas latteFelicia Masocco

ROMA Sulle pensioni il ministro Maroni
insiste, il passaggio del Tfr ai fondi di
previdenza complementare deve essere
«obbligatorio», «l’obbligatorietà deve
essere per forza prevista», ha detto. Insi-
stono anche gli industriali che da Mila-
no e a Napoli con una sola voce alzano
il tiro: nella delega sulla previdenza
«Non devono esserci aggravi per le im-
prese», per il vicepresidente di Confin-
dustria Guidalberto Guidi; «Ci voglio-
no compensazioni», rilancia il direttore
generale Stefano Parisi. Insomma, da
un lato il ministro che intende mettere
le mani sulle liquidazioni dei lavoratori
quantunque la Corte Costituzionale ab-
bia già riconosciuto che si tratta di sala-
rio differito, reddito che resta della di-
sponibilità di chi l’ha maturato; dall’al-
tro c’è quel che vuole viale dell’Astrono-
mia (e già concesso dal governo), la
decontribuzione per i nuovi assunti, in-
nanzitutto, con le pensioni miserrime
che ne deriverebbero e una forte turbati-
va del mercato del lavoro con alcuni
dipendenti meno costosi degli altri. Ma
non c’è solo questo: a «compensazio-
ne» dello smobilizzo del Tfr, la decontri-
buzione agli industriali non basta, nella
delega son previste altre «agevolazioni»
alle imprese e da queste vengono recla-
mate, a scanso di equivoci.

Si riapre lo scontro. Contro «l’obbli-
gatorietà» e contro la «decontribuzio-
ne», Cgil, Cisl e Uil hanno già espresso
la loro contrarietà e l’hanno messa nero
su bianco nel documento unitario invia-
to al titolare del Welfare la settimana
scorsa. Da allora attendono una convo-
cazione al ministero che non è ancora
arrivata, ma Maroni è tornato a promet-
terla: «Oggi (ieri, ndr) deciderò la da-
ta». Se di questa settimana si tratta non
c’è molto da scegliere: o domani o giove-
dì, per il resto l’agenda sindacale è già
fitta. Ma Cgil, Cisl e Uil restano in atte-
sa e affilano le armi. «Io penso che il
ministro sappia bene che ciò che ha
proposto è incostituzionale - commen-
ta la segretaria confederale della Cgil
Morena Piccinini -. Se vuole attuare un
tavolo e una discussione seria, va bene.
Se invece non intende affrontare i punti

da noi proposti lo dica chiaramente e
agiremo di conseguenza». In casa Uil il
numero due Adriano Musi aggiunge:
«Non ci può essere obbligatorietà, non
si può prescindere dalle valutazioni del
singolo lavoratore. Ci vuole una sua
espressione di volontà ed è quanto ab-
biamo scritto nel documento». Due pa-
gine che non portano la firma dell’Ugl,
ma anche il vicesegretario Renata Polve-
rini mette in guardia il ministro: no ai
«diktat», «non possiamo obbligare i la-
voratori a rimetterci».

Le posizioni di Cgil, Cisl e Uil sulla

delega previdenziale sono concordi, ep-
pure il ministro del Lavoro tende ad
ignorare che il documento su cui i sin-
dacati hanno chiesto un confronto sia
unitario: Maroni è tornato sul vecchio
vizio di giocare la carta del divide et
impera e sempre ieri ha indicato nella
Cgil il sindacato che non dialoga, «c’è
un dialogo molto intenso con tutte le
parti sociali - ha detto -. Tutte meno
una, ma mi auguro che questo proble-
ma possa essere superato». Accuse e au-
spici che in Corso d’Italia non intendo-
no commentare, e che fanno il paio con

quanto il leader degli industriali Anto-
nio D’Amato ha scritto in un libro di
Antonio Galdo: un episodio che si riferi-
sce agli ultimi mesi dell’ultimo governo
di Giuliano Amato. «Amato mi disse
che avrebbe fatto la riforma delle pen-
sioni e io misi sul tavolo la nostra dispo-
nibilità a rivedere l’uso del Tfr, un vero
tabù per gli industriali - racconta il lea-
der di viale dell’Astronomia -. Non era
un baratto ma un segnale di apertura
per fare una legge nell’interesse genera-
le». Conclusione: «Amato venne blocca-
to dai contrasti nella sua maggioranza e

soprattutto dal veto della Cgil». Questi i
fatti secondo Antonio D’Amato il quale
si guarda bene dal citare quanto avven-
ne sul finire di quella legislatura, ovvero
l’attacco diretto che l’allora premier
Giuliano Amato fece pubblicamente a
Confindustria accusandola di aver chie-
sto uno scambio tra flessibilità, licenzia-
menti e sblocco del Tfr, scambio «non
proponibile». Altro che interesse gene-
rale. Con questo governo gli industriali
hanno già ottenuto la flessibilità e le
modifiche all’articolo 18: non resta che
il Tfr e la decontribuzione.

MILANO Sindacati preoccupati sulle prospettive della
Giacomelli Sport, dopo la decisione di chiudere il
magazzino per le vendite on line e lo slittamento del
pagamento degli stipendi dei dipendenti dell’ex
Longoni Sport. A prendere posizione sono state le
organizazzioni sindacali Filcams, Fisascat e Uiltucs,
che hanno chiesto alla proprietà di «aprire un
confronto serrato sul futuro dell’azienda».
«Alla fase di forte sviluppo - scrivono le tre
organizzazioni - ne sta seguendo un’altra piena di
contraddizioni. Nel fare una panoramica
sull’andamento aziendale è emersa una forte
preoccupazione sia sulle sue prospettive che sulla sua
liquidità». A rendere il quadro ancora meno
tranquillizzante ci si è messa poi anche la rinuncia
all’incarico da parte del nuovo responsabile delle
relazioni sindacali del gruppo.
Se non arriverà in tempi brevissimi una risposta della
proprietà - dicono i sindacati - verrà proclamato lo
stato di agitazione con azioni di lotta in tutti
magazzini.

MILANO Affondo sul nuovo contratto di lavoro dei ferrovieri.
Questa mattina, in un albergo di Roma, torneranno a
incontrarsi Confindustria, Ferrovie e sindacati per un
confronto ai massimi livelli nel tentativo di sbloccare la
vertenza. Confermata la presenza del vicepresidente degli
industriali Guidalberto Guidi, accanto al presidente e
amministratore delegato di Fs, Giancarlo Cimoli, saranno
presenti le delegazioni di Cgil, Cisl e Uil guidate dai
rispettivi segretari generali. Sul piatto, la proposta economica
di Confindustria per aumenti medi a regime di 70 euro in
busta paga, ma ancora da definire se dovrà attuarsi in due
fasi; per il pregresso (il contratto è scaduto nel dicembre '99),
è stata proposta una una tantum di 1.050 euro. Oggetto di
trattativa la stessa decorrenza del nuovo contratto delle
attività ferroviarie, e la decorrenza del periodo di pregresso
che i sindacati vorrebbero far partire dal 2000, data che non
trova concordi le parti datoriali. La proposta economica
avrebbe lasciato freddi i sindacati che chiedono di contro
1.700 euro di una tantum e aumenti medi di 100 euro. I
sindacati autonomi dell’Orsa hanno fatto già sapere che, se
queste sono le condizioni, non firmeranno nessun accordo.

Il governo e Confindustria sminuiscono il valore del documento unitario di Cgil, Cisl e Uil. Nuove accuse contro Epifani

Pensioni, il diktat di Maroni sul Tfr
Il ministro insiste: obbligatorio il trasferimento delle liquidazioni nei fondi

Giacomelli chiude magazzino on line
Cgil Cisl Uil: confronto sulle prospettive

PONTEDERA Soldi in più per chi non
si ammala o - anche in caso di pro-
blemi di salute - decide di trascinar-
si comunque in azienda. Questa è
l’ultima, incredibile trovata in casa
Piaggio per arginare l’assenteismo
dai posti di lavoro: premi fino a 180
euro per i dipendenti che - da oggi e
sino a fine luglio - non si assenteran-
no mai dal lavoro, neanche per ma-
lattia o infortunio. Per tutti gli altri,
stipendio normale.

Un’eccezione è prevista per chi
proprio non riesca a risparmiarsi un
qualche impegno imprevisto, pur-
ché di breve durata: premi fino a
140 euro a chi mancherà solo un
giorno nello stesso periodo. Natural-
mente deve trattarsi di motivi diver-
si da malattia o infortunio.

Come detto, con questo provve-
dimento l’azienda di Pontedera, che
sta attraversando un periodo di
grande difficioltà, punta a ridurre

l’assenteismo, che nel 2002 è arriva-
to a quota 8,5%, quasi due punti
percentuali in più rispetto all’anno
precedente. Ma la trovata non è af-
fatto piaciuta ai sindacati, immedia-
tamente mobilitati nella denuncia
di questa iniziativa dall’arcaico ed
inequivocabile sapore antisindacale.

Secondo il segretario provincia-
le della Fiom-Cgil, Domenico Conti-
no, «non si era mai verificato niente
di simile per aziende di queste di-
mensioni ed in settimana, dopo
un’ora di sciopero effettuata vener-
dì, decideremo il da farsi in sede di
rsu». «Quel che è peggio - ha detto
Contino - è che questa iniziativa cre-
erà disagi soprattutto a chi è assente
dal lavoro per motivi di malattia o
infortunio».

«Con questa decisione - ha os-
servato ancora il sindacalista - la
Piaggio pensa di accantonare quelli
che sono i veri problemi. Non si

chiede per esempio perchè i dipen-
denti siano ormai così poco legati
all’azienda». Sotto accusa, in partico-
lare, le condizioni di lavoro: da «an-
ni l’azienda non dà prospettive ai
propri lavoratori - ha sottolineato
Contino - mentre da almeno tre an-
ni vengono ignorate le nostre richie-
ste, pur approvate dal 92% della for-
za lavoro, nonostante esista un inte-
grativo aziendale che prevede premi
per obiettivi e incentivi alla profes-
sionalità interna - ha aggiunto - sul
quale ancora non si è trovato nes-
sun accordo».

Toni fortemente polemici an-
che da Maurizio Iacoponi, dell’Ugl:
«Se è vero che in Piaggio le assenze
sono superiori del 20% alla media
nazionale, il problema va però indi-
viduato proprio nelle condizioni di
lavoro e nei non adeguati rapporti
nella gestione del personale».

l.v.

L’azienda offre 180 euro, obiettivo: ridurre l’assenteismo. Protesta dei sindacati

Piaggio, soldi se non ti ammali

Berlusconi promette
modifiche al decreto

 Luca Bruno/Ap

Ferrovie, oggi vertice sul contratto
Sul tappeto il nodo del salario
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MILANO Il gruppo Benetton ha un nuovo amministra-
tore delegato, Silvano Cassano, nel giorno in cui il
consiglio di amministrazione licenzia il 2002 con un
risultato netto negativo per circa 10 milioni di euro (a
fronte di un dato positivo nel 2001), e ricavi consoli-
dati pari a 1,99 miliardi di euro, in calo rispetto ai
valori dell'esercizio precedente. Sul risultato 2002 -
sottolinea una nota - hanno pesato componenti stra-
ordinarie e non ricorrenti, legate in particolare alla
cessione dei marchi sportivi, che ha portato il Gruppo
a focalizzarsi sul core business. Il consiglio di ammini-
strazione proporrà la distribuzione di un dividendo
pari a 0,35 euro per azione, in flessione rispetto a 0,41
euro per azione distribuita nell'esercizo precedente.

Per quanto il primo trimestre dell’anno in corso il
gruppo Benetton ha detto di aspettarsi un volume di
vendite in linea con quelle dei primi tre mesi dello
scorso anno. Nel 2003 inoltre, secondo il manage-
ment, dovrebbe crescere l'utile netto, mentre dovreb-
be diminuire l'indebitamento.

Il Consiglio d'amministrazione ha quindi nomina-
to Silvano Cassano nuovo amministratore deleagto
del Gruppo Benetton. Cassano, che assumerà il nuo-
vo incarico a partire da maggio, dal 2000 è stato alla
guida di tutto il settore servizi finanziari di Fiat Auto,
prima come amministratore delegato di Fidis e presi-
dente di Sava, Savarent e Targasys e dal 2002 in quali-
tà di presidente della «business unit consumer servi-
ces». In precedenza il nuovo amministratore delegato
di Benetton aveva avuto esperienze in America Ex-
press, Dial (Barclays bank) e Hertz.

Dopo la diffusione dei conti 2002 i titoli della
società trevigiana hanno ampliato le perdite in Borsa,
passando da un calo del 3,8-4% registrato in mattina-
ta ad una chiusura che ha visto i titoli lasciare sul
terreno il 6,68% a 6,51 euro.

scandalo a Milano

Manifestazione a Roma: 5mila in corteo

Telecom: sciopero riuscito
contro lo smembramento
in difesa del piano industriale

Angelo Faccinetto

MILANO Un’alta adesione allo sciope-
ro, mediamente del 60 per cento, ma
con punte superiori all’80 nella rete e
nell’informatica e una forte partecipa-
zione alla manifestazione nazionale.
Con 5mila lavoratori in corteo per Ro-
ma, da piazza della Repubblica a piaz-
za Santi Apostoli.
È stata un succes-
so la giornata di
lotta dei lavorato-
ri del gruppo Te-
lecom, indetta da
Slc Cgil, Fistel Ci-
sl e Uilcom Uil
per chiedere il ri-
spetto degli accor-
di del maggio
2002 sul piano in-
dustriale (ma che
non ha dimenti-
cato il grande te-
ma della pace).
«Sono soddisfat-
to - dice il nume-
ro uno dell’Slc,
Fulvio Fammoni
- la riuscita della
manifestazione,
soprattutto, è stata straordinaria».

Ma quali sono, nel merito, i punti
per i quali i dipendenti del colosso
delle telecomunicazioni - in tutto cir-
ca 80mila - hanno incrociato le brac-
cia? Anzitutto al centro dell’attenzio-
ne del sindacato c’è It Telecom, cioè
l’informatica. È l’ultimo grande polo
italiano del settore e il sindacato pun-
ta alla sua valorizzazione. Lo scorso
dicembre è stato sottoscritto un accor-
do per avviare un serio processo di
ristrutturazione. «Un mese dopo ci sia-
mo trovati davanti ad esternalizzazio-
ni che avevano interessato il 20 per
cento dei circa 5mila lavoratori del set-
tore: una violazione grave dei patti
concordati» - spiega Fammoni.

Poi c’è il problema del precariato,
diffusissimo soprattutto nei call cen-
ter. All’Atesia di Roma, una società
del gruppo, a fronte di poche centina-
ia di dipendenti «regolari», con rap-
porto di lavoro a tempo indetermina-

to, ci sono circa 7mila co.co.co. Per il
sindacato è un problema di dignità.
«È inaccettabile che ci siano lavoratori
che possono essere lasciati a casa in
ogni momento, dietro semplice invio
di una e-mail». Ma è anche una que-
stione di correttezza. Così viene pena-
lizzata la concorrenza.

Infine c’è la questione Seat. Un
mese e mezzo fa la vendita di Pagine

Gialle veniva
esplicitamente
esclusa. Tanto
che si era tentata
la scalata a Pagi-
ne Utili e che si
era aperto un
confronto col sin-
dacato sulla rior-
ganizzazione del-
la società. Adesso
ne è stata annun-
ciata la vendita.
Motivo? La neces-
sità urgente di far
cassa. Intanto
mancano certez-
ze sul futuro in-
dustriale del-
l’azienda e sull’oc-
cupazione. Co-
me possibili ac-

quirenti si parla di società che gestisco-
no fondi di investimento. E questo
non è certo una garanzia.

«Tutto questo - dice ancora Fam-
moni - si inquadra nella fusione tra
Telecom ed Olivetti. Fusione che risol-
ve il problema della catena di control-
lo, conferma i dividendi, ma che non
può significare vendere assetti di riferi-
mento impoverendo il gruppo dal
punto di vista tecnologico né puntare
ad obiettivi di redditività sempre più
alti a discapito della qualità dei servizi
e delle condizioni di lavoro. Per que-
sto abbiamo chiesto certezza sugli in-
vestimenti futuri e un accordo sulla
rete, il cuore tecnologico dell’azienda,
che non preveda esternalizzazioni. So-
no iniziative che contribuiscono al ri-
lancio del sistema paese. Se l’azienda
mosterà disponibilità, siamo pronti al
confronto. Altrimenti, se riterrà di po-
ter avere mano libera, mobilitazione e
scioperi continueranno».

MILANO Nasce in Italia Sky Tv, il polo unico della televi-
sione a pagamento. Ieri la Commissione europea ha
informalmente dato il via libera condizionato alla fusio-
ne fra Stream e Telepiù. La decisione - secondo quanto
si apprende da notizie di agenzia - è stata presa dai capi
di gabinetto dell’esecutivo Ue. Che hanno stabilito che il
dossier venga messo all’ordine del giorno della prossima
riunione della Commissione europea come «punto A»,
ovvero come questione su cui non sono necessarie ulte-
riori discussioni.

Il via libera di Bruxelles è condizionato al rispetto di
numerose condizioni da parte di News Corp, la società
appartenente a Rupert Murdoch. Condizioni che riguar-
derebbero anche il ruolo di Telecom Italia, partner di
Murdoch nella nuova pay tv con una partecipazione che
sarà pari al 19,9 per cento.

Intanto, in attesa della formalizzazione del disco
verde, la nuova Sky prepara l’organigramma. Ammini-
stratore delegato potrebbe rimanere l’attuale ad di Stre-
am, Tom Mockridge. Stesso discorso per i due direttori
generali della pay tv, entrambi arrivati a Stream dal
gruppo News Corp, che dovrebbero passare con lo stes-
so incarico a Sky. Si tratta di Mark Williams, responsabi-
le per il settore commerciale e David Bouchier, al prodot-

to. Al momento, invece, non sarebbero previsti arrivi di
manager italiani, neppure dell’ex direttore generale della
Rai, Agostino Saccà.

Con il passaggio di Telepiù a News Corp, Murdoch,
già proprietario di Stream al 50% con Telecom Italia, si
ritrova a controllare tutta la pay tv italiana. La neonata
Sky sarà in grado di offrire dunque, con un unico abbo-
namento, tutti gli incontri di calcio di serie A e B a
partire dal prossimo campionato, le gare di Formula 1 e
i principali tornei di tennis oltre a tutti i canali tematici,
dal cinema a quelli dedicati ai più piccoli.

Telepiù è stata la prima tv italiana, con un canale
tematico sul cinema lanciato nel 1991, a proporre di
pagare per stare seduti davanti al piccolo schermo. Stre-
am è partita due anni dopo, nel 1993, sotto le insegne di
Telecom Italia, per diffondere e promuovere applicazio-
ni e servizi multimediali diffusivi e interattivi. Da sem-
pre in concorrenza, le due emittenti non sono riuscite
mai veramente a sfondare. Vari i motivi. Tra questi, il
forte numero di canali televisivi nazionali e locali presen-
ti sul territorio italiano.

Telepiù, nel 1996, ha riorganizzato le proprie attività
e oggi la sua offerta digitale comprende quasi 100 canali
suddivisi tra informazione, cinema, sport, documentari,

intrattenimento, musica, viaggi, bambini. Stream di ca-
nali digitali ne offre 104 e opera a tutto campo nel
mondo della televisione digitale anche via satellite dal
1998.

Dal giugno del 2000 il pacchetto azionario di Stream
risulta ripartito al 50% tra Telecom Italia e Sky Global
Network Inc, di proprietà di Murdoch. Telepiù, prima
di approdare alla corte del magnate australiano era in
mano per il 98% a Canal+Group e per il 2% alla Rai.

Telepiù costerà circa 900 milioni a News Corp, ovve-
ro circa 300 euro per abbonato. A rivelarlo è stato lo
stesso magnate australiano, Rupert Murdoch nel corso
di una conference call con gli analisti di Goldman Sachs
a New York. News Corp pagherà 470 milioni di euro
cash e rileverà un debito di 423 milioni di euro. L'investi-
mento totale sarà di 550 milioni di dollari in contanti. Il
break even della piattaforma unificata, secondo le stime
di Murdoch, è previsto nel 2004, ovvero nel secondo
anno dopo la fusione di Stream e Telepiù. La nuova
società nata dalla fusione delle due pay tv accuserà un
cash flow negativo di 471 milioni di euro nel 2003 per
arrivare a un cash flow positivo di 16 milioni nel 2004.
Per Sky Italia, inoltre, è previsto un fatturato nel 2003
pari a 1,17 miliardi di euro.

La Commissione europea si appresta a ufficializzare l’autorizzazione con alcune condizioni al magnate australiano

Via libera a Sky Italia, la pay tv di MurdochDa oggi, fumare costerà 20
centesimi di più al pacchetto.
Dopo la Philip Morris, che era
già intervenuta il 17 marzo
scorso, anche tutte le altre
principali marche presenti sul
mercato italiano hanno infatti
deciso di riallineare i prezzi.
La Finanziaria 2003 prevede che
dalla «tassa sul fumo» arrivino
nelle casse dello Stato almeno
435 milioni di euro, da destinare
al finanziamento della ricerca.
Per raggiungere l'obiettivo, il
ministro dell'Economia può
disporre l'aumento dell'aliquota
di base entro il 30 aprile con
propri decreti, tenendo però
anche conto delle variazioni del
prezzo di vendita dei tabacchi
nel frattempo intervenute. Di
qui la decisione dei produttori di
alzare di 20 centesimi il costo del
pacchetto, per evitare ritocchi
alle imposte che obbligherebbero
a fissare prezzi al consumo
ancora più alti.

Benetton mette
Cassano alla guida

I vertici di Blu finiscono in Tribunale
Valori, Abete, Caltagirone e altri citati in giudizio per turbativa dell’asta Umts

Il ricatto di Bossi sulla privatizzazione Sea

L'ex amministratore delegato di Blu Enrico Casini

La tassa sulle sigarette

industria

Marco Tedeschi

MILANO Il servizio è stato recente-
mente messo a disposizione sol-
tanto da una compagnia telefoni-
ca, ma sull’Umts, la telefonia cellu-
lare di terza generazione, sono già
stati versati fiumi di inchiostro
per motivi che hanno poco a che
vedere con le telecomunicazioni.
È di ieri la notizia che la Procura
di Roma ha citato a giudizio i re-
sponsabili delle società che nell'ot-
tobre del 2000 facevano parte del
consorzio «Blu» e che deliberaro-
no la partecipazione alla gara per
le licenze Umts.

Sono ben 21 i manager indica-
ti nell'atto di citazione a giudizio,
e tra di essi c’è un bel pezzo del
capitalismo italiano oltre a qual-
che nome straniero: si tratta di
Giancarlo Elia Valori, Enrico Casi-
ni e Angelo Milanello (Blu), Pa-
squale Pio Cannatelli (Mediaset),
Davide Croff e Luigi Abete (Bnl),
Francesco Gaetano Caltagirone e
Fabio Gera (Gruppo Caltagiro-
ne), Gilberto Benetton e Gianni
Mion (Edizioni Holding), Alber-
to Meomartini e Sergio Primus
(Italgas), Bob Warner (British Te-
lecom), Vito Gamberale (Auto-
strade), William Bruce Hicks (Vi-
stacom), Luigi Cera e Ferdinand
Willeit (Sitech). Inoltre, nell’elen-
co degli indagati, figurano Gio-
vanni Calabretta, Enzo Concina,
Salvatore Pino e Agostino Spo-
glianti, altri rappresentanti di alcu-
ni dei gruppi citati.

Turbativa d'asta il reato conte-
stato loro in concorso dai pubbli-
ci ministeri Pasquale Lapadura,
Salvatore Vitello e Rodolfo Sabel-
li. Il processo, è stato fissato per il
prossimo mese di luglio, il giorno
11. Per la turbativa di asta il codi-
ce penale prevede fino a 2 anni di
arresto ed una multa che può arri-
vare a 1.000 euro, ma la rilevanza
di molti dei personaggi coinvolti
va al di là delle possibili pene.

Secondo l'accusa i vertici di
Blu avrebbero deliberato la parte-
cipazione alla gara con la consape-
volezza di doversi poi ritirare per

non perdere la fidejussione di
quattromila miliardi di lire versa-
ta in precedenza dal consorzio.
Nel corso delle indagini condotte
dalla Procura la maggior parte de-
gli indagati convocati per essere
sentiti ha preferito avvalersi della
facoltà di non rispondere. Alcuni
di loro come Valori, Casini e
Gamberale, hanno invece rivendi-
cato la legittimità dell'operato di
Blu.

La citazione in giudizio rap-
presenta l’ennesimo capitolo di
una vicenda complessa. A favore
degli indagati rimangono infatti i
giudizi del Tar del Lazio, espresso
nell'estate del 2001, e successiva-
mente del Consiglio di Stato, che
diedero ragione a Blu dopo il ri-
corso presentato dall'Avvocatura
dello Stato contro il consorzio del-
le telecomunicazioni. Anche l'An-
titrust, in quello stesso periodo,
giudicò corretto il comportamen-
to del consorzio prima, durante e
dopo la gara Umts svoltasi nell'ot-
tobre 2000.

Come detto, la lista della pro-
cura di Roma include anche Bob
Warner di British Telecom, che
nel frattempo ha però lasciato il
gruppo inglese. E un portavoce
della stessa Bt ha dichiarato: «Rite-
niamo di aver agito in modo del
tutto corretto nel corso dell'intera
procedura e saremo felici di poter
essere utili in qualunque indagi-
ne».

Costituita nel 1999, Blu, dopo
esser diventato il quarto gestore
dei cellulari (con lo slogan portan-
te che recitava: «Il futuro che non
c'era»), aspirava anche a gestire
l'ambito business dell'Umts. Ma è
stato proprio l'Umts in un certo
qual modo a decretare la fine dell'
avventura.

Le divergenze sulle strategie
tra i soci hanno portato prima ad
abbandonare la super-asta indetta
dal governo italiano, e poi, lo scor-
so anno, a cedere la società attra-
verso un break-up degli asset. Blu
è stata infine venduta a Tim e con-
testualmente smembrata tra gli al-
tri principali concorrenti del mer-
cato.

Corteo lavoratori Telecom Costa/Ansa

Carlo Brambilla

MILANO La vendita delle azioni Sea
da parte del Comune di Milano (il
38 per cento della società aeropor-
tuale che gestisce Linate e Malpen-
sa), decisa esclusivamente per fare
«cassa», è lo specchio fedele di in-
grovigliati e contrapposti interessi
della coalizione di maggioranza di
centrodestra. Interessi politici, eco-
nomici e strategici. Su tutto sta te-
nendo banco il ricatto della Lega e
in primis di Umberto Bossi, che
non vuole sentir parlare di «cessio-
ne al miglior offerente», come inve-
ce auspica il sindaco Gabriele Alber-

tini. Questa materia del contendere
sta paralizzando da settimane il con-
siglio comunale sul bilancio, come
non si era mai visto a Palazzo Mari-
no. La materia è piuttosto intricata.
Semplificando: Bossi «vuole» Mal-
pensa consegnata alla Provincia di
Varese, una scelta che sarebbe legit-
timata dalla «territorialità dello sca-
lo». Albertini invece punta a gestire
la vendita di Sea secondo i criteri
d’asta, ma in modo assolutistico.
Cioè vuol decidere lui e la sua Giun-
ta (esautorando il Consiglio comu-
nale) a chi cedere Sea. Una linea
che aprirebbe la porta agli «amici
degli amici». L’opposizione di cen-
trosinistra a Milano si è attestata

sulla doppia bocciatura delle due
scelte, evidenziando l’assoluta inca-
pacità di governo del centrodestra a
scapito dell’interesse generale. Una
posizione che si sintetizza così: «Il
modello albertiniano è fallito e la
posizione di Bossi è uno schiaffo
alla città».

Ovviamente nè Bossi nè Alberti-
ni confessano apertamente quali sia-
no le loro vere aspirazioni. Il mini-
stro ha lasciato la parola al segreta-
rio della Lega Lombarda, Giancarlo
Giorgetti. A lui il compito di «nobi-
litare» la tesi del Carroccio, ovvero
di spostare l’asse di controllo auero-
portuale lombardo su Varese:
«Quando si vende un bene così im-

portante per l'economia lombarda
come un aeroporto, si devono valu-
tare attentamente i criteri: diciamo
no al solo criterio economico al fine
di individuare l'acquirente di Sea.
Ma è ancora più importante non
far finire Malpensa nelle mani di
Roma».

L’accenno a Roma, mascherato
dalla richiesta di un piano di svilup-
po industriale, punta diritto agli in-
teressi sostenuti dal sindaco. E fra i
tanti «si dice» prende corpo anche
l’accusa ad Albertini: il sindaco vuo-
le procedere alla cessione della quo-
ta comunale di Sea a vantaggio di
Aeroporti di Roma, ovvero mira a
favorire l’amico di lungo corso Ce-

sare Romiti. Non si dimentichi che
la storia politica di Albertini nacque
da una sorta di accordo fra Berlu-
sconi e lo stesso Romiti. Giorgetti
in qualche modo conferma le ragio-
ni intrinseche dell’opposizione le-
ghista: «Non riusciamo ad immagi-
nare uno scenario in cui gli aeropor-
ti di Milano finiscano nelle mani
dei proprietari di Parigi o di Roma,
cioè degli hub direttamente concor-
renti a Malpensa. Abbiamo rivolu-
to la Rai a Milano, non permettia-
mo che Malpensa ora finisca nelle
mani romane».

Sempre stando ai «si dice», due
sono le interpretazioni che avrebbe-
ro mosso il ricatto di Bossi. La pri-

ma è che la Lega sia effettivamente
il terminale di un’operazione guida-
ta da un pool di banche varesine; la
seconda è che invece la Lega abbia
inscenato la solita battaglia di faccia-
ta per giocare la carta propagandisti-
ca, in chiave elettorale, della difesa
del territorio padano. I sostenitori
della prima tesi avanzano anche
l’ipotesi che al vertice del nuovo or-
ganigramma Sea ci sarebbe il ritor-
no in grande stile dell’avvocato vare-
sino Giuseppe Bonomi, guarda ca-
so già presidente della Sea prima
dell’avvento di Giorgio Fossa, uo-
mo vicinissimo appunto a Romiti e
Albertini. La Lega tenta dunque la
grande rivincita? A parole forse, ma

difficilmente riuscirà a spuntarla
nel concreto. Quanto al nome di
Bonomi, appare molto improbabile
che possa lasciare il consiglio di am-
ministrazione dell’Anas, con incari-
co a dirigere il dipartimento del
Nord. Comunque lo scontro in
maggioranza è reale, anche se Alber-
tini e Lega hanno trovato uno stra-
vagante accordo dell’ultima ora, al
grido: «Il nemico è il centrosinistra
ostruzionista». Risultato: la Lega
non avrà Sea e Albertini non avrà i
voti leghisti contro in aula a Palazzo
Marino. E Milano resta in attesa di
vedere a cosa porterà questo pa-
strocchietto, figlio dei veti incrocia-
ti, da primissima Repubblica.
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Le difficoltà incontrate in
Iraq dalle truppe alleate e i
timori per un conflitto che
sembra protrarsi oltre le aspet-
tative hanno scosso i mercati
europei, con Piazza Affari che
ha archiviato la prima giorna-
ta di contrattazioni con il Mi-
btel in flessione del 2,63%.
Una seduta caratterizzata da
vendite sparse su tutti i setto-
ri, e che ha sofferto anche dell'
andamento in netto ribasso di
Wall Street, sulla scia del deci-
so calo, oltre le attese, dell'in-
dice dei direttori d'acquisto di
Chicago. Negativo tutto il set-
tore bancario (eccetto capita-
lia che ha chiuso in progressi
del 9,2%) , che ha accusato per-
dite fra il 4% e il 5%. In affan-
no anche gli energetici e netto
ribasso per i telefonici. Pro-
fondo rosso per i tecnologici
con il Numtel che ha segnato
un -2,54%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1734 0,90 0,89 -2,87 -25,20 31 0,90 1,34 - 46,56

ACEA 6264 3,23 3,27 -0,03 -24,04 340 3,23 4,58 0,1800 688,94

ACEGAS 7801 4,03 4,05 0,55 -11,74 10 4,00 4,89 0,3400 143,34

ACQ MARCIA 468 0,24 0,24 -1,49 -8,51 47 0,24 0,29 0,0207 93,51

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 3,98 -2,04 0 2,26 2,55 0,0800 31,53

ACQ POTABILI 37513 19,37 19,42 - 4,42 0 17,39 20,42 0,1100 157,95

ACSM 3044 1,57 1,56 -1,89 16,36 6 1,30 1,62 0,0500 58,48

ACTELIOS 11044 5,70 5,70 -2,41 -5,97 1 5,64 6,18 - 96,97

ADF 17628 9,10 9,05 -0,11 -4,36 2 8,96 10,16 0,2400 82,25

AEDES 5915 3,06 3,08 0,85 -7,48 13 2,88 3,41 0,1400 284,18

AEDES RNC 5824 3,01 3,01 -0,66 6,55 3 2,60 3,17 0,1500 12,63

AEM 2411 1,25 1,24 -3,27 -4,01 960 1,11 1,40 0,0420 2241,06

AEM TORINO 1773 0,92 0,91 1,03 -14,83 92 0,91 1,11 0,0340 317,08

AIR DOLOMITI 28562 14,75 14,76 -1,27 -8,79 0 14,49 16,17 - 122,80

ALERION 749 0,39 0,39 0,78 1,91 43 0,38 0,42 0,0258 154,80

ALITALIA 401 0,21 0,21 -0,24 -15,77 5518 0,20 0,27 0,0413 802,89

ALLEANZA 13405 6,92 6,87 -5,28 -7,05 3928 6,59 8,29 0,1600 5859,23

AMGA 1427 0,74 0,74 0,66 -8,24 290 0,72 0,84 0,0150 256,43

AMPLIFON 28134 14,53 14,49 -0,14 -12,13 6 13,80 17,41 0,0500 285,09

ARQUATI 1015 0,52 0,52 1,91 -24,07 19 0,48 0,70 0,0100 12,86

ASM BRESCIA 3205 1,66 1,65 -0,78 -3,61 35 1,66 1,75 - 1217,37

ASTALDI 3216 1,66 1,65 -4,90 -10,02 224 1,56 1,93 - 163,48

AUTO TO MI 17988 9,29 9,30 0,05 4,31 29 8,91 9,48 0,3600 817,52

AUTOGRILL 13916 7,19 7,19 -4,26 -6,33 1185 7,19 8,32 0,0413 1828,37

AUTOSTRADE 20205 10,44 10,52 1,65 10,20 3517 9,31 10,66 0,2300 12467,64

B B ANTONVENETA 28047 14,48 14,43 -2,63 17,98 213 12,28 16,82 0,6000 3425,11

B BILBAO 16904 8,73 8,73 - -15,49 0 7,03 10,33 0,0900 27899,79

B CARIGE 4560 2,36 2,36 0,13 14,93 214 2,05 2,36 0,0723 2072,18

B CARIGE R 5054 2,61 2,61 2,11 18,10 1 2,17 2,61 - 367,08

B CHIAVARI 13535 6,99 6,99 -0,10 0,97 81 6,92 7,04 0,2000 489,30

B DESIO-BR 6467 3,34 3,30 -3,14 38,13 31 2,37 3,71 0,0680 390,78

B DESIO-BR R 4606 2,38 2,34 -0,30 18,59 28 2,01 2,61 0,0820 31,41

B FIDEURAM 7335 3,79 3,75 -5,37 -18,85 8065 3,38 5,01 0,2300 3713,34

B INTESA 3979 2,06 2,04 -4,86 -3,48 28672 1,83 2,27 0,0450 12156,78

B INTESA R 2798 1,45 1,44 -4,06 -4,62 1995 1,32 1,61 0,0800 1347,45

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 - -20,85 48 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 17446 9,01 8,95 -1,04 -3,80 42 8,81 9,59 0,3300 2844,72

B PROFILO 2480 1,28 1,30 0,39 -3,68 35 1,13 1,42 0,1130 155,35

B SANTANDER 11327 5,85 5,85 -2,01 -11,31 0 5,12 6,98 0,0751 27895,16

B SARDEGNA R 15662 8,09 8,12 1,26 11,93 18 6,75 8,09 0,6200 53,39

BASICNET 1252 0,65 0,63 -6,25 -8,46 105 0,56 0,72 0,0930 19,00

BASTOGI 192 0,10 0,10 -1,40 -1,20 410 0,09 0,11 - 66,92

BAYER 24380 12,59 12,50 -4,93 -40,41 87 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 4816 2,49 2,56 2,19 -15,92 52 2,20 3,04 0,0800 223,83

BEGHELLI 692 0,36 0,36 -3,14 -22,57 22 0,35 0,48 0,0258 71,48

BENETTON 12828 6,63 6,51 -6,68 -24,48 452 5,92 8,98 0,4100 1202,83

BENI STABILI 762 0,39 0,40 2,22 -9,06 5904 0,37 0,44 0,0470 670,01

BIESSE 3807 1,97 1,98 -1,25 -17,77 12 1,97 2,39 0,0900 53,85

BIM 7941 4,10 4,10 -1,66 -13,41 2 3,97 4,74 0,1290 512,18

BIM 04 W 204 0,11 0,11 8,50 -20,32 4 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7627 3,94 4,03 5,83 38,02 4 2,69 4,01 0,0300 2336,88

BNL 2238 1,16 1,16 -5,09 4,43 19535 1,06 1,24 0,0801 2489,22

BNL RNC 2225 1,15 1,14 -3,79 5,32 53 1,03 1,19 0,0415 26,65

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 21212 10,96 10,92 -0,73 -0,12 2 10,70 11,24 0,1800 61,62

BREMBO 10382 5,36 5,36 -2,81 22,90 150 4,26 5,54 0,1100 373,92

BRIOSCHI 430 0,22 0,22 -3,30 0,68 56 0,22 0,25 0,0025 107,02

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 - -5,14 190 0,02 0,03 - -

BULGARI 7383 3,81 3,80 -3,94 -16,34 2553 3,56 4,75 0,0620 1128,63

BURANI F.G. 12570 6,49 6,45 -4,44 -12,81 48 6,49 7,47 0,0550 181,78

BUZZI UNIC R 9701 5,01 5,01 - -17,19 0 4,50 6,31 0,2540 63,75

BUZZI UNICEM 10293 5,32 5,33 -0,02 -21,58 157 4,79 7,08 0,2300 696,81

C C LATTE TO 4062 2,10 2,10 0,48 -7,82 2 2,03 2,30 0,0300 20,98

CALTAG EDIT 9403 4,86 4,94 1,69 -15,10 7 4,50 5,95 0,2500 607,00

CALTAGIRON R 9406 4,86 4,86 - 14,31 0 4,01 4,86 0,0700 4,42

CALTAGIRONE 8494 4,39 4,43 -2,55 8,00 29 4,05 4,39 0,0500 475,07

CAMFIN 4641 2,40 2,36 -6,12 -14,55 24 2,40 3,62 0,0520 233,48

CAMPARI 56907 29,39 29,73 1,68 -1,67 42 27,43 30,71 0,8800 853,49

CAPITALIA 2382 1,23 1,28 9,20 -5,96 56565 0,97 1,43 0,0500 2714,39

CARRARO 2533 1,31 1,29 -2,64 -5,83 17 1,29 1,49 0,1540 54,94

CATTOLICA AS 48484 25,04 25,00 -0,04 4,20 24 22,15 25,55 1,0000 1078,80

CEMBRE 3632 1,88 1,88 -0,42 3,02 17 1,82 1,97 0,1000 31,89

CEMENTIR 3675 1,90 1,88 -2,23 -21,64 112 1,90 2,49 0,0600 302,01

CENTENAR ZIN 1646 0,85 0,85 - -25,76 1 0,83 1,19 0,0361 12,11

CIR 1650 0,85 0,85 -2,00 -8,02 679 0,77 0,94 0,0413 656,59

CIRIO FIN 409 0,21 0,21 -4,09 0,48 17 0,16 0,30 0,0129 78,18

CLASS EDITORI 2475 1,28 1,27 -2,00 -23,01 100 1,27 1,71 0,0440 117,88

COFIDE 686 0,35 0,35 -2,81 -7,37 437 0,34 0,39 0,0155 254,74

CR ARTIGIANO 6173 3,19 3,17 -1,40 -12,80 21 3,15 3,66 0,1229 359,98

CR BERGAMASCO 29509 15,24 15,24 1,94 7,54 0 13,89 15,70 0,6500 940,72

CR FIRENZE 2296 1,19 1,18 -0,92 0,68 734 1,10 1,21 0,0520 1288,28

CR VALTELLINESE 16015 8,27 8,23 -0,72 -7,45 20 8,25 8,94 0,3615 425,28

CREDEM 9133 4,72 4,70 -2,91 -10,87 140 4,25 5,44 0,2000 1289,20

CREMONINI 1912 0,99 1,00 -0,20 -25,00 368 0,99 1,36 0,0230 140,08

CRESPI 1099 0,57 0,57 -0,16 -16,97 2 0,56 0,73 0,0671 34,06

CSP 2107 1,09 1,09 0,46 -28,52 14 0,94 1,60 0,0500 26,66

CUCIRINI 1516 0,78 0,80 -1,23 -14,40 0 0,75 0,92 0,0516 9,40

D DALMINE 296 0,15 0,15 0,79 9,83 62 0,14 0,17 0,0023 176,97

DANIELI 3944 2,04 2,06 -0,29 16,67 16 1,67 2,26 0,0300 83,27

DANIELI RNC 2378 1,23 1,24 - -2,31 51 1,21 1,40 0,0516 49,64

DANIELI W03 9 0,00 0,01 10,00 -65,49 201 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 12779 6,60 7,00 - -0,92 0 6,31 7,05 0,1070 147,69

DE FERRARI R 5751 2,97 2,99 1,01 10,41 1 2,69 3,09 0,1120 44,74

DE'LONGHI 6103 3,15 3,12 -2,25 -27,09 163 3,00 4,73 0,0330 471,22

DUCATI 2196 1,13 1,12 -1,75 -36,96 229 1,11 1,80 - 179,74

E EDISON 1538 0,79 0,79 -2,02 -14,07 1056 0,79 1,02 - 1576,48

EDISON R 1466 0,76 0,74 -1,52 -24,19 34 0,74 1,01 - 83,73

EMAK 5085 2,63 2,69 2,87 11,70 14 2,35 2,68 0,1300 72,62

ENEL 10127 5,23 5,23 -1,53 3,85 24121 5,02 5,46 0,3600 31709,88

ENERTAD 7658 3,96 4,00 1,01 -0,55 19 3,88 4,19 0,0207 198,12

ENI 23801 12,29 12,22 -2,94 -21,07 23920 12,10 15,59 0,7500 49190,39

EPLANET W03 67 0,03 0,03 - -71,46 37 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 212 0,11 0,11 -8,70 -43,37 108 0,11 0,20 - -

ERG 6874 3,55 3,56 -1,33 -3,59 129 3,14 3,72 0,2000 574,33

ERICSSON 29125 15,04 15,04 -2,59 -24,79 5 14,48 20,14 0,2400 387,18

ESPRESSO 6049 3,12 3,13 -2,98 -2,22 899 2,71 3,36 0,0850 1345,38

F FIAT 10841 5,60 5,62 -3,14 -32,45 2769 5,60 9,44 0,3100 2425,60

FIAT PRIV 6299 3,25 3,29 -0,90 -29,28 171 3,25 5,61 0,3100 336,01

FIAT RNC 6428 3,32 3,40 1,49 -25,33 145 3,32 5,51 0,4650 265,31

FIAT W07 413 0,21 0,21 -2,28 -28,91 65 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13649 7,05 7,05 -1,32 -5,00 9 6,75 7,54 - 232,62

FIL POLLONE 1546 0,80 0,80 0,04 16,78 34 0,66 0,80 0,0500 8,50

FIN.PART 605 0,31 0,32 -5,34 -53,13 1676 0,31 0,67 0,0168 104,49

FIN.PART W05 59 0,03 0,03 - -52,03 744 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 2993 1,55 1,54 -5,29 6,92 6 1,33 2,06 0,0362 77,42

FINECOGROUP 674 0,35 0,34 -4,72 -24,69 16800 0,32 0,50 0,0671 1220,58

FINMECCANICA 911 0,47 0,47 -4,18 -13,02 32669 0,43 0,58 0,0100 3965,32

FOND-SAI 18896 9,76 9,80 -1,89 -7,65 104 8,88 10,60 0,4000 1256,28

FOND-SAI R 10123 5,23 5,22 -1,30 10,58 16 4,67 5,33 0,4414 218,46

FSA W08 3462 1,79 1,76 -0,79 -13,96 43 1,56 2,08 - -

G GABETTI 3408 1,76 1,77 0,28 -0,79 15 1,70 1,88 0,0500 56,32

GANDALF W04 245 0,13 0,13 -1,94 -47,96 13 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1499 0,77 0,77 - -0,13 0 0,74 0,81 0,1033 20,90

GEFRAN 7224 3,73 3,72 -1,67 -1,11 4 3,59 3,86 0,2000 53,73

GEMINA 1374 0,71 0,71 -0,45 -12,66 133 0,65 0,83 0,0100 258,67

GEMINA RNC 1516 0,78 0,78 -2,13 -25,43 2 0,78 1,05 0,0500 2,95

GENERALI 36520 18,86 18,86 -3,81 -4,80 7172 17,71 24,21 0,2800 24061,05

GEWISS 6026 3,11 3,14 0,35 -14,27 17 2,91 3,83 0,0500 373,44

GIACOMELLI 883 0,46 0,46 -0,35 -24,32 165 0,45 0,69 - 24,96

GIM 1374 0,71 0,73 4,19 -23,69 12 0,67 0,93 0,0310 105,50

GIM RNC 1923 0,99 0,99 0,51 -1,69 23 0,96 1,06 0,0724 13,56

GIUGIARO 7017 3,62 3,61 0,87 -4,15 133 3,26 4,00 0,1376 181,20

GRANDI NAVI VEL 2577 1,33 1,32 -4,14 -14,95 16 1,33 1,71 0,0700 86,52

GRANDI VIAGGI 1025 0,53 0,53 -3,82 -3,08 26 0,51 0,65 0,0129 23,82

GRANITIFIANDRE 12286 6,34 6,40 -4,05 -15,48 70 6,22 7,51 0,0900 233,89

GRUPPO COIN 5336 2,76 2,58 -17,31 -54,81 872 2,76 6,10 - 181,37

H HDP 3594 1,86 1,85 -3,24 -11,15 689 1,71 2,19 0,0400 1357,13

HDP RNC 2184 1,13 1,12 -1,32 -13,70 2 1,07 1,33 0,0600 33,11

I IFI PRIV 13074 6,75 6,85 -1,44 -30,42 15 6,37 11,18 0,6300 208,47

IFIL 4161 2,15 2,22 -1,64 -38,12 375 1,96 3,83 0,1800 553,70

IFIL RNC 3487 1,80 1,89 1,13 -27,73 397 1,61 2,74 0,2007 331,53

IM LOMB W03 11 0,01 0,01 -5,17 14,58 780 0,00 0,01 - -

IM LOMBARDA 185 0,10 0,10 -0,10 -6,63 38 0,08 0,12 - 57,46

IMA 18917 9,77 9,80 -1,01 -18,58 2 9,65 12,00 0,3600 352,70

IMMSI 1337 0,69 0,69 -0,32 -4,43 133 0,66 0,81 - 151,87

IMPREGIL W03 38 0,02 0,02 -2,50 -34,67 100 0,02 0,04 - -

IMPREGILO 570 0,29 0,29 -1,14 -18,31 1117 0,22 0,38 0,0100 212,73

IMPREGILO R 999 0,52 0,51 -1,15 22,67 148 0,40 0,54 0,0400 8,33

INTEK 909 0,47 0,47 -1,12 1,91 54 0,46 0,51 0,0155 77,67

INTEK RNC 833 0,43 0,43 -0,92 6,51 19 0,40 0,45 0,0206 15,77

INTERBANCA 40429 20,88 20,94 0,29 3,01 6 20,27 20,88 1,7500 1060,93

INTERPUMP 6330 3,27 3,27 -4,70 -18,74 231 3,27 4,12 0,1000 270,81

IPI 8287 4,28 4,28 - 13,05 8 3,79 4,51 0,1800 174,56

IRCE 4126 2,13 2,14 0,47 -11,21 3 2,12 2,40 0,0700 59,94

IT HOLDING 3611 1,87 1,89 -0,58 -22,06 6 1,85 2,39 0,0258 458,56

ITALCEMENT R 10103 5,22 5,27 0,25 -0,86 124 4,95 5,38 0,2700 550,14

ITALCEMENTI 16565 8,55 8,60 -0,41 -11,02 154 8,24 9,72 0,2400 1515,24

ITALMOBIL 60760 31,38 31,40 0,32 -8,19 6 30,50 34,58 0,9400 696,09

ITALMOBIL R 37043 19,13 19,18 -0,23 -8,33 29 18,44 21,14 1,0180 312,66

J JOLLY HOTELS 7143 3,69 3,70 -1,33 -21,63 6 3,69 4,72 0,1033 73,22

JOLLY RNC 8802 4,55 4,55 - -54,08 0 4,55 9,90 0,1000 0,69

JUVENTUS FC 4082 2,11 2,16 3,35 32,16 179 1,22 2,43 0,0120 254,92

L LA DORIA 3135 1,62 1,64 - -11,04 0 1,62 1,82 0,0279 50,19

LA GAIANA 2033 1,05 1,05 -0,94 7,14 2 0,98 1,06 0,0400 18,85

LAVORWASH 3156 1,63 1,62 -2,00 -21,29 4 1,53 2,18 0,3500 21,73

LAZIO 890 0,46 0,45 -4,63 -32,17 154 0,40 0,80 - 72,22

LINIFICIO 2002 1,03 1,05 - -13,69 0 0,90 1,20 0,0200 12,28

LINIFICIO R 1597 0,83 0,83 -5,64 -8,33 2 0,77 0,92 0,0500 5,17

LOCAT 1498 0,77 0,77 0,05 9,06 27 0,70 0,82 0,0325 419,19

LOTTOMATICA 32673 16,87 16,91 2,13 4,90 337 15,07 16,87 - 1494,26

LUXOTTICA 18954 9,79 9,81 -2,78 -24,93 135 9,33 13,33 0,1700 4446,80

M MAFFEI 2511 1,30 1,29 -2,27 3,76 4 1,23 1,32 0,0430 38,91

MANULI RUBBER 2742 1,42 1,44 1,62 13,64 19 1,22 1,53 0,0260 118,42

MARCOLIN 2089 1,08 1,07 -1,38 -8,71 8 1,08 1,23 0,0250 48,96

MARZOTTO 10144 5,24 5,22 -2,34 -0,32 15 4,79 5,61 0,3200 347,56

MARZOTTO RIS 11017 5,69 5,68 - 6,16 0 5,04 5,77 0,3400 19,09

MARZOTTO RNC 10289 5,31 5,31 -0,39 3,81 2 4,80 5,34 0,3800 13,25

MEDIASET 13521 6,98 6,95 -4,18 -6,18 4840 6,19 7,70 0,2100 8248,51

MEDIOBANCA 14042 7,25 7,23 -5,05 -9,34 1963 7,25 9,24 0,1500 5646,04

MEDIOLANUM 7486 3,87 3,82 -5,72 -23,99 5411 3,51 5,39 0,1000 2804,28

MELIORBANCA 8806 4,55 4,59 -0,43 -3,89 12 4,49 4,83 0,2300 336,52

MERLONI 20176 10,42 10,36 -2,81 3,76 105 9,15 10,97 0,2200 1124,94

MERLONI RNC 13025 6,73 6,69 -1,53 -0,37 3 6,22 6,97 0,2380 16,84

META 3505 1,81 1,84 -0,54 - 131 1,81 1,89 - 239,39

MIL ASS W05 96 0,05 0,05 - -23,26 0 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 2937 1,52 1,52 -1,61 -23,03 323 1,49 2,01 0,2100 526,25

MILANO ASS R 3419 1,77 1,75 -1,02 -10,40 29 1,65 2,04 0,2300 54,29

MIRATO 8837 4,56 4,53 -2,31 -11,21 6 4,56 5,16 0,1800 78,50

MITTEL 6006 3,10 3,10 -0,77 -7,95 9 3,05 3,46 0,1000 120,98

MONDADORI 11219 5,79 5,84 -1,53 -3,90 755 5,26 6,18 0,6200 1502,26

MONDADORI R 11695 6,04 6,04 - -32,13 0 6,04 8,90 0,6252 0,91

MONRIF 860 0,44 0,44 -1,39 -12,54 9 0,40 0,53 0,0258 66,66

MONTE PASCHI 4031 2,08 2,07 -4,30 -11,74 10479 1,97 2,47 0,1033 5429,42

MONTEFIBRE 1008 0,52 0,51 -1,17 -4,77 29 0,46 0,60 0,0300 67,69

MONTEFIBRE R 1218 0,63 0,63 - 20,39 3 0,52 0,63 0,0500 16,35

N NAV MONTANARI 2308 1,19 1,20 -1,07 -3,40 32 1,14 1,28 0,0500 146,45

NECCHI 263 0,14 0,14 33,72 82,17 3957 0,07 0,14 0,0516 30,99

NECCHI W05 170 0,09 0,10 90,96 119,50 1742 0,02 0,09 - -

NEGRI BOSSI 4591 2,37 2,34 -1,68 -11,36 7 2,37 2,69 0,0400 52,16

O OLCESE 350 0,18 0,18 -7,59 -45,49 169 0,18 0,33 0,0775 16,47

OLI EXTEC04W 104 0,05 0,05 -8,55 -32,20 659 0,05 0,09 - -

OLIDATA 1960 1,01 1,02 -3,68 -35,71 6 0,98 1,62 0,0909 34,41

OLIVETTI 1827 0,94 0,95 -0,77 -6,18 59422 0,86 1,07 0,0350 8348,42

P P BG-C VA 31819 16,43 16,42 -1,57 -3,74 374 15,87 17,38 1,0000 2232,75

P BG-C VA W4 276 0,14 0,14 -1,06 -45,51 145 0,13 0,27 - -

P COM IN 15444 7,98 8,00 -1,48 2,53 247 7,54 8,12 0,6197 1049,11

P COM IN W 33 0,02 0,02 - -59,22 61 0,01 0,04 - -

P CREMONA 34814 17,98 17,92 -0,33 8,79 227 16,14 18,02 0,1700 603,87

P ETR-LAZIO 30554 15,78 15,92 2,14 36,28 262 11,22 15,78 0,3700 405,39

P INTRA 24672 12,74 12,76 -0,61 -0,36 8 12,74 14,07 0,4000 385,23

P LODI 16449 8,49 8,51 -0,29 -1,57 288 7,95 8,79 0,1800 1276,52

P MILANO 6723 3,47 3,50 - -2,20 660 3,21 3,67 0,2272 1334,25

P SPOLETO 10843 5,60 5,60 - -8,94 0 5,51 6,30 0,3200 100,71

P VER-NOV 20064 10,36 10,41 -1,85 -3,71 1061 9,33 11,02 - 3834,93

PAGNOSSIN 2147 1,11 1,10 -2,31 -19,64 14 1,09 1,43 0,0250 22,18

PARMALAT 3601 1,86 1,83 -7,00 -17,59 18465 1,32 2,45 0,0200 1497,48

PERLIER 290 0,15 0,15 -0,33 -6,83 10 0,15 0,18 0,0050 7,27

PERMASTEELISA 30198 15,60 15,41 -3,86 4,54 27 13,88 16,09 0,2000 430,45

PININFARIN R 34408 17,77 17,77 - -9,10 0 15,85 19,55 0,3814 -

PININFARINA 36361 18,78 18,55 -2,68 8,94 2 16,41 20,00 0,3400 173,73

PIRELLI 1418 0,73 0,72 -4,89 -18,66 6993 0,72 0,96 0,0800 1405,18

PIRELLI R 1652 0,85 0,86 -1,48 -4,62 22 0,81 0,94 0,0904 75,10

PIRELLI REAL 35631 18,40 18,40 0,23 1,83 13 17,97 19,82 - 747,21

PIRELLI&CO 2382 1,23 1,23 -0,81 -9,36 2209 1,14 1,38 0,0800 760,53

PIRELLI&CO R 2194 1,13 1,13 -0,61 -10,36 32 1,01 1,29 0,0904 39,00

POL EDITORIALE 1660 0,86 0,87 -1,92 -23,57 28 0,80 1,13 0,0413 113,19

PREMAFIN 1088 0,56 0,56 -0,23 -28,72 27 0,56 0,84 0,1033 174,75

PREMAFIN W03 30 0,02 0,02 2,56 -62,26 77 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2023 1,04 1,05 1,15 -3,33 61 1,00 1,18 0,0800 64,83

R R DEMEDICI 1084 0,56 0,55 -1,80 -21,49 219 0,51 0,76 0,0165 77,28

R DEMEDICI R 1239 0,64 0,64 - -30,43 0 0,62 0,97 0,0275 0,37

RAS 22149 11,44 11,39 -4,53 -3,44 2562 10,04 12,34 0,3700 7669,83

RAS RNC 25172 13,00 13,00 - -6,99 0 10,83 14,01 0,4100 17,42

RATTI 775 0,40 0,40 - -25,23 0 0,40 0,54 0,0516 12,48

RECORDATI 23857 12,32 12,25 -2,72 -18,01 64 11,04 15,29 0,2500 616,73

RICCHETTI 602 0,31 0,31 -1,92 -15,01 15 0,31 0,37 0,0100 66,57

RICH GINORI 1334 0,69 0,68 -1,31 -23,36 4 0,68 0,91 0,0530 62,56

RISANAMENTO 2500 1,29 1,29 1,18 -7,46 1034 1,12 1,41 0,0504 354,17

ROLAND EUROPE 1717 0,89 0,90 - 7,14 4 0,80 0,96 0,0780 19,51

RONCADIN 436 0,23 0,23 -1,96 3,87 48 0,21 0,27 0,0413 29,34

RONCADIN W07 178 0,09 0,09 -4,29 34,85 55 0,07 0,11 - -

S SABAF 27665 14,29 14,25 -0,32 -4,73 2 13,63 15,00 0,3400 161,93

SADI 3292 1,70 1,70 -0,59 -9,04 7 1,66 2,06 0,1500 17,51

SAECO 6246 3,23 3,24 -1,88 -7,19 108 2,86 3,51 0,0300 645,20

SAES GETT R 9681 5,00 4,97 -1,62 -9,52 11 4,67 5,85 0,2650 48,13

SAES GETTERS 15192 7,85 7,81 -2,03 -5,02 2 7,14 8,41 0,2500 108,86

SAIAG 7319 3,78 3,78 - 7,57 9 2,97 3,80 0,0650 65,80

SAIAG RNC 4928 2,54 2,54 - 23,24 107 1,88 2,54 0,0754 24,79

SAIPEM 11168 5,77 5,75 -2,85 -10,75 660 5,24 6,54 0,1270 2540,70

SAIPEM RIS 12392 6,40 6,40 - -6,71 0 5,80 6,90 0,1570 1,37

SAV DEL BENE 4835 2,50 2,50 -0,20 19,02 37 1,94 2,50 0,0800 91,66

SCHIAPPARELLI 161 0,08 0,08 2,85 -9,98 86 0,08 0,09 0,0155 17,80

SEAT PG 1082 0,56 0,59 2,52 -16,25 50314 0,56 0,69 0,1048 6252,47

SEAT PG RNC 922 0,48 0,47 -2,83 -9,31 119 0,46 0,53 0,0013 89,36

SIAS 10398 5,37 5,39 -1,30 17,12 51 4,54 5,48 - 684,67

SIRTI 1751 0,90 0,90 -4,60 -6,70 790 0,80 1,07 0,5000 198,95

SMI METAL R 755 0,39 0,39 -1,39 -11,65 70 0,34 0,45 0,0232 22,31

SMI METALLI 574 0,30 0,30 -0,64 -29,19 146 0,28 0,42 0,0180 191,14

SMURFIT SISA 2912 1,50 1,50 - 9,22 11 1,29 1,50 0,0100 92,65

SNAI 2415 1,25 1,24 -1,58 -26,73 44 1,21 1,74 0,0387 68,51

SNAM GAS 6161 3,18 3,22 2,35 -4,16 7848 3,10 3,40 0,0936 6220,81

SNIA 3079 1,59 1,61 1,90 -13,07 352 1,46 1,95 0,0650 827,90

SOCOTHERM 6444 3,33 3,38 -0,29 -4,29 1 3,07 3,50 - 125,13

SOGEFI 4147 2,14 2,18 -0,55 3,83 43 1,98 2,19 0,1240 233,04

SOL 5040 2,60 2,57 -3,75 7,74 38 2,42 2,84 0,0543 236,09

SOPAF 497 0,26 0,26 -1,91 -18,81 140 0,23 0,33 0,0620 30,03

SOPAF RNC 587 0,30 0,30 -2,37 2,36 175 0,24 0,30 0,0723 12,34

SPAOLO IMI 12135 6,27 6,23 -4,42 -4,13 8072 5,81 7,04 0,5700 9079,83

STAYER 78 0,04 0,04 -4,76 -55,57 200 0,04 0,15 0,0258 0,86

STEFANEL 1969 1,02 1,02 -1,45 -15,39 4 1,01 1,22 0,0600 54,97

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 33978 17,55 17,33 -6,66 -9,76 12273 15,57 21,18 0,0450 15789,64

T TARGETTI 5468 2,82 2,82 -3,10 -8,96 6 2,76 3,19 0,0800 49,98

TECNODIF W04 250 0,13 0,13 -3,79 -37,35 49 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 12239 6,32 6,32 -2,44 -13,82 25584 5,31 7,53 0,1357 33266,85

TELECOM IT R 7464 3,86 3,85 -1,48 -20,45 10478 3,35 4,90 0,1357 7914,79

TENARIS 3880 2,00 2,00 -2,49 9,15 22 1,78 2,13 - 2326,04

TERME ACQ R 438 0,23 0,22 -5,80 -2,62 325 0,21 0,24 0,0100 12,31

TERME ACQUI 469 0,24 0,24 -4,72 -15,72 167 0,22 0,29 0,0060 19,78

TIM 7306 3,77 3,75 -3,75 -14,23 54566 3,66 4,69 0,1865 31821,50

TIM RNC 7007 3,62 3,66 -0,71 -10,53 435 3,62 4,19 0,1865 477,96

TOD'S 45347 23,42 22,93 -8,86 -24,91 297 23,42 32,05 0,3500 708,46

TREVI FINANZ 1279 0,66 0,66 -0,33 -9,26 37 0,59 0,75 0,0150 42,28

U UNICREDIT 6746 3,48 3,48 -2,44 -10,07 31023 3,14 3,91 0,1410 21860,13

UNICREDIT R 6574 3,40 3,38 -1,74 -3,03 30 3,14 3,64 0,1560 73,69

UNIPOL 7683 3,97 3,97 -0,53 -0,65 95 3,93 4,01 0,0950 1282,46

UNIPOL P 3443 1,78 1,77 -1,00 5,90 790 1,64 1,80 0,1002 327,95

UNIPOL P W05 170 0,09 0,09 -5,68 -5,08 197 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 277 0,14 0,14 -2,07 -3,45 20 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4378 2,26 2,29 -1,59 10,67 23 2,03 2,49 0,0700 73,48

VEMER SIBER 1284 0,66 0,67 -2,89 -20,30 12 0,62 0,99 0,0516 43,16

VIANINI INDUS 4961 2,56 2,60 -0,34 0,47 10 2,52 2,81 0,0300 77,13

VIANINI LAVORI 9151 4,73 4,74 -0,13 0,77 5 4,53 4,76 0,1000 206,99

VITTORIA ASS 7615 3,93 3,90 -2,13 6,76 17 3,42 3,95 0,1100 117,99

VOLKSWAGEN 56578 29,22 28,99 -7,44 -19,81 122 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24627 12,72 12,64 -1,54 9,60 9 10,49 13,03 0,5500 317,98

ZUCCHI 6951 3,59 3,59 0,56 -6,73 0 3,11 3,85 0,2500 87,51

ZUCCHI RNC 7354 3,80 3,80 - -2,62 0 3,49 3,94 0,2800 13,02

Mentre i titoli del Mib30 hanno perso quasi il 3%, l’istituto capitolino ha guadagnato il 9,2%

Capitalia festeggia solitaria

ACOTEL GROUP 29354 15,16 15,08 -2,72 -16,74 1 14,23 19,26 0,4000 63,22
AISOFTWARE 5795 2,99 2,98 -3,12 -13,94 19 2,87 4,47 - 20,45
ALGOL 8336 4,30 4,26 -2,96 -8,42 0 4,30 5,20 - 15,07
ART'E' 45367 23,43 23,49 -1,05 -13,16 2 22,79 29,53 0,4000 83,88
BB BIOTECH 69744 36,02 36,14 -1,93 -6,93 2 31,86 39,97 - 1001,36
CAD IT 22660 11,70 11,79 1,44 -0,73 80 9,39 12,15 0,6500 105,09
CAIRO COMMUNICAT 37021 19,12 19,05 -3,05 -4,28 1 18,30 20,70 0,8000 148,18
CARDNET GROUP 5710 2,95 3,15 27,74 -14,42 225 2,21 3,73 - 15,25
CDB WEB TECH 3239 1,67 1,66 -4,16 -17,75 58 1,57 2,12 - 168,64
CDC 9588 4,95 5,04 -0,98 -19,61 3 4,95 6,44 - 60,72
CHL 1163 0,60 0,59 -4,66 -33,13 227 0,60 1,00 - 15,39
CTO 4144 2,14 2,15 -3,15 -26,74 7 2,10 3,22 0,2453 21,40
DADA 7846 4,05 4,05 -5,72 -21,41 18 4,05 6,07 - 63,50
DATA SERVICE 83356 43,05 43,01 -1,89 8,08 3 37,22 44,85 0,5200 216,06
DATALOGIC 18085 9,34 9,38 -0,22 1,91 2 8,78 9,40 0,0500 111,18
DATAMAT 6210 3,21 3,17 -4,38 -19,30 16 3,17 4,35 - 86,12
DIGITAL BROS 5149 2,66 2,62 -5,42 -18,16 7 2,44 3,58 - 34,30
DMAIL GROUP 4380 2,26 2,28 -0,22 -30,95 5 2,26 3,52 0,0200 14,59
E.BISCOM 44108 22,78 22,82 -3,83 -18,85 242 21,94 31,81 - 1103,69
EL.EN. 28442 14,69 14,66 -0,85 15,61 0 12,37 15,28 0,2000 67,57
ENGINEERING 28713 14,83 14,78 -1,58 -5,89 2 13,33 16,37 0,2510 185,36
EPLANET 783 0,40 0,40 -2,91 -30,50 337 0,40 0,62 - 53,83
ESPRINET 24048 12,42 12,28 3,23 5,68 5 11,37 12,42 0,5000 59,37
EUPHON 9956 5,14 5,07 -5,95 -21,75 12 4,43 7,10 0,6000 24,48
FIDIA 12834 6,63 6,72 0,30 -8,84 0 6,49 7,50 0,1400 31,15
FINMATICA 17423 9,00 9,00 -1,72 -6,90 88 7,95 10,23 0,0258 416,90
GANDALF 3654 1,89 1,86 0,70 -14,69 20 1,76 2,61 - 10,84
I.NET 80297 41,47 41,62 -1,61 -16,73 1 40,52 51,41 - 170,03
INFERENTIA 9606 4,96 4,96 -0,94 -28,04 5 4,74 7,00 - 46,27
IT WAY 5557 2,87 2,88 -0,48 -3,33 2 2,75 3,89 0,1300 12,68
MONDO TV 52086 26,90 26,91 -2,29 9,26 0 23,92 29,07 0,3000 102,76
NOVUSPHARMA 30266 15,63 15,28 -8,83 -21,27 36 13,00 20,12 - 102,64
NTS-NETWORK 22556 11,65 11,53 -6,70 -3,46 24 9,88 14,05 - 167,88
OPENGATE GROUP 6208 3,21 3,19 -4,66 -45,09 58 3,21 6,74 0,2066 28,59
POLIGRAF S F 42617 22,01 21,52 -5,49 -9,20 1 18,40 25,29 0,3615 19,81
PRIMA INDUSTRIE 14772 7,63 7,62 -0,38 28,96 3 5,92 8,66 - 35,09
REPLY 17194 8,88 8,90 -0,78 -18,94 5 8,88 11,68 - 72,48
TAS 29410 15,19 15,31 -0,10 -20,13 0 13,98 19,35 1,0000 26,72
TC SISTEMA 13577 7,01 7,21 4,10 -11,48 2 6,77 9,24 - 30,29
TECNODIFFUSIONE 6669 3,44 3,48 -4,09 -21,96 69 3,25 5,02 - 28,33
TISCALI 7065 3,65 3,64 -3,73 -18,60 2097 3,51 5,01 - 1323,70
TXT 27522 14,21 14,26 -2,07 -20,76 1 13,93 19,18 - 35,53
VICURON PHARMA 18292 9,45 9,55 -1,70 - 16 9,45 11,10 - 450,42
VITAMINIC 6504 3,36 3,34 -4,51 -24,30 79 3,36 7,14 - 23,36

MILANO Per Capitalia ieri è stata
una giornata in controtendenza a
Piazza Affari dove i titoli dell’istitu-
to capitolino hanno brillato tra le
blue chip sulla scia delle positive
reazioni degli investitori ai dati mi-
gliori delle attese del bilancio 2002
illustrati venerdì.

A fronte di un Mib30 che è arre-
trato del 2,98%, Capitalia ha guada-
gnato il 9,2% a 1,282 euro, dopo
essere stata anche congelata più vol-
te per eccesso di rialzo. Sostenuti
anche i volumi trattati, pari a poco
oltre cinque volte le media giornalie-
ra delle ultime trenta sedute. Ieri è
passato di mano circa il 2,6% del
capitale.

Il mercato, rinfrancato dal mi-
gliore profilo di rischio di Capitalia
e da un management che ha dato
prova di rispettare gli impegni presi
in tempi brevi, ha dunque premiato
il titolo dell’istituto guidato da Cesa-

re Geronzi che ha archiviato il
2002, riducendo la perdita netta a
287 milioni dai 358 dell'anno prece-
dente, ha confermato gli obiettivi
del piano industriale 2002-2005 e il
ritorno all'utile quest'anno.

Partenza sprint intanto anche
per il piano esuberi di Capitalia. A
dieci giorni dalla firma dell'accordo
con i sindacati sono già oltre mille i
bancari pronti a chiudere il rappor-
to di lavoro con il gruppo bancario
a partire da oggi. Nella sola control-
lata Banca Roma le domande per il
fondo esuberi sono quasi 900, altri
150 escono con il pre-pensionamen-
to. Il piano industriale di Capitalia
punta a ridurre l'organico di 3.700
addetti nel triennio 2003-2005.

I numeri della prima «tranche»
di uscite rendono già molto vicino
l'obiettivo per l'intero 2003 del pia-
no industriale che indica 1.700 usci-
te da Banca Roma.

MILANO Si è completato il processo
di fusione tra Large Systems, Sysda-
ta e Assist Informatica, società del
gruppo Datamat che insieme daran-
no vita a Essellesse, un polo con
circa 16 milioni di euro di ricavi.
Gli effetti della fusione - informa
un comunicato - decorreranno re-
troattivamente dal 1˚ gennaio 2003.

Essellesse è attiva nel mercato
delle tecnologie per le imprese e le
organizzazioni pubbliche e private,
con particolare riguardo a quelle
operanti nei mercati industria e di-
stribuzione. A queste imprese ven-
gono offerti prodotti applicativi e
tecnologici basati su soluzioni
Oracle con relativi servizi di consu-
lenza e assistenza, progettazione e
sviluppo di soluzioni che integrano
prodotti propri e prodotti tecnolo-
goci allo stato dell’arte, in particola-
re nel settori del Knowledge e Docu-
ment Management, Software Re-en-

gineering, Business Intelligence e
Enterprise Application Integration,
sviluppo di software per la media
impresa in ambienti teconologici di-
versificati.

Esselleesse può contare su oltre
40 anni di esperienza complessiva-
mente maturati dalle tre società al
fianco si impoprtranti clienti, non-
ché sull’elevata cpmpetenza e spe-
cializzazione delle sue oltre 250 per-
sone distribuite su tutto il territorio
nazionale.

«Con questa fusione - afferma
Giancarlo Giglio, presidente e am-
ministratore delegato di Datamat -
si completa un processo, iniziato al-
la fine del 2001, volto all'integrazio-
ne completa e alla maggior specializ-
zazione di queste società, leve fonda-
mentali per sfruttare al meglio le
sinergie e presentarsi sul mercato
con visibilità e credibilità sempre
maggiori».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Meta, la società multiser-
vizio di Modena, chiude il 2002
con un utile d’esercizio di 12,6
milioni euro in crescita del 55,4%
sul 2001. Il Cda ha deliberato di
proporre la distribuzione di un
dividendo di 0,072 euro per le
azioni ordinarie con godimento
1/1/2002, di 0,036 euro per
quelle godimento 1/7/2002, di
0,016 euro per quelle godimento
10/10/2002 e di 0,012 euro per
quelle godimento 1/11/2002. I
ricavi sono saliti dell'1,3% a
262,6 milioni euro, mentre il
risultato operativo è salito del
24,2% a 26,3 milioni.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Fuse tre società: 16 milioni di euro di ricavi e oltre 250 addetti

Datamat crea Essellesse, un nuovo polo
al servizio delle tecnologie per le imprese

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 1,0895 dollari +0,016
1 euro 129,1800 yen +0,290
1 euro 0,6896 sterline +0,003
1 euro 1,4764 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4264 cor. danese -0,000
1 euro 31,9470 cor. ceca +0,084
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8995 cor. norvegese +0,042
1 euro 9,2608 cor. svedese +0,034
1 euro 1,8076 dol. australiano +0,022
1 euro 1,6037 dol. canadese +0,030
1 euro 1,9721 dol. neozelandese +0,023
1 euro 246,3500 fior. ungherese -0,630
1 euro 0,5840 lira cipriota +0,000
1 euro 231,9914 tallero sloveno +0,039
1 euro 4,4200 zloty pol. +0,047

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,97
Bot a 6 mesi  98,94 1,94
Bot a 12 mesi  97,85 2,01
Bot a 12 mesi  98,01 2,00

Per Meta un utile
in crescita del 55,4%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 5,986 5,969 11591 -34,335
ALBOINO RE 5,271 5,292 10206 -36,070
APULIA AZ.ITALIA 8,839 8,818 17115 -25,691
ARCA AZITALIA 15,866 15,825 30721 -24,644
ARTIG. AZIONIITALIA 4,034 4,020 7811 -19,044
AUREO AZIONI ITALIA 14,670 14,623 28405 -27,047
AZIMUT CRESCITA ITA. 17,851 17,825 34564 -26,360
BIM AZION.ITALIA 5,640 5,634 10921 -23,597
BIPIELLE F.ITALIA 18,483 18,440 35788 -23,297
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,388 9,384 18178 -25,236
BIPIEMME ITALIA 11,798 11,770 22844 -25,592
BN AZIONI ITALIA 9,780 9,760 18937 -23,766
BPB PRUM.AZ.ITALIA 3,851 3,843 7457 -22,980
BPB TIZIANO 12,493 12,462 24190 -24,903
BPVI AZ. ITALIA 3,544 3,538 6862 -24,224
C.S. AZ. ITALIA 9,262 9,238 17934 -28,207
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 15,609 15,575 30223 -23,977
CA-AM MIDA MID CAP 3,467 3,470 6713 -23,058
CAPITALG. ITALIA 13,673 13,634 26475 -25,104
CENTRALE ITALIA 11,197 11,158 21680 -25,462
CISALPINO INDICE 10,098 10,082 19552 -31,366
DUCATO GEO ITALIA 10,357 10,332 20054 -26,337
DWS AZ. ITALIA 9,230 9,209 17872 -24,151
DWS CRESCITA AZION. 11,596 11,582 22453 -24,352
DWS ITAL EQUITYRISK 13,653 13,614 26436 -23,934
EFFE AZ. ITALIA 5,019 5,005 9718 -25,401
EPTA AZIONI ITALIA 9,464 9,444 18325 -26,504
EPTA MID CAP ITALIA 3,118 3,119 6037 -26,026
EUROCONSULT AZ.ITAL 8,831 8,788 17099 -25,148
EUROM. AZ. ITALIANE 17,391 17,331 33674 -25,203
F&F GESTIONE ITALIA 16,608 16,570 32158 -24,860
F&F LAGEST ITALIA 3,129 3,125 6059 -24,493
F&F SELECT ITALIA 9,894 9,870 19157 -24,789
FONDERSEL ITALIA 15,041 15,019 29123 -22,536
FONDERSEL P.M.I. 10,446 10,471 20226 -23,879
G.P. CAPITAL 38,558 38,461 74659 -24,149
G.P. ITALY 14,163 14,128 27423 -24,584
GESTIELLE ITALIA 11,041 11,017 21378 -29,042
GESTIFONDI AZ.IT. 11,113 11,080 21518 -24,835
GESTNORD AZ.ITALIA 8,375 8,356 16216 -25,562
GRIFOGLOBAL 8,864 8,920 17163 -27,296
IIS TRADING AZ.ITAL. 3,895 3,884 7542 -24,937
IMI ITALY 15,730 15,685 30458 -25,955
ING AZIONARIO 17,582 17,553 34043 -24,459
INVESTIRE AZION. 15,150 15,109 29334 -25,453
ITALY STOCK MAN. 10,273 10,257 19891 -26,056
LEONARDO AZ. ITALIA 6,635 6,616 12847 -25,062
LEONARDO SMALL CAPS 6,338 6,309 12272 -26,855
NEXTAM P.AZ.ITALIA 3,953 3,942 7654 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,443 9,417 18284 -26,610
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 13,676 13,628 26480 -25,235
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,683 3,666 7131 -17,365
NEXTRA ITALIA INDEX 3,260 3,249 6312 -25,925
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,311 7,293 14156 -24,636
OPTIMA AZIONARIO 4,493 4,478 8700 -23,562
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,186 4,182 8105 -25,542
PADANO INDICE ITALIA 8,963 8,937 17355 -25,152
RAS CAPITAL 16,887 16,809 32698 -25,470
RAS PIAZZA AFFARI 7,018 6,985 13589 -25,133
RISPARMIO IT.CRESC. 12,752 12,741 24691 -23,069
ROMAGEST AZ.ITALIA 22,573 22,514 43707 -27,564
ROMAGEST SC ITALY 3,082 3,089 5968 -27,053
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,060 3,053 5925 -27,864
SAI ITALIA 15,035 15,009 29112 -21,989
SANPAOLO AZIONI ITA. 21,364 21,304 41366 -27,142
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,409 3,405 6601 -27,714
UNICREDIT-AZ.CRES-A 10,800 10,773 20912 -24,194
UNICREDIT-AZ.CRES-B 10,713 10,686 20743 -24,620
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,294 13,265 25741 -24,289
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,212 13,183 25582 -24,619
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,136 5,115 9945 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,066 8,069 15618 -30,351
ZETA AZIONARIO 14,936 14,902 28920 -25,102

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,660 6,657 12896 -31,558
ALTO AZIONARIO 12,775 12,755 24736 -19,114
AUREO E.M.U. 7,628 7,637 14770 -36,284
BIPIELLE F.EURO 7,640 7,642 14793 -35,265
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,192 10,149 19734 -29,947
BPB PRUM.AZ.EURO 3,146 3,158 6092 -37,080
BSI AZIONARIO EURO 3,319 3,320 6426 -37,377
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,711 3,704 7185 -32,637
CAPGES FF EUR SECT. 3,304 3,309 6397 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,136 9,162 17690 -37,930
CISALPINO EURO VALUE 3,634 3,640 7036 -36,964
DWS AZ. EURO 3,142 3,146 6084 -31,621
EPSILON QEQUITY 2,936 2,932 5685 -33,029
EUROM. EURO EQUITY 2,627 2,629 5087 -35,375
G.P. EURO INNOVATION 1,906 1,903 3691 -32,768
KAIROS PARTNERS S.C. 5,353 5,334 10365 4,143
LEONARDO EURO 3,852 3,843 7459 -27,183
NEXTRA AZ.EURO DIN. 8,477 8,499 16414 -38,904
NEXTRA EUROPA INDEX 2,779 2,779 5381 -37,662
SANPAOLO EURO 11,038 11,036 21373 -37,458
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,198 6,215 12001 -35,079
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,144 6,161 11896 -35,543
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,249 5,303 10163 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,363 3,363 6512 -38,631

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,601 4,618 8909 -33,626
ANIMA EUROPA 2,843 2,843 5505 -34,220
ARCA AZEUROPA 7,163 7,180 13870 -34,822
ARTIG. EUROAZIONI 2,584 2,594 5003 -34,064
ASTESE EUROAZIONI 3,798 3,807 7354 -35,561
AZIMUT EUROPA 10,395 10,421 20128 -30,258
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,380 3,382 6545 -17,055
BIPIELLE H.EUROPA 4,878 4,876 9445 -32,920
BIPIEMME EUROPA 9,545 9,560 18482 -31,738
BIPIEMME IN.EUROPA 3,768 3,770 7296 -26,521
BN AZIONI EUROPA 5,864 5,880 11354 -32,121
BPVI AZ. EUROPA 3,014 3,026 5836 -32,738
CAPITALG. EUROPA 5,002 5,021 9685 -32,651
CENTRALE EUROPA 13,907 13,969 26928 -35,977
CONSULTINVEST AZIONE 6,511 6,526 12607 -32,841
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,481 4,493 8676 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,451 4,463 8618 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,454 6,470 12497 -33,243
DUCATO GEO EUROPA V. 4,579 4,589 8866 -22,059
DUCATO GEO SM.CAPS 10,598 10,598 20521 -28,867
EFFE AZ. EUROPA 2,236 2,238 4329 -34,791
EPSILON QVALUE 3,430 3,452 6641 -34,976
EPTA SELEZ. EUROPA 3,832 3,836 7420 -33,263
EUROCONSULT AZ.EUR. 3,970 3,975 7687 -34,564
EUROM. EUROPE E.F. 11,272 11,310 21826 -34,643
EUROPA 2000 12,012 12,061 23258 -33,359
F&F LAGEST AZ.EUROPA 16,415 16,472 31784 -31,686
F&F POTENZ. EUROPA 4,646 4,663 8996 -32,851
F&F SELECT EUROPA 13,617 13,664 26366 -31,479
F&F TOP 50 EUROPA 2,451 2,468 4746 -39,911
FONDERSEL EUROPA 9,286 9,327 17980 -33,040
FS BEST OF EUR. 3,513 3,536 6802 -32,338
G.P. EUROPA 2,961 2,975 5733 -32,133
G.P. EUROPA VAL. 16,874 16,921 32673 -30,599
GEO EUROPEAN EQUITY 2,932 2,932 5677 -28,470
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,173 3,173 6144 -29,158
GESTIELLE EUROPA 9,069 9,098 17560 -31,822
GESTNORD AZ.EUROPA 6,684 6,717 12942 -32,464
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,002 3,016 5813 -46,631
GRIFOEUROPE STOCK 4,297 4,328 8320 -18,167
IIS TRADING AZ.EUR. 3,190 3,201 6177 -40,262
IMI EUROPE 13,041 13,079 25251 -34,003
ING EUROPA 12,913 12,961 25003 -34,960
ING SELEZIONE EUROPA 9,111 9,148 17641 -32,849
INVESTIRE EUROPA 8,419 8,453 16301 -35,088
INVESTITORI EUROPA 3,427 3,438 6636 -34,083
LAURIN EUROSTOCK 2,563 2,573 4963 -35,031
MC EU-AZ EUROPA 2,814 2,822 5449 -30,569
MC GES. FDF EUR. 4,246 4,271 8221 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,840 3,854 7435 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,362 4,384 8446 -36,469
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 12,944 13,002 25063 -36,981
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,199 2,207 4258 -35,926
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,138 8,178 15757 -35,916
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,653 2,665 5137 -37,192
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,763 2,774 5350 -37,133
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,157 4,160 8049 -35,799
OPEN FUND AZ EUROPA 2,693 2,713 5214 -33,242
OPTIMA EUROPA 2,295 2,304 4444 -35,624
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,367 6,381 12328 -30,921
RAS EUROPE FUND 10,944 10,986 21191 -34,884
RAS MULTIP.MULTIEUR. 4,946 4,988 9577 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 8,763 8,804 16968 -36,194
SAI EUROPA 7,795 7,817 15093 -32,187
SANPAOLO EUROPE 5,953 5,972 11527 -35,293
UNICREDIT-AZ.EU-A 11,740 11,789 22732 -32,361
UNICREDIT-AZ.EU-B 11,641 11,690 22540 -32,827
VEGAGEST A.EUROPA 3,363 3,400 6512 -32,874
ZETA EUROSTOCK 3,330 3,339 6448 -35,339
ZETA MEDIUM CAP 3,729 3,717 7220 -28,563

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,367 4,387 8456 -36,210
AMERICA 2000 9,507 9,573 18408 -33,937
ANIMA AMERICA 3,743 3,759 7247 -22,166
ARCA AZAMERICA 15,167 15,261 29367 -35,432
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,004 3,026 5817 -34,510
AUREO AMERICHE 2,887 2,899 5590 -32,230
AZIMUT AMERICA 8,922 8,973 17275 -31,311
BIPIELLE H.AMERICA 6,522 6,570 12628 -34,812
BIPIEMME AMERICHE 7,772 7,829 15049 -32,744
BN AZIONI AMERICA 6,141 6,181 11891 -31,393
BPB PRUM.AZ..USA 3,191 3,205 6179 -36,180

CAPITALG. AMERICA 7,425 7,461 14377 -36,872
CRISTOFORO COLOMBO 12,901 12,990 24980 -30,136
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,533 4,569 8777 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,564 4,597 8837 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 11,681 11,733 22618 -11,774
DUCATO GEO AM.VAL. 5,078 5,114 9832 -12,236
DUCATO GEO AMERICA 4,354 4,383 8431 -36,797
EFFE AZ. AMERICA 2,382 2,393 4612 -32,958
EPTA SELEZ. AMERICA 3,860 3,890 7474 -32,892
EUROCONS.AZ.AM. 4,461 4,482 8638 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 13,988 13,989 27085 -34,872
F&F L.AZIONI AMERICA 3,554 3,575 6882 -32,084
F&F SELECT AMERICA 9,783 9,834 18943 -33,103
FONDERSEL AMERICA 10,424 10,450 20184 -34,050
FS BEST.OF.AM. 3,349 3,354 6485 -34,831
G.P. AMERICA VAL. 15,136 15,219 29307 -39,996
G.P. USA GROWTH 2,413 2,428 4672 -36,130
GEO US EQUITY 2,602 2,602 5038 -30,297
GESTIELLE AMERICA 11,263 11,326 21808 -35,109
GESTNORD AZ.AM. 11,935 11,990 23109 -35,047
IIS TRADING AZ.AMER. 3,122 3,145 6045 -37,560
IMIWEST 15,569 15,676 30146 -33,686
ING AMERICA 13,015 13,090 25201 -35,687
INVESTIRE AMERICA 14,533 14,646 28140 -33,073
INVESTITORI AMERICA 3,434 3,457 6649 -32,877
KAIROS US FUND 4,735 4,765 9168 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,515 4,519 8742 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,489 3,504 6756 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,340 5,378 10340 -37,638
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,005 16,123 30990 -37,089
NEXTRA AZ.PMI AM. 13,778 13,818 26678 -36,139
OPEN FUND AZ AMERICA 2,691 2,699 5211 -32,976
OPTIMA AMERICHE 3,918 3,935 7586 -31,599
PUTNAM US SMC VAL 4,493 4,498 8700 -29,532
PUTNAM US SMC VAL$ 4,821 4,823 0 -29,527
PUTNAM USA EQ-$ 5,985 6,010 0 -23,428
PUTNAM USA EQUITY 5,578 5,605 10801 -23,421
PUTNAM USA OP.-$ 5,376 5,388 0 -27,308
PUTNAM USA OPPORT. 5,010 5,025 9701 -27,307
PUTNAM USA V.$ USA 3,971 3,985 0 -26,388
PUTNAM USA V.EURO 3,701 3,716 7166 -26,377
RAS AMERICA FUND 12,854 12,931 24889 -33,302
RAS MULTIP.MULTAM. 5,020 5,039 9720 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 9,828 9,875 19030 -32,868
SAI AMERICA 10,969 10,995 21239 -27,968
SANPAOLO AMERICA 8,007 8,061 15504 -35,239
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,103 7,122 13753 -33,486
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,019 7,038 13591 -34,143
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,431 3,449 6643 -32,804
ZENIT S&P 100 INDEX 3,564 3,587 6901 -33,569

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,754 3,779 7269 -28,576
ANIMA ASIA 3,751 3,761 7263 -19,194
ARCA AZFAR EAST 4,334 4,375 8392 -26,815
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,552 2,580 4941 -27,002
AUREO PACIFICO 2,660 2,679 5150 -29,255
AZIMUT PACIFICO 4,919 4,948 9525 -24,299
BIPIELLE H.ORIENTE 2,777 2,789 5377 -28,483
BIPIEMME PACIFICO 3,225 3,248 6244 -30,764
BN AZIONI ASIA 5,413 5,465 10481 -26,890
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,764 3,787 7288 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,579 2,597 4994 -27,229
DUCATO GEO ASIA 3,453 3,460 6686 -25,275
DUCATO GEO GIAPPONE 2,559 2,589 4955 -28,738
EFFE AZ. PACIFICO 2,473 2,493 4788 -25,624
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,138 5,171 9949 -27,572
EUROM. JAPAN EQUITY 2,383 2,412 4614 -32,050
EUROM. TIGER 6,913 6,917 13385 -33,020
F&F SELECT PACIFICO 5,334 5,371 10328 -28,190
F&F TOP 50 ORIENTE 2,699 2,714 5226 -29,658
FERDINANDO MAGELLANO 4,180 4,219 8094 -25,688
FONDERSEL ORIENTE 3,284 3,308 6359 -30,906
FS BEST OF JAP. 3,817 3,835 7391 -29,249
G.P. JAPAN 2,169 2,195 4200 -30,636
G.P. PACIFICO 10,232 10,317 19812 -29,913
GEO JAPANESE EQUITY 2,124 2,124 4113 -29,411
GESTIELLE GIAPPONE 3,771 3,810 7302 -28,471
GESTIELLE PACIFICO 7,029 7,045 13610 -22,698
GESTNORD AZ.PAC. 4,930 4,959 9546 -29,349
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,581 3,635 6934 -27,451
IMI EAST 4,569 4,615 8847 -28,575
ING ASIA 3,463 3,484 6705 -28,346
INVESTIRE PACIFICO 4,505 4,553 8723 -26,938
INVESTITORI FAR EAST 3,546 3,582 6866 -29,037
MC GEST. FDF ASIA 4,228 4,217 8187 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,798 2,824 5418 -30,276
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,780 4,794 9255 -31,587
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,897 2,938 5609 -28,890
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,879 3,917 7511 -28,995
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,432 2,458 4709 -30,114
OPTIMA FAR EAST 2,370 2,389 4589 -31,955
ORIENTE 2000 5,701 5,778 11039 -27,218
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,116 4,123 0 -18,833
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,836 3,845 7428 -18,831
RAS FAR EAST FUND 3,957 4,000 7662 -29,715
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,883 4,905 9455 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,528 3,556 6831 -30,110
SAI PACIFICO 2,727 2,734 5280 -21,070
SANPAOLO PACIFIC 3,799 3,832 7356 -29,726
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,656 3,693 7079 -30,361
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,619 3,656 7007 -31,158
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,366 3,366 6517 -29,226
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,002 7,002 13558 -17,671
VEGAGEST AZ.ASIA 3,946 3,970 7641 -27,449

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,794 3,837 7346 -27,331
DWS FRANCOFORTE 6,703 6,829 12979 -44,520
DWS LONDRA 4,367 4,391 8456 -23,560
DWS NEW YORK 7,452 7,496 14429 -19,793
DWS PARIGI 9,514 9,487 18422 -33,113
DWS TOKYO 3,978 4,010 7702 -23,895
F&F SELECT GERMANIA 6,258 6,390 12117 -43,124
GESTIELLE EAST EUROP 5,370 5,378 10398 -15,909
ZETA SWISS 17,229 17,118 33360 -29,157

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,108 4,091 7954 -18,053
ARCA AZPAESI EMERG. 3,806 3,815 7369 -29,648
AUREO MERC.EMERG. 3,097 3,103 5997 -30,011
AZIMUT EMERGING 3,240 3,250 6274 -30,591
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,023 4,007 7790 -37,002
BIPIELLE H.PAESI EM 6,651 6,675 12878 -36,711
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,499 3,499 6775 0,000
CAPITALG. EQ EM 9,660 9,675 18704 -29,380
DUCATO GEO AM.LAT. 4,978 4,969 9639 -10,644
DUCATO GEO EUR.EST 3,942 3,940 7633 -24,482
DUCATO GEO PAESI EM. 2,564 2,568 4965 -32,756
DWS AZ. EMERGENTI 2,886 2,887 5588 -30,323
EPTA MERCATI EMERG. 5,142 5,139 9956 -27,983
EUROM. EM.M.E.F. 3,825 3,826 7406 -30,618
F&F SELECT NUOVIMERC 3,847 3,848 7449 -29,619
G.P. EMERGING MKT 4,498 4,509 8709 -35,834
GESTIELLE EM. MARKET 5,597 5,609 10837 -29,402
GESTNORD AZ.P. EM. 4,035 4,040 7813 -31,470
IIS TRADING AZ.EMER. 4,477 4,503 8669 -32,534
ING EMERGING MARK.EQ 3,970 3,975 7687 -32,927
INVESTIRE PAESI EME. 3,797 3,808 7352 -28,223
LEONARDO EM MKTS 2,936 2,938 5685 -32,583
MC GEST. FDF P. EMER 4,369 4,377 8460 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,679 5,656 10996 -36,126
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,397 5,428 10450 -24,633
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,475 3,493 6729 -34,347
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,603 3,603 0 -28,481
PUTNAM EMERG. MARK. 3,358 3,360 6502 -28,477
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,009 4,017 7763 -29,838
SAI PAESI EMERGENTI 2,773 2,774 5369 -28,751
SANPAOLO ECON. EMER. 4,138 4,153 8012 -31,637
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,939 4,911 9563 -34,469
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,977 4,949 9637 -33,781
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,219 4,210 8169 -27,533
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,187 4,178 8107 -27,723
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,724 5,727 11083 -20,245
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,681 5,684 11000 -20,445

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,708 4,716 9116 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,548 3,563 6870 -37,677
ANIMA FONDO TRADING 9,235 9,252 17881 -23,500
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,456 5,473 10564 -32,130
ARCA 27 9,790 9,847 18956 -34,167
ARCA 5STELLE E 2,863 2,884 5544 -30,778
ARCA MULTFIFONDO F 3,530 3,552 6835 -30,933
AUREO BLUE CHIPS 3,322 3,342 6432 -31,349
AUREO GLOBAL 7,639 7,672 14791 -31,149
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,667 4,683 9037 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,487 9,527 18369 -29,249
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,718 2,736 5263 -36,761
BIM AZION.GLOBALE 2,913 2,931 5640 -32,097
BIPIELLE H.GLOBALE 14,032 14,112 27170 -31,837
BIPIEMME COMPARTO 90 3,322 3,339 6432 -30,690
BIPIEMME GLOBALE 16,135 16,228 31242 -31,416
BIPIEMME TREND 2,636 2,651 5104 -30,005
BN AZIONI INTERN. 8,641 8,698 16731 -30,415
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,384 2,398 4616 -32,863
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,042 3,063 5890 -33,537
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,457 3,474 6694 -30,860
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,305 3,319 6399 0,000
BPB RUBENS 6,209 6,242 12022 -34,009
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,017 3,037 5842 -32,791
BSI AZIONARIO INTER. 3,894 3,914 7540 -30,551
C.S. AZ. INTERNAZ. 5,893 5,927 11410 -34,427
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,495 2,506 4831 -32,640
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,573 3,603 6918 0,000
CARIGE AZ 4,882 4,916 9453 -35,695

CENTRALE G8 BLUE C. 7,152 7,210 13848 -36,567
CENTRALE GLOBAL 10,683 10,764 20685 -36,471
CONSULTINVEST GLOBAL 2,958 2,967 5727 -30,465
DUCATO GEO GL.CR. 4,709 4,739 9118 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,533 2,545 4905 -25,565
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,350 2,358 4550 -31,406
DUCATO GEO GL.VAL. 2,699 2,709 5226 -34,696
DUCATO GEO GLOBALE 16,881 16,994 32686 -33,877
DUCATO GEO TENDENZA 2,377 2,394 4603 -34,751
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,930 2,949 5673 -32,301
DUCATO MEGATRENDS 2,971 2,985 5753 -33,786
DWS PANIERE BORSE 4,562 4,595 8833 -31,583
EFFE AZ. GLOBALE 2,489 2,502 4819 -34,637
EFFE AZ. TOP 100 2,440 2,454 4724 -33,911
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,201 3,217 6198 -29,228
EPTA CARIGE EQUITY 2,298 2,313 4450 -34,135
EPTA EXECUTIVE RED 3,221 3,242 6237 -31,395
EPTAINTERNATIONAL 8,862 8,916 17159 -34,091
EUROCONSULT AZ.INT. 4,572 4,590 8853 -37,575
EUROM. BLUE CHIPS 9,890 9,936 19150 -33,850
EUROM. GROWTH E.F. 5,882 5,910 11389 -35,490
F&F GESTIONE INTERN. 10,855 10,934 21018 -31,171
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,357 9,425 18118 -31,010
F&F TOP 50 4,453 4,475 8622 -28,580
FIDEURAM AZIONE 10,159 10,221 19671 -32,979
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,136 3,157 6072 -27,891
G.P. GLOBAL 10,724 10,740 20765 -33,187
G.P. WORLD TOP 50 2,651 2,661 5133 -35,997
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,690 4,715 9081 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,152 3,175 6103 -29,799
GESTIELLE INTERNAZ. 8,989 9,031 17405 -33,483
GESTIFONDI AZ. INT. 8,427 8,482 16317 -33,750
GESTNORD AZ.INT. 2,333 2,338 4517 -31,301
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,008 6,057 11633 -20,000
ING INDICE GLOBALE 9,748 9,785 18875 -35,259
ING WSF GLOBALE 2,877 2,883 5571 -34,404
ING WSF TEMATICO 3,046 3,053 5898 -32,789
INTERN. STOCK MAN. 9,445 9,481 18288 -35,909
INVESTIRE INT. 7,576 7,623 14669 -33,596
LEONARDO EQUITY 2,513 2,522 4866 -31,451
MC GEST. FDF MEGA. W 4,504 4,527 8721 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,534 4,551 8779 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,214 3,230 6223 -26,165
MGRECIAAZ. 4,388 4,419 8496 -35,857
ML MSERIES EQUITIES 3,313 3,352 6415 -34,174
MULTIFONDO C. D10/90 3,607 3,637 6984 -30,407
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,626 3,640 7021 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,947 2,963 5706 -32,793
NEXTRA AZ.ARIETE 8,625 8,690 16700 -36,040
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,090 16,197 31155 -36,168
NEXTRA AZ.INTER. 11,908 11,992 23057 -36,184
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,683 4,716 9068 -36,251
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,074 9,096 17570 -33,732
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,445 15,559 29906 -36,159
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,462 3,487 6703 -35,180
OPEN FUND AZ INT. 2,552 2,565 4941 -32,912
OPTIMA INTERNAZION. 3,996 4,014 7737 -34,026
PADANO EQUITY INTER. 3,177 3,199 6152 -35,831
PARITALIA O.AZ.INT.C 60,239 60,442 116639 -34,131
PARITALIA O.AZ.INT.L 59,261 59,462 114745 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,447 4,444 0 -36,623
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,893 4,895 0 -25,249
PUTNAM GL.SMC CORE 4,144 4,144 8024 -36,626
PUTNAM GL.SMC GROW 4,560 4,565 8829 -25,245
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,552 3,564 0 -29,562
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,310 3,324 6409 -29,574
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,474 6,486 0 -24,621
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,034 6,049 11683 -24,612
RAS BLUE CHIPS 3,021 3,042 5849 -32,279
RAS GLOBAL FUND 10,092 10,165 19541 -33,200
RAS MULTIPARTNER90 2,999 3,017 5807 -33,679
RAS RESEARCH 2,561 2,585 4959 -36,451
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,434 10,495 20203 -31,246
RISPARMIO IT.BORSEI. 12,791 12,870 24767 -33,083
ROMAGEST AZ.INTERN. 6,846 6,879 13256 -33,950
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,610 2,621 5054 -34,961
SAI GLOBALE 8,537 8,574 16530 -32,832
SANPAOLO INTERNAT. 9,727 9,783 18834 -33,280
SANPAOLO STRAT.90 5,010 5,033 9701 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,723 3,737 7209 -28,868
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,366 4,394 8454 -34,826
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,540 10,590 20408 -34,227
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,419 10,469 20174 -34,873
ZENIT ET. & RICERCA 4,587 4,601 8882 0,000
ZETA GROWTH 2,384 2,402 4616 -32,060
ZETA STOCK 10,491 10,566 20313 -32,066

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,484 3,509 6746 -31,806
AUREO FINANZA 3,337 3,354 6461 -30,056
AUREO MATERIE PRIME 3,638 3,628 7044 -31,961
AUREO PHARMA 3,654 3,657 7075 -28,226
AUREO TECNOLOGIA 1,621 1,634 3139 -33,998
AZIMUT CONSUMERS 4,266 4,280 8260 -23,957
AZIMUT ENERGY 4,160 4,140 8055 -18,686
AZIMUT GENERATION 4,290 4,309 8307 -32,863
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,591 2,608 5017 -31,599
AZIMUT REAL ESTATE 4,590 4,593 8887 -12,671
BIPIEMME BENESSERE 3,936 3,947 7621 -25,665
BIPIEMME FINANZA 3,295 3,309 6380 -30,131
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,167 6,229 11941 -36,389
BIPIEMME RIS. BASE 4,040 4,037 7823 -25,543
BIPIEMME TEMPO L. 3,462 3,489 6703 0,000
BN COMMODITIES 8,131 8,126 15744 -26,846
BN ENERGY & UTILIT. 7,933 7,926 15360 -26,844
BN FASHION 8,965 8,986 17359 -22,401
BN FOOD 9,207 9,269 17827 -21,908
BN PROPERTY STOCKS 7,511 7,549 14543 -23,161
CAPITALG. C. GOODS 10,860 10,900 21028 -30,124
CAPITALG. H. TECH 1,529 1,539 2961 -37,413
DUCATO HIGH TECH 2,476 2,490 4794 -36,316
DUCATO SET CONS.ALFA 4,681 4,722 9064 -15,306
DUCATO SET CONS.BETA 0,801 0,806 1551 -51,454
DUCATO SET ENERGIA 4,859 4,845 9408 -22,392
DUCATO SET FARM. 4,633 4,641 8971 0,000
DUCATO SET FINANZA 2,966 2,982 5743 -32,835
DUCATO SET IMMOB. 5,565 5,591 10775 -25,342
DUCATO SET INDUSTR 2,522 2,547 4883 -35,383
DUCATO SET MAT.P. 7,952 7,977 15397 -17,347
DUCATO SET SERV. 4,782 4,786 9259 0,000
DUCATO SET TECN. 1,261 1,273 2442 -40,602
DUCATO SET TELECOM. 4,528 4,558 8767 -17,911
EFFE AZ. B. SECTOR 2,272 2,285 4399 -35,909
EPTA FINANCE FUND 3,335 3,355 6457 -36,135
EPTA H. CARE FUND 3,460 3,469 6699 -25,318
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,628 1,646 3152 -37,648
EPTA UTILITIES FUND 2,803 2,809 5427 -32,603
EUROCONS.TECNOL. 3,342 3,378 6471 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,657 8,661 16762 -27,239
EUROM. HI-TECH E.F. 9,602 9,703 18592 -38,480
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,921 3,941 7592 -24,202
F&F SELECT FASHION 3,840 3,864 7435 -24,557
F&F SELECT HIGH TECH 1,355 1,361 2624 -34,159
F&F SELECT N FINANZA 3,376 3,385 6537 -30,777
FS INFO TECNOLOG. 3,010 3,027 5828 -40,783
G.P. FIN. EUROPA 2,876 2,888 5569 -34,457
G.P. HEALTH EUROPA 3,159 3,164 6117 -29,518
G.P. TMT EUROPA 2,382 2,383 4612 -34,614
G.P. UTIL. EUROPA 3,703 3,704 7170 -22,173
GESTIELLE HIGH TECH 1,598 1,617 3094 -38,086
GESTIELLE PHARMATECH 2,694 2,698 5216 -33,167
GESTIELLE W.CONSUMER 3,824 3,850 7404 -29,641
GESTIELLE WORLD COMM 5,128 5,151 9929 -30,269
GESTIELLE WORLD FIN 3,292 3,305 6374 -31,913
GESTIELLE WORLD NET 1,233 1,240 2387 -35,747
GESTIELLE WORLD UTI 3,487 3,487 6752 -28,734
GESTNORD AZ .TMP L. 3,156 3,180 6111 -34,482
GESTNORD AZ.AMB. 5,055 5,051 9788 -32,501
GESTNORD AZ.BANCHE 8,123 8,147 15728 -25,647
GESTNORD AZ.BIOT. 2,935 2,967 5683 -39,221
GESTNORD AZ.ED. 3,795 3,809 7348 -27,173
GESTNORD AZ.EN. 3,970 3,949 7687 -26,440
GESTNORD AZ.FARM. 3,597 3,600 6965 -28,002
GESTNORD AZ.TECN. 0,949 0,959 1838 -42,274
GESTNORD AZ.TEL. 3,302 3,316 6394 -31,931
IIS TRADING AZ.H.TEC 2,992 3,033 5793 -37,327
ING COM TECH 0,872 0,874 1688 -38,243
ING GLOBAL BRAND NAM 3,861 3,885 7476 -29,427
ING I.T. FUND 3,876 3,906 7505 -46,039
ING INTERNET 2,108 2,115 4082 -30,930
ING QUALITA' VITA 4,297 4,298 8320 -30,107
ING REAL ESTATE FUND 4,189 4,198 8111 -19,935
KAIROS PAR.H-T FUND 1,942 1,953 3760 -29,227
MC HW-AZ SET.BENINV 2,782 2,816 5387 -30,984
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,800 1,805 3485 -25,803
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,483 5,526 10617 -34,593
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,184 5,180 10038 -33,885
NEXTRA AZ.FINANZA 4,786 4,814 9267 -35,061
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,008 5,023 9697 -21,981
NEXTRA AZ.INDUST. 4,120 4,170 7977 -34,269
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,109 6,137 11829 -27,789
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 2,971 3,008 5753 -44,807
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,616 6,653 12810 -26,927
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,754 3,761 7269 -38,266
NEXTRA AZ.WEB 1,434 1,448 2777 -38,056
OPTIMA TECNOLOGIA 2,470 2,492 4783 -43,863
RAS ADVANCED SERVIC. 2,073 2,089 4014 -33,980
RAS CONSUMER GOODS 5,209 5,253 10086 -30,146
RAS ENERGY 5,005 4,995 9691 -28,181
RAS FINANCIAL SERV 3,763 3,782 7286 -31,891
RAS HIGH TECH 1,798 1,823 3481 -40,364
RAS INDIVID. CARE 6,069 6,080 11751 -28,633
RAS LUXURY 2,863 2,892 5544 -37,638
RAS MULTIMEDIA 3,890 3,932 7532 -38,826
SANPAOLO FINANCE 18,632 18,745 36077 -33,388
SANPAOLO HIGH TECH 3,597 3,640 6965 -40,594
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,560 8,608 16574 -35,048

SANPAOLO SALUTE AMB. 14,130 14,154 27359 -29,582
UNICREDIT-PH-A 10,569 10,578 20464 -31,392
UNICREDIT-PH-B 10,460 10,470 20253 -31,861
UNICREDIT-RISN-A 4,261 4,256 8250 -23,679
UNICREDIT-RISN-B 4,155 4,151 8045 -24,454
UNICREDIT-SERV-A 10,191 10,236 19733 -33,256
UNICREDIT-SERV-B 10,062 10,106 19483 -33,993
ZENIT INTERNETFUND 1,427 1,439 2763 -34,148

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,259 3,285 6310 -34,228
AUREO FF AGGRESSIVO 2,821 2,843 5462 -29,703
AUREO MULTIAZIONI 6,055 6,076 11724 -32,519
BIPIELLE H.CRESTITA 3,167 3,182 6132 -38,837
BIPIELLE H.VALORE 3,271 3,294 6334 -37,730
BIPIELLE PROFILO 5 3,342 3,355 6471 -35,743
BN NEW LISTING 5,531 5,542 10710 -19,431
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,452 2,477 4748 -31,907
CAPITALG. SMALL CAP 4,387 4,400 8494 -26,846
DUCATO COMMODITY 3,346 3,379 6479 -29,705
DUCATO ETICO GL. 2,900 2,915 5615 -35,238
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,012 1,015 1960 -52,060
DUCATO SMALL CAPS 3,049 3,060 5904 -34,472
EUROM. RISK FUND 23,876 23,840 46230 -26,451
G.P. SPECIAL 7,332 7,379 14197 -30,191
GESTIELLE ETICO AZ. 4,476 4,499 8667 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,712 3,734 7187 -30,913
IIS AZIONI PMI 4,040 4,058 7823 -32,237
IIS AZIONI VALUE 3,517 3,538 6810 -33,578
ING INIZIATIVA 14,562 14,582 28196 -28,579
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,360 3,397 6506 -32,038
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,544 1,566 2990 -38,827
PUTNAM INTER.OPP. 3,994 4,000 7733 -22,656
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,286 4,289 0 -22,647
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,352 5,381 10363 -35,291

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,595 12,574 24387 -11,558
ARCA 5STELLE B 4,244 4,254 8218 -11,931
ARCA 5STELLE C 3,831 3,845 7418 -17,310
ARCA BB 25,777 25,784 49911 -14,642
ARCA MULTFIFONDO D 4,035 4,050 7813 -19,717
ARTIG. MIX 3,860 3,869 7474 -18,719
AUREO BILANCIATO 20,146 20,162 39008 -15,759
AZIMUT BIL. 17,018 17,004 32951 -11,369
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,683 5,693 11004 -14,361
BIM BILANCIATO 16,265 16,291 31493 -15,838
BIPIELLE PROFILO 3 10,310 10,341 19963 -16,895
BIPIEMME COMPARTO 50 4,016 4,035 7776 -18,506
BIPIEMME INTERNAZ. 10,202 10,230 19754 -19,179
BN BILANCIATO 6,752 6,778 13074 -17,928
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,783 3,790 7325 -14,003
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,219 3,227 6233 -21,238
BNL SKIPPER 3 4,066 4,081 7873 -16,901
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,065 4,079 7871 0,000
CAPITALG. BILANC. 15,768 15,805 30531 -21,536
CISALPINO BILANCIATO 14,908 14,927 28866 -19,289
DUCATO CAPITAL PLUS 3,838 3,850 7431 -17,798
DUCATO EQUITY 50 3,853 3,866 7460 -17,600
DUCATO MIX 50 4,055 4,072 7852 -18,639
DWS FINANZA P.25 4,183 4,199 8099 -14,475
EFFE LIN. DINAMICA 3,810 3,819 7377 -18,884
EPSILON LONG RUN 3,966 3,967 7679 -15,165
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,970 3,986 7687 -18,194
EPTACAPITAL 11,881 11,883 23005 -14,849
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,013 5,012 9707 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,861 4,861 9412 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,009 5,017 9699 -19,079
EUROM. CAPITALFIT 24,191 24,188 46840 -18,013
F&F EURORISPARMIO 17,729 17,737 34328 -15,172
F&F LAGEST PORT. 2 4,396 4,414 8512 -19,795
F&F PROFESSIONALE 45,117 45,121 87359 -17,470
FIDEURAM PERFORMANCE 10,166 10,210 19684 -19,413
FONDERSEL 37,712 37,710 73021 -12,748
FONDERSEL TREND 7,840 7,856 15180 -17,948
FONDO CENTRALE 15,531 15,597 30072 -20,009
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,022 4,036 7788 -15,734
G.P. REND 21,077 21,084 40811 -15,516
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,934 3,947 7617 -16,881
GEO GLOB BAL.1 5,052 5,052 9782 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,141 10,172 19636 -15,519
GESTNORD BIL.EURO 11,295 11,283 21870 -17,301
GESTNORD BIL.INT. 10,805 10,824 20921 -16,194
GRIFOCAPITAL 14,875 14,939 28802 -9,276
IMI CAPITAL 25,382 25,411 49146 -15,917
ING PORTFOLIO 26,468 26,465 51249 -15,604
ING WSF MODERATO 3,759 3,766 7278 -19,403
INVESTIRE BIL. 11,650 11,673 22558 -16,565
MC GEST. FDF BILAN. 4,839 4,846 9370 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,147 4,167 8030 -18,366
NAGRACAPITAL 15,922 15,970 30829 -16,752
NEXTAM P.BILANCIATO 4,593 4,598 8893 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 7,763 7,797 15031 -19,944
NEXTRA BILANCIATO 26,018 25,993 50378 -12,217
NEXTRA LIBRA BILAN. 27,869 27,848 53962 -11,650
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,907 3,913 7565 -14,787
OPEN FUND BIL.INT. 3,741 3,748 7244 -19,200
OPEN FUND GESTNORD 3,722 3,729 7207 -17,288
PARITALIA O. ADAGIOC 78,482 78,696 151962 -19,138
PARITALIA O.ADAGIO L 77,614 77,828 150282 0,000
PUTNAM GL BAL 4,296 4,302 8318 -13,229
PUTNAM GL BAL-$ 4,610 4,613 0 -13,217
RAS BILANCIATO 20,877 20,925 40424 -17,524
RAS MULTI FUND 10,089 10,126 19535 -17,607
RAS MULTIPARTNER50 3,993 4,001 7732 -16,621
ROMAGEST PROF.ATT. 4,482 4,489 8678 -18,271
SAI BILANCIATO 3,279 3,286 6349 -19,375
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,054 5,065 9786 -11,766
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,553 20,610 39796 -16,451
SANPAOLO STRAT.50 5,003 5,010 9687 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,224 4,231 8179 -17,628
UNICREDIT-BI.EU-A 17,746 17,775 34361 -18,875
UNICREDIT-BI.EU-B 17,629 17,658 34135 -19,266
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,151 12,183 23528 -20,305
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,056 12,089 23344 -20,725
ZETA BILANCIATO 14,607 14,669 28283 -19,280
ZETA GROWTH & INCOME 3,359 3,364 6504 -22,852

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,313 3,331 6415 -24,395
ARCA MULTFIFONDO E 3,780 3,798 7319 -24,985
AUREO FF DINAMICO 3,069 3,088 5942 -24,053
BIPIEMME COMPARTO 70 3,685 3,699 7135 -24,456
BIPIEMME VALORE 3,626 3,638 7021 -24,974
BN INIZIATIVA SUD 10,328 10,314 19998 -13,515
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,799 2,809 5420 -28,138
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,639 3,655 7046 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,482 3,497 6742 -23,657
DUCATO MIX 75 3,657 3,678 7081 -25,716
DWS FINANZA P.35 3,068 3,086 5940 -28,617
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,563 3,582 6899 -25,084
F&F LAGEST PORT. 3 4,124 4,148 7985 -27,813
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,484 3,503 6746 -23,310
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,455 3,475 6690 -24,629
IMINDUSTRIA 10,100 10,125 19556 -23,258
ING WSF AGGRESSIVO 3,357 3,362 6500 -26,413
MULTIFONDO C. C30/70 3,844 3,869 7443 -25,170
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,300 3,313 6390 -23,504
PARITALIA O.ALLEG.L 64,873 65,118 125612 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,311 66,560 128396 -29,364
RAS MULTIPARTNER70 3,482 3,495 6742 -25,246
ROMAGEST PROF.DINA. 3,568 3,585 6909 -29,763
SANPAOLO SOLUZIONE 6 15,954 16,019 30891 -24,688
SANPAOLO SOLUZIONE 7 5,902 5,940 11428 -32,199
SANPAOLO STRAT.70 4,977 4,991 9637 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,706 4,711 9112 -6,198
ARCA MULTFIFONDO B 4,593 4,599 8893 -7,955
ARCA MULTFIFONDO C 4,282 4,293 8291 -14,616
ARCA TE 13,760 13,779 26643 -9,246
AUREO FF PONDERATO 4,408 4,414 8535 -6,669
AZIMUT PROTEZIONE 6,284 6,286 12168 -4,002
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,850 4,850 9391 -3,174
BIPIELLE PROFILO 2 7,075 7,088 13699 -7,540
BIPIEMME COMPARTO 30 4,373 4,384 8467 -12,153
BIPIEMME MIX 4,588 4,587 8884 -8,313
BIPIEMME VISCONTEO 26,190 26,198 50711 -7,226
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,417 4,419 8553 -6,001
BNL SKIPPER 1 5,009 5,013 9699 -1,668
BNL SKIPPER 2 4,452 4,462 8620 -11,137
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,591 4,590 8889 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,579 4,588 8866 0,000
BPC STRADIVARI 4,481 4,481 8676 -10,272
DUCATO EQUITY 30 4,211 4,219 8154 -11,253
DUCATO MIX 25 4,666 4,677 9035 -10,766
DWS FINANZA P.15 4,937 4,943 9559 -6,140
EFFE LIN. PRUDENTE 4,495 4,493 8704 -5,784
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,386 4,395 8492 -10,270
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,061 5,061 9799 0,197
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,252 4,259 8233 -9,647
F&F LAGEST PORT. 1 5,244 5,251 10154 -10,892
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,762 4,766 9221 -4,358
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,676 4,679 9054 -5,113
GESTIELLE BIL. 40 11,033 11,056 21363 -8,348
GESTIELLE ET.BIL.30 4,864 4,860 9418 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,331 4,337 8386 -13,707
PARITALIA O.PIANO C 90,992 91,075 176185 -7,917
PARITALIA O.PIANO L 90,231 90,315 174712 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,869 4,865 9428 -2,385
ROMAGEST PROF.MODER. 9,974 9,979 19312 -6,828
ROMAGEST VALORE PR85 4,526 4,531 8764 -11,167
ROMAGEST VALORE PR90 4,897 4,900 9482 -4,430
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,909 5,910 11441 -1,467
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,088 6,093 11788 -3,868
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,762 4,764 9221 -5,252

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,429 5,430 10512 6,177
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,113 7,110 13773 4,942
ANIMA FONDIMPIEGO 15,483 15,485 29979 5,700
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,833 6,828 13231 2,106
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,588 5,589 10820 -2,016
AZIMUT SOLIDITY 6,873 6,873 13308 1,716
BIM GLOBAL CONV. 4,819 4,821 9331 -5,546
BIPIELLE F.80/20 8,380 8,384 16226 -1,758
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,681 9,676 18745 2,249
BIPIEMME PLUS 5,077 5,077 9830 -1,398
BIPIEMME SFORZESCO 7,899 7,901 15295 -0,290
BN OBB. DINAMICO 11,358 11,373 21992 -4,618
BNL PER TELETHON 4,872 4,882 9434 -4,018
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,977 4,980 9637 0,000
BPB TIEPOLO 7,176 7,174 13895 1,743
BPC MONTEVERDI 5,012 5,007 9705 -3,037
CISALPINO IMPIEGO 5,685 5,686 11008 3,551
CR TRIESTE OBBL. 5,071 5,064 9819 0,693
DWS RENDIMENTO 5,131 5,136 9935 0,078
EPSILON LIMITED RISK 5,117 5,116 9908 -1,368
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,238 5,237 10142 2,065
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,971 4,970 9625 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 5,977 5,971 11573 -2,686
G.P. CASH 5,490 5,489 10630 2,215
GESTIELLE OBB. 20 7,697 7,695 14903 0,614
GESTIELLE OBB. MISTO 9,526 9,520 18445 3,240
GRIFOBOND 6,550 6,559 12683 0,862
GRIFOREND 7,311 7,313 14156 0,653
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,717 18,712 36241 -2,464
LEONARDO 80/20 5,182 5,181 10034 0,934
M.G.OBBLIG.DIN. 4,195 4,212 8123 0,000
NAGRAREND 8,430 8,431 16323 -0,846
NEXTAM P.OBBL.MI 5,088 5,089 9852 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,156 4,163 8047 -8,919
NEXTRA EQUILIBRIO 6,882 6,901 13325 -9,160
NEXTRA RENDITA 6,002 5,995 11621 -3,421
NEXTRA RISPARMIO 4,565 4,566 8839 -7,740
NEXTRA SR EQUITY 10 4,989 4,985 9660 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 4,988 4,984 9658 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,434 5,429 10522 -0,403
PADANO EQUILIBRIO 5,000 5,014 9681 -9,518
RAS LONG TERM BOND F 5,605 5,607 10853 1,447
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,345 5,347 10349 -1,183
ROMAGEST VALORE PR95 5,160 5,160 9991 0,019
TEODORICO MISTO INT. 5,002 5,007 9685 -2,132
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,470 7,463 14464 -0,227
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,447 7,440 14419 -0,441
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,967 4,972 9617 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,896 6,894 13353 2,817

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,005 5,005 9691 0,000
ALTO MONETARIO 6,241 6,240 12084 3,379
ARCA BT 7,733 7,732 14973 2,750
ARCA MM 12,532 12,526 24265 5,470
ARTIG. BREVE TERMINE 5,484 5,483 10619 4,040
ASTESE MONETARIO 5,414 5,413 10483 4,103
AUREO MONETARIO 5,671 5,670 10981 3,662
BANCOPOSTA MONETARIO 5,304 5,304 10270 3,857
BIM OBBLIG.BT 5,605 5,604 10853 3,547
BIPIELLE F.MONETARIO 12,708 12,705 24606 3,908
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,382 8,381 16230 3,545
BIPIEMME MONETARIO 10,455 10,454 20244 3,177
BIPIEMME TESORERIA 5,937 5,937 11496 3,216
BN EURO MONETARIO 10,851 10,849 21010 3,867
BN REDDITO 6,163 6,162 11933 2,801
BPB PRUM.EURO B.T. 5,249 5,248 10163 4,980
BPVI BREVE TERMINE 5,465 5,462 10582 5,217
C.S. MON. ITALIA 6,896 6,896 13353 2,634
CAPITALG. BOND BT 9,064 9,063 17550 3,164
CARIGE MON. 10,047 10,045 19454 3,866
CENTRALE CASH EURO 7,820 7,818 15142 3,934
CISALPINO CASH 7,896 7,894 15289 3,581
CR CENTO VALORE 6,070 6,069 11753 5,071
DUCATO FIX EURO BT 5,496 5,494 10642 4,825
DUCATO FIX EURO TV 5,365 5,364 10388 2,561
DWS FAMIGLIA 6,540 6,539 12663 2,251
DWS MONETARIO 8,490 8,487 16439 2,983
EFFE OB. EURO BT 5,505 5,503 10659 3,887
EPSILON LOW COSTCASH 5,433 5,432 10520 2,897
EPTA CARIGE CASH 5,562 5,561 10770 3,904
EPTA TV 6,140 6,140 11889 2,282
ETICA VAL.RESP.MON. 4,999 4,999 9679 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,646 7,643 14805 3,394
EUROM. CONTOVIVO 10,822 10,822 20954 3,174
EUROM. LIQUIDITA' 6,400 6,400 12392 3,442
EUROM. RENDIFIT 7,384 7,384 14297 4,308
F&F LAGEST MONETARIO 7,292 7,291 14119 3,198
F&F MONETA 6,317 6,316 12231 3,523
F&F RISERVA EURO 7,392 7,391 14313 3,254
FIDEURAM SECURITY 8,639 8,637 16727 2,442
FONDERSEL REDDITO 12,353 12,350 23919 4,775
G.P. MONETARIO EURO 14,476 14,473 28029 3,912
GEO EUROPA ST BOND 1 5,760 5,760 11153 5,494
GEO EUROPA ST BOND 2 5,769 5,769 11170 5,273
GEO EUROPA ST BOND 3 5,749 5,749 11132 5,158
GEO EUROPA ST BOND 4 5,726 5,726 11087 4,871
GEO EUROPA ST BOND 5 5,802 5,802 11234 6,224
GEO EUROPA ST BOND 6 5,775 5,775 11182 5,479
GESTIELLE BT EURO 6,572 6,569 12725 3,757
GESTIFONDI MONET. 8,815 8,814 17068 2,966
GRIFOCASH 5,970 5,968 11560 5,339
IMI 2000 15,294 15,293 29613 2,383
ING EUROBOND 7,882 7,879 15262 3,806
INVESTIRE EURO BT 6,365 6,362 12324 4,446
LAURIN MONEY 6,070 6,069 11753 3,654
LEONARDO MONETARIO 5,025 5,024 9730 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,571 5,571 10787 2,634
MGRECMON. 8,455 8,453 16371 3,806
NEXTRA BREVE T. 6,712 6,711 12996 3,836
NEXTRA CORP. BREVET. 6,955 6,952 13467 3,992
NEXTRA EURO BT 11,901 11,896 23044 4,863
NEXTRA EURO MON. 13,500 13,496 26140 3,838
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,186 6,185 11978 2,587
NORDFONDO OB.EURO BT 7,810 7,808 15122 2,493
OPTIMA REDDITO 5,746 5,744 11126 3,326
PADANO MONETARIO 6,360 6,358 12315 3,752
PASSADORE MONETARIO 6,152 6,150 11912 3,743
PERSEO RENDITA 6,171 6,169 11949 4,134
RAS CASH 6,066 6,065 11745 3,339
RAS MONETARIO 13,795 13,793 26711 3,465
RISPARMIO IT.CORR. 11,939 11,937 23117 3,367
ROMAGEST MONETARIO 11,636 11,634 22530 2,946
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,525 5,525 10698 2,848
SAI EUROMONETARIO 14,751 14,746 28562 5,296
SANPAOLO OB. EURO BT 6,762 6,760 13093 5,442
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,710 8,706 16865 4,889
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,323 5,321 10307 5,423
SICILFONDO MONETARIO 8,209 8,207 15895 3,662
TEODORICO MONETARIO 6,382 6,381 12357 3,789
UNICREDIT-MON-A 11,427 11,424 22126 4,318
UNICREDIT-MON-B 11,391 11,388 22056 4,084
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,040 5,039 9759 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 4,998 4,997 9677 0,000
ZENIT MONETARIO 6,533 6,532 12650 3,076
ZETA MONETARIO 7,381 7,379 14292 3,201

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,679 5,678 10996 6,368
APULIA OBB.EURO MT 6,668 6,662 12911 6,364
ARCA RR 7,360 7,351 14251 9,101
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,805 5,803 11240 7,460
ASTESE OBBLIGAZION. 5,359 5,356 10376 7,786
AZIMUT FIXED RATE 8,550 8,535 16555 8,599
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,593 5,590 10830 8,919
BIM OBBLIG.EURO 5,522 5,517 10692 8,722
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,785 5,779 11201 9,398
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,429 13,415 26002 7,993
BIPIEMME EUROPE BND 5,923 5,920 11469 7,378
BIPIEMME RISPARMIO 7,468 7,468 14460 5,584
BN OBB. EUROPA 6,410 6,406 12411 6,460
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,392 5,388 10440 7,840
BPVI OBBL. EURO 5,599 5,595 10841 7,673
BSI OBBLIG. EURO 5,298 5,294 10258 5,453
C.S. OBBL. ITALIA 7,475 7,472 14474 7,677
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,644 15,629 30291 8,218
CAPITALG. BOND EUR 9,020 9,017 17465 6,973
CARIGE OBBL 9,079 9,073 17579 5,496
CENTRALE REDDITO 18,125 18,113 35095 5,635
CISALPINO CEDOLA 5,477 5,470 10605 8,837
CONSULTINVEST REDDIT 6,624 6,621 12826 3,597
DUCATO FIX EURO MT 6,302 6,295 12202 7,597
DWS EURO RISK 11,202 11,204 21690 5,114
DWS OBBL. EURO 5,895 5,895 11414 3,730
DWS OBBL. ITALIA 11,794 11,798 22836 4,196
EFFE OB. ML TERMINE 6,418 6,416 12427 7,432
EPSILON Q INCOME 5,853 5,846 11333 9,483
EPTA CARIGE BOND 5,691 5,686 11019 5,997
EPTA LT 7,370 7,359 14270 10,660
EPTA MT 6,809 6,800 13184 9,206
EPTABOND 18,860 18,847 36518 5,978
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,087 5,085 9850 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,867 6,863 13296 6,696
EUROM. REDDITO 13,011 13,005 25193 6,420
F&F CORPOR.EUROBOND 6,246 6,244 12094 6,314
F&F EUROREDDITO 11,319 11,318 21917 4,255
F&F LAGEST OBBL. 15,850 15,850 30690 3,784
FONDERSEL EURO 6,547 6,544 12677 8,394
G.P. BOND EURO 8,247 8,243 15968 8,541
GESTIELLE ETICO OBB. 5,113 5,103 9900 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,400 6,382 12392 9,795
GESTIELLE MT EURO 12,333 12,313 23880 7,749
HSBC CLUB A BOND EUR 5,374 5,368 10406 8,741
HSBC CLUB B BOND EUR 5,303 5,292 10268 5,890

IMIREND 8,655 8,652 16758 5,815
ING REDDITO 16,145 16,126 31261 8,051
INVESTIRE EURO BOND 5,748 5,749 11130 7,499
ITALMONEY 6,810 6,806 13186 5,289
ITALY B. MANAGEMENT 7,757 7,751 15020 6,522
LEONARDO OBBL. 5,964 5,962 11548 8,259
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,817 5,812 11263 7,285
MC OM-OBB MED.TERM. 5,903 5,901 11430 7,249
NEXTRA BONDALA 8,760 8,754 16962 5,669
NEXTRA BONDEURO 6,243 6,235 12088 8,649
NEXTRA LONG BOND E 7,486 7,473 14495 8,839
NEXTRA REDDITO FISSO 5,934 5,926 11490 8,661
NORDFONDO OB.EURO MT 14,444 14,428 27967 6,858
OPEN F.OBB.EURO 5,186 5,178 10041 4,831
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,822 5,815 11273 7,575
PADANO OBBLIGAZ. 8,358 8,352 16183 5,450
RAS OBBLIGAZ. 26,373 26,347 51065 8,148
ROMAG EUROBB MT 5,362 5,359 10382 6,241
ROMAGEST EURO BOND 7,793 7,785 15089 5,353
SAI EUROBBLIG. 10,752 10,744 20819 7,166
SANPAOLO OB. EURO D. 11,228 11,219 21740 9,285
SANPAOLO OB. EURO LT 6,613 6,605 12805 11,348
SANPAOLO OB. EURO MT 6,735 6,730 13041 7,915
TEODORICO OB. EURO 5,548 5,545 10742 5,135
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,792 6,787 13151 7,741
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,770 6,764 13109 7,494
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,968 4,958 9619 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,359 5,358 10376 8,415
ZETA OBBLIGAZION. 15,462 15,460 29939 7,666
ZETA REDDITO 6,661 6,661 12897 5,596

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,863 16,853 32651 7,517
AZIMUT REDDITO EURO 13,307 13,294 25766 6,558
BIPIELLE F.CEDOLA 6,357 6,354 12309 6,996
CAPITALG. B.EUROPA 8,759 8,762 16960 5,187
CISALPINO REDDITO 13,104 13,086 25373 8,351
DWS OBBL. EUROPA 12,281 12,282 23779 4,023
EPTA EUROPA 6,103 6,097 11817 6,250
EUROM. EUROPE BOND 5,729 5,728 11093 6,784
EUROMONEY 6,949 6,948 13455 4,235
F&F BOND EUROPA 8,407 8,411 16278 5,430
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,284 7,275 14104 8,522
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,315 6,320 12228 0,894
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,266 7,264 14069 5,395
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,827 5,827 11283 2,049
UNICREDIT-OB.EU-A 5,859 5,858 11345 8,339
UNICREDIT-OB.EU-B 5,839 5,839 11306 8,049

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,519 8,529 16495 -7,351
ARTIG. AREADOLLARO 5,329 5,337 10318 -8,999
AUREO DOLLARO 5,794 5,789 11219 -6,908
AZIMUT REDDITO USA 5,951 5,957 11523 -7,936
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,642 7,648 14797 -8,237
BIPIEMME US BOND 4,900 4,902 9488 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,677 4,672 9056 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,000 6,993 13554 -9,828
COLUMBUS INT. BOND 8,280 8,302 16032 -15,699
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,903 8,899 0 -15,526
DUCATO FIX DOLLARO 7,264 7,272 14065 -9,165
DWS DOLLARI 7,129 7,129 13804 -11,671
EFFE OB. DOLLARO 5,593 5,588 10830 -8,326
EUROM. NORTH AM.BOND 8,819 8,815 17076 -8,058
F&F RIS.DOLLARI $ 7,689 7,684 0 -11,098
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,166 7,166 13875 -11,102
FONDERSEL DOLLARO 8,692 8,685 16830 -9,240
G.P. BOND DOLLARI 6,371 6,369 12336 -11,734
GEO USA ST BOND 1 5,940 5,940 11501 5,393
GEO USA ST BOND 2 6,018 6,018 11652 7,234
GESTIELLE BOND-$ 8,241 8,244 15957 -5,666
GESTIELLE CASH DLR 5,837 5,849 11302 -14,413
HSBC CLUB A BOND USD 4,987 4,981 9656 2,088
HSBC CLUB B BOND USD 5,087 5,077 9850 2,169
INVESTIRE N.AM.BOND 5,900 5,907 11424 -8,894
NEXTRA AMERICABOND 8,067 8,078 15620 -9,093
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,674 8,659 0 -8,907
NEXTRA BONDDOLLARO 8,428 8,439 16319 -9,102
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,063 9,046 0 -8,905
NEXTRA CASHDOLLARO 13,294 13,325 25741 -13,848
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,295 14,284 0 -13,664
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,664 13,648 26457 -10,152
PUTNAM USA BOND 6,685 6,679 12944 -1,488
PUTNAM USA BOND-$ 7,173 7,162 0 -1,486
RAS US BOND FUND 6,085 6,091 11782 -9,731
SANPAOLO BONDS DOL. 6,951 6,959 13459 -8,201
UNICREDIT-OB.AM-A 6,131 6,126 11871 -6,596
UNICREDIT-OB.AM-B 6,122 6,117 11854 -6,662

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,566 4,580 8841 -5,641
CAPITALG. BOND YEN 5,214 5,230 10096 -7,339
DUCATO FIX YEN 4,571 4,597 8851 -12,999
DWS YEN 4,560 4,574 8829 -6,327
EUROM. YEN BOND 8,453 8,479 16367 -9,009
INVESTIRE PACIFIC B. 4,665 4,692 9033 -6,625
SANPAOLO BONDS YEN 5,853 5,887 11333 -7,986

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,515 8,487 16487 9,278
AUREO ALTO REND. 5,983 5,967 11585 -3,593
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,733 6,724 13037 -0,517
CAPITALG. BOND EM 6,706 6,687 12985 -8,537
DUCATO FIX EMERG. 9,003 8,977 17432 -2,859
DWS OBBL. EMERG. 5,002 4,985 9685 -7,456
EFFE OB. PAESI EMERG 5,149 5,145 9970 -0,809
EPTA HIGH YIELD 5,840 5,841 11308 -10,015
F&F EMERG. MKT. BOND 7,319 7,299 14172 -6,334
GESTIELLE E.MKTS BND 7,117 7,107 13780 -8,179
ING EMERGING MARKETS 14,737 14,673 28535 -6,514
INVESTIRE EMERG.BOND 15,196 15,164 29424 -2,037
MC GES. FDF H.Y. 5,181 5,185 10032 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,602 8,574 16656 0,690
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,307 7,281 14148 10,227
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,074 6,062 11761 -7,605
OPTIMA OBB EM MARKET 5,504 5,490 10657 4,440
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,090 7,063 13728 -2,703
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,048 7,025 13647 -2,920
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,050 5,049 9778 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,460 6,466 12508 6,882
ALTO INTERN. OBBL. 5,586 5,592 10816 -3,054
ARCA BOND 11,095 11,112 21483 -0,582
ARCA MULTFIFONDO A 5,058 5,056 9794 1,934
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,333 5,339 10326 -3,159
AUREO BOND 7,143 7,148 13831 -0,832
AUREO FF PRUDENTE 5,162 5,163 9995 0,682
AZIMUT REND. INT. 8,311 8,310 16092 1,279
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,542 5,544 10731 -0,556
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,117 10,131 19589 -1,046
BIPIEMME PIANETA 7,915 7,924 15326 1,866
BN OBBL. INTERN. 8,314 8,328 16098 -2,326
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,953 4,956 9590 0,000
BPB REMBRANDT 7,543 7,557 14605 -0,566
BPVI OBBL. INTERN. 5,196 5,203 10061 0,057
BSI OBBLIG. INTER. 4,940 4,945 9565 -4,356
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,475 7,479 14474 -0,373
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,201 11,213 21688 -1,356
CAPITALG. GLOBAL B 8,170 8,177 15819 -2,761
CENTRALE MONEY 13,133 13,151 25429 -0,740
CONSULTINVEST H YIE. 4,706 4,702 9112 0,512
DUCATO FIX GLOBALE 7,769 7,774 15043 -2,165
DUCATO GLOBAL BOND 4,858 4,858 9406 -1,099
DWS B RISK 9,645 9,652 18675 -0,505
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,038 11,043 21373 -0,603
EFFE OB. GLOBALE 5,371 5,372 10400 -0,297
EPTA 92 10,894 10,910 21094 -2,844
EUROCONSULT OBB.INT. 6,619 6,621 12816 -1,341
EUROM. INTER. BOND 8,767 8,771 16975 -0,386
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,342 11,338 21961 2,772
F&F REDDITO INTERNAZ 7,435 7,439 14396 1,101
FONDERSEL INTERN. 12,325 12,330 23865 -2,345
G.P. BOND 13,035 13,044 25239 -1,622
GAM IT.BND.SEL.FD 5,049 5,042 9776 0,000
GESTIELLE BOND 9,428 9,432 18255 -1,091
GESTIELLE BT OCSE 6,424 6,431 12439 -3,194
GESTIELLE OBB. INTER 5,604 5,610 10851 -0,919
GESTIFONDI OBBL. INT 7,968 7,981 15428 -0,350
IMI BOND 13,787 13,811 26695 -1,429
ING BOND 14,235 14,241 27563 -1,786
INTERMONEY 7,166 7,175 13875 -2,657
INTERN. BOND MANAG. 7,130 7,132 13806 0,606
INVESTIRE GLOB.BOND 8,107 8,125 15697 -6,092
LAURIN BOND 5,424 5,431 10502 -0,055
LEONARDO BOND 5,271 5,269 10206 2,409
ML MSERIES BND 5,101 5,095 9877 4,528
NEXTRA BONDESTERO 6,740 6,749 13050 -0,604
NEXTRA BONDGLOBALI 6,810 6,819 13186 -0,786
NEXTRA BONDINTER. 7,977 7,988 15446 -0,635
NEXTRA BONDTOPRATING 7,627 7,636 14768 -0,638
NORDFONDO OBB.INT. 11,778 11,782 22805 -1,759
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,859 5,852 11345 7,425
PADANO BOND 8,405 8,417 16274 -0,661
PUTNAM GLOBAL BOND 7,803 7,802 15109 2,200
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,373 8,366 0 2,201
RAS BOND FUND 14,279 14,305 27648 -2,817
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,108 13,104 25381 0,398
ROMAGEST SEL.BOND 5,233 5,233 10133 0,460
SAI OBBLIG. INTERN. 7,876 7,881 15250 -1,278
SANPAOLO BONDS 6,788 6,797 13143 -1,879
SOFID SIM BOND 6,571 6,580 12723 -0,964
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,825 10,826 20960 -0,441
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,795 10,797 20902 -0,662
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,961 4,964 9606 0,262
ZENIT BOND 6,623 6,620 12824 -0,210

ZETA BOND 13,747 13,751 26618 -2,247
ZETA INCOME 5,281 5,284 10225 -1,160

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,028 15,025 29098 4,245
ANIMA CONVERTIBILE 4,831 4,832 9354 6,433
ARCA BOND CORPORATE 5,737 5,731 11108 9,317
AUREO CORP.EUROPA 5,016 5,013 9712 0,000
AUREO GESTIOBB 8,995 8,996 17417 0,727
AZIMUT FLOATING RATE 6,788 6,788 13143 2,013
AZIMUT TREND TASSI 7,732 7,727 14971 6,208
BIPIELLE H.COR.BOND 4,266 4,261 8260 -0,513
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,852 5,841 11331 5,861
BIPIEMME PREMIUM 5,527 5,527 10702 5,276
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,465 10,460 20263 5,685
BN VALUTA FORTE-CHF 11,624 11,659 0 -6,543
BNL BUSS.FDF G H Y 4,484 4,490 8682 -12,948
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,335 5,323 10330 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,404 5,397 10464 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,703 5,697 11043 7,603
CAPITALG. BOND CORP. 5,880 5,878 11385 7,988
DUCATO FIX ALTO POT. 5,146 5,141 9964 4,127
DUCATO FIX CONV. 7,276 7,274 14088 -7,465
DUCATO FIX IMPRESE 5,485 5,480 10620 6,546
DUCATO FIX RENDITA 17,793 17,780 34452 0,918
DWS FINANZA P.CASH 7,157 7,157 13858 2,053
EFFE OB. CORPORATE 5,446 5,448 10545 4,750
EUROM. RISK BOND 4,929 4,919 9544 -5,047
FS SH.TERM OPTIM. 5,088 5,088 9852 1,698
G.P. CONV.B.EUROPA 4,782 4,782 9259 -4,854
G.P. CORP.BOND EURO 5,514 5,509 10677 7,297
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,581 5,581 10806 4,006
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,513 5,513 10675 2,892
GESTIELLE CORP. BOND 5,464 5,462 10580 7,158
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,770 5,771 11172 -5,703
GESTIELLE H.R. BOND 4,050 4,046 7842 2,169
MGRECIAOBB 6,554 6,552 12690 4,496
NEXTRA BONDATTIVO 16,355 16,361 31668 2,244
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,850 4,856 9391 -9,244
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,760 5,755 11153 8,392
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,127 4,127 7991 -16,928
NEXTRA CORP. BOND 5,902 5,897 11428 7,818
NEXTRA SR BOND 4,998 4,993 9677 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,319 4,318 8363 -10,431
NORDFONDO OBB.CONV. 4,690 4,691 9081 -6,461
NORDFONDO OBB.EURO C 5,893 5,883 11410 6,564
PUTNAM GLOBAL HY 5,363 5,363 10384 1,456
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,754 5,751 0 1,437
RAS CEDOLA 6,325 6,321 12247 5,843
RAS SPREAD FUND 4,785 4,782 9265 2,903
RISPARMIO IT.REDDITO 12,384 12,385 23979 -0,352
ROMAGEST PROF.CONS. 5,599 5,598 10841 4,031
SANPAOLO BOND HY 5,469 5,457 10589 6,816
SANPAOLO BONDS FSV 6,269 6,253 12138 7,807
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,233 6,228 12069 0,873
SANPAOLO OB. ETICO 5,422 5,419 10498 8,117
SANPAOLO VEGA COUPON 6,154 6,152 11916 5,484
VASCO DE GAMA 10,618 10,603 20559 6,458
ZETA CORPORATE BOND 5,769 5,767 11170 7,250

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 3,860 3,900 7474 -20,576
SYMPH. MS ADAGIO 4,844 4,847 9379 -5,131
SYMPH. MS AMERICA 3,709 3,718 7182 -31,059
SYMPH. MS ASIA 4,087 4,092 7914 -27,765
SYMPH. MS EUROPA 3,545 3,584 6864 -32,205
SYMPH. MS LARGO 4,499 4,511 8711 -14,157
SYMPH. MS P.EMERG. 5,156 5,177 9983 -26,761
SYMPH. MS VIVACE 3,912 3,933 7575 -27,929
SYMPH. S AZ. INTER 5,829 5,853 11287 -34,446
SYMPH. S AZ. ITALIA 8,786 8,789 17012 -26,526
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,749 2,750 5323 -43,897
SYMPH. S C.AZ.EURO 3,752 3,750 7265 -33,107
SYMPH. S MONETARIA 6,420 6,420 12431 3,033
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,512 7,513 14545 7,298
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,029 6,030 11674 -0,396
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,315 4,319 8355 -17,495
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,561 1,571 3023 -47,757

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,568 5,567 10781 3,764
ARCA BT-TESORERIA 5,000 5,000 9681 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,313 5,312 10287 1,859
AUREO LIQUIDITÀ 5,016 5,016 9712 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,072 11,071 21438 2,423
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,151 7,150 13846 2,921
BN LIQUIDITA' 6,266 6,265 12133 3,042
BNL CASH 19,582 19,579 37916 2,202
BNL MONETARIO 8,994 8,993 17415 2,227
CA-AM MIDA MONETAR. 10,863 10,862 21034 2,259
CAPITALG. LIQUID. 6,379 6,378 12351 2,605
CASH ROMAGEST 5,523 5,523 10694 2,391
CENTRALE C/C 8,913 8,912 17258 2,436
DUCATO FIX LIQU. 5,879 5,878 11383 2,851
DUCATO FIX MONET 7,484 7,483 14491 2,633
DWS LIQUIDITA' 6,549 6,548 12681 2,793
DWS CRESCITA RISP. 7,287 7,286 14110 2,244
DWS TESOR. IMPRESE 7,312 7,312 14158 2,870
EFFE LIQ. AREA EURO 5,956 5,955 11532 2,495
EPTAMONEY B 12,436 12,435 24079 2,683
EPTAMONEY A 12,438 12,437 24083 0,000
EPTAMONEY C 12,444 12,443 24095 0,000
EUGANEO 6,561 6,560 12704 2,563
EUROM. TESORERIA 9,995 9,994 19353 2,607
FIDEURAM MONETA 13,076 13,075 25319 2,292
FONDERSEL CASH 8,005 8,005 15500 2,470
G.P. LIQUIDITA' 5,794 5,793 11219 2,548
GESTIELLE CASH EURO 6,263 6,262 12127 2,840
ING EUROCASH 5,870 5,870 11366 2,640
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,107 5,106 9889 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,588 5,587 10820 2,682
NEXTRA TESORERIA 6,743 6,743 13056 2,617
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,451 5,451 10555 2,250
OPTIMA MONEY 5,459 5,458 10570 2,516
PERSEO MONETARIO 6,576 6,576 12733 2,782
RISPARMIO IT.MON. 5,418 5,418 10491 2,368
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,409 5,408 10473 2,754
SAI LIQUIDITA' 9,966 9,964 19297 5,337
SANPAOLO LIQ.CL B 6,568 6,567 12717 2,625
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,536 6,535 12655 2,364
UNICREDIT-LIQ-A 7,370 7,369 14270 2,717
UNICREDIT-LIQ-B 7,346 7,345 14224 2,468
VEGAGEST MONETARIO 5,205 5,204 10078 3,396

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,039 5,039 9757 0,000
AGORA FLEX 5,053 5,059 9784 4,013
ALARICO RE 3,657 3,661 7081 -22,389
ANIMA FONDATTIVO 9,895 9,915 19159 -19,487
AUREO FLESSIBILE 4,044 4,028 7830 -23,409
AZIMUT TREND 14,762 14,793 28583 -17,691
AZIMUT TREND I 11,236 11,227 21756 -24,918
BIM FLESSIBILE 3,586 3,587 6943 -21,531
BIPIELLE F.FREE 3,468 3,485 6715 -32,079
BIPIELLE PROFILO 1 4,598 4,603 8903 -13,473
BIPIELLE PROFILO 4 4,188 4,201 8109 -19,800
BN OPPORTUNITA' 4,209 4,227 8150 -19,721
BNL TREND 15,891 15,972 30769 -28,270
CAPITALG. RED.PIU' 6,189 6,189 11984 0,830
CAPITALG. RISK 6,692 6,696 12958 -14,566
CISALPINO ATTIVO 2,839 2,840 5497 -17,542
DUCATO ETICO CIVITA 4,136 4,148 8008 -19,155
DUCATO FLEX 100 9,184 9,232 17783 -19,480
DUCATO FLEX 30 15,784 15,807 30562 -11,781
DUCATO FLEX 60 4,836 4,850 9364 -18,407
DUCATO STRATEGY 3,780 3,792 7319 -18,128
DWS HIGH RISK 5,734 5,734 11103 -29,876
DWS TREND 3,258 3,260 6308 -28,708
ETRA DINAMICO GLOB. 9,556 9,564 18503 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,062 3,072 5929 -26,411
FORMULA 1 BALANCED 5,896 5,893 11416 0,135
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,021 6,019 11658 2,817
FORMULA 1 HIGH RISK 5,221 5,223 10109 -8,819
FORMULA 1 LOW RISK 5,980 5,979 11579 2,590
FORMULA 1 RISK 5,298 5,298 10258 -6,856
FS GLOBAL THEME 3,581 3,587 6934 -31,332
FS TREND GBL.OPP. 3,566 3,574 6905 -30,378
GENERALI INST.BOND 5,060 5,059 9798 1,504
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,922 3,922 7594 -21,022
GESTIELLE FLESSIBILE 11,093 11,109 21479 -16,781
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,587 4,588 8882 -10,005
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,624 4,629 8953 -8,344
GESTNORD ASSET ALL 4,746 4,752 9190 -18,327
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,728 3,743 7218 -33,106
HSBC CLUB IT.OPP. 4,159 4,151 8053 -19,679
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,399 4,405 8518 -23,054
INVESTITORI FLESS. 5,032 5,015 9743 -7,346
KAIROS PAR. INCOME 5,601 5,601 10845 5,699
KAIROS PARTNERS FUND 4,058 4,067 7857 -8,417
LEONARDO FLEX 2,002 2,001 3876 -24,962
MC GEST. FDF FLEX B. 4,754 4,752 9205 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,314 5,311 10289 2,389
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,750 4,752 9197 -3,729
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,091 4,097 7921 -11,354
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,384 3,393 6552 -20,432
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,177 7,176 13897 2,822
NEXTRA TOP APPROACH 5,129 5,130 9931 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 4,886 4,894 9461 -21,824
NEXTRA TREND 2,730 2,731 5286 -22,421
PROFILO BEST F. 4,970 4,973 9623 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,241 4,271 8212 -16,663
SAI INVESTILIBERO 5,789 5,791 11209 -14,427
SANPAOLO HIGH RISK 4,022 4,015 7788 -28,826
UNICREDIT-OPP-A 3,573 3,583 6918 -28,396
UNICREDIT-OPP-B 3,545 3,554 6864 -28,843
VEGAGEST FLESSIB. 5,301 5,318 10264 0,000
ZENIT TARGET 5,616 5,626 10874 -23,850

BCA AGRILEAS /04 TV 100,060 100,070
BCA INTESA 98/05 SUB 99,920 99,920
BEI 96/03 ZC 99,110 98,930
BEI 97/04 IND 100,040 100,040
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,030 105,900
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 91,980 92,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 99,350 98,990
BERS /24 SD LIFE 73,280 72,000
BIRS 97/04 IND 100,160 100,110
BIRS 97/07 ZC 88,110 87,700
BNL/03 DOP CEN 3 97,900 98,030
BNL/04 DOP CEN 3 97,040 97,030
BNL/04 K-O S&P 100,400 100,400
BNL/04 KN-OUT R 96,500 96,000
BNL/06 BIS OICR 91,170 91,060
BNL/06 DOP CEN 5 94,030 93,970
BNL/07 VAL PURO 96,000 95,680
CAPITALIA /09 SUB 102,350 102,210
CAPITALIA 08 261 ZC 80,000 79,270
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,250 100,200
CENTROB /05 TV 99,990 100,030
CENTROB /13 RFC 100,000 99,860
CENTROB /15 RFC 99,870 100,000
CENTROB /18 ZC 41,480 41,000
CENTROB /19 SDEB 76,900 76,040

CENTROB /19 SDI TSE 78,860 79,420
COMIT /09 102,050 102,020
COMIT 97/04 6,75% 103,550 103,600
COMIT 97/07 SUB TV 99,810 99,550
COMIT 97/27 ZC 21,720 22,080
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 98,940
COMIT 98/28 ZC 20,750 20,540
COSTA CR /05 TV 99,050 99,100
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 72,550 71,500
CR BO OF 97/04 314 TV 100,090 99,880
CREDIOP /14 FE CMS 105,490 103,500
CREDIOP /19 FLOAT1 79,540 78,990
CREDIOP /19 ST DW3 80,000 77,990
CREDIOP /24 ST DW2 71,450 72,490
CREDITOIT 96/03 IND 100,010 100,000
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 102,000 101,800
EFIBANCA /13 III CALL 99,800 99,800
EFIBANCA /14 REV FLOAT 93,070 92,500
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 100,010 99,600
ENTE FS 94/04 8,9% 104,960 104,900
FIN PART 98/05 6,45% 93,020 0,000
FINDOMESTIC /09 99,700 99,690
IADB 98/18 CR 82,500 84,250
IMI 96/06 2 7,1% 112,210 111,810
IMI 97/07 ZC I 84,750 84,750

IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,980 100,200
INTBCI 01/06 DC 92,290 0,000
INTBCI 02/07 MIX 100,240 100,250
INTERB /07 ZC 86,000 85,850
MED CENT /18 REV FL 99,900 99,210
MED CENT/05 DJEU 100,900 100,700
MED CENT/09 CONS 100,480 100,300
MED CENT/11 TV 96,350 96,370
MED LOM /05 18 101,260 101,000
MED LOM /14 F C 71 100,410 100,400
MED LOM 00/05 375A IND TLC 94,850 94,030
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 95,020 94,990
MEDIO/06 TRI OPZ 92,550 92,500
MEDIO/07 V PURO 93,070 93,370
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,050 100,300
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,870 99,940
MEDIOB /06 IND 95,070 95,050
MEDIOB 94/04 100,270 100,200
MEDIOB 96/06 ZC 89,370 89,410
MEDIOB 96/11 ZC 67,000 67,200
MEDIOB 97/04 IND 100,880 100,270
MEDIOB 97/07 IND 100,750 100,740
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 109,600 109,660
MEDIOB 98/08 TT 99,680 99,640
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 99,760 99,200

MEDIOCR C/13 TF 100,500 100,900
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,400 100,310
MPASCHI /08 7A 5,35% 107,950 106,690
MPASCHI /08 I TEC10 100,710 101,100
P COM IND/06 NAS 91,000 92,000
P COM IND/07 MC 96,300 96,300
P LODI/06 IND DC 93,700 93,580
P LODI/07 MIX2 99,800 99,750
PARMALAT /07 2 89,950 89,900
PARMALAT /10 93,150 93,040
PARMALAT F /07 7,25% 90,250 89,360
POP BG CV /06 TV 100,300 100,350
POP BG CV /08 TV 100,690 100,200
POP LODI/06 IND 90,490 90,350
SPAOLO /05 CONC 92,550 92,470
SPAOLO /05 I BON 11 95,500 95,500
SPAOLO /05 I BON 18 93,660 93,660
SPAOLO /06 7 106,740 106,480
SPAOLO /13 ST DOWN 90,000 88,990
SPAOLO /16 FIX R VIII 99,940 99,850
SPAOLO /19 SW EURO 90,490 88,880
SPAOLO 96/10 111 IND 97,250 96,750
TECNODIFF /05 69,000 70,350
UNICR/10 S-U 104,590 104,550
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,960 99,900

BTP AG 01/11 108,860 108,090

BTP AG 02/17 107,420 106,440

BTP AG 93/03 0,000 102,430

BTP AG 94/04 107,620 107,530

BTP AP 00/03 100,070 100,080

BTP AP 94/04 105,970 105,920

BTP AP 95/05 115,130 114,960

BTP AP 99/04 100,950 100,890

BTP DC 00/05 106,510 106,250

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,280 102,250

BTP FB 01/12 107,830 106,070

BTP FB 02/13 104,540 103,680

BTP FB 02/33 111,890 110,270

BTP FB 03/06 100,050 99,740

BTP FB 96/06 118,160 117,820

BTP FB 97/07 113,220 112,800

BTP FB 99/04 100,740 100,720

BTP GE 03/08 100,980 100,470

BTP GE 94/04 104,500 104,490

BTP GE 95/05 111,630 111,470

BTP GN 00/03 100,490 0,000

BTP GN 93/03 0,000 101,160

BTP LG 00/05 104,670 104,410

BTP LG 01/04 102,640 102,560

BTP LG 02/05 103,050 102,840

BTP LG 96/06 117,990 117,640

BTP LG 97/07 114,110 113,690

BTP LG 98/03 100,580 100,590

BTP LG 99/04 102,080 101,990

BTP MG 02/05 103,950 103,760

BTP MG 98/03 0,000 100,170

BTP MG 98/08 107,650 107,080

BTP MG 98/09 104,980 104,350

BTP MG 99/31 115,480 113,840

BTP MZ 01/04 102,030 102,010

BTP MZ 01/06 105,550 105,270

BTP MZ 01/07 105,220 104,790

BTP MZ 02/05 102,820 102,620

BTP NV 01/11 94,000 94,300

BTP NV 93/23 155,020 153,100

BTP NV 96/06 116,040 115,640

BTP NV 96/26 133,010 131,190

BTP NV 97/07 111,580 111,100

BTP NV 97/27 122,530 120,880

BTP NV 98/29 104,170 102,660

BTP NV 99/09 103,310 102,670

BTP NV 99/10 110,680 109,920

BTP OT 00/03 0,000 101,520

BTP OT 01/04 102,400 102,250

BTP OT 02/07 107,400 106,940

BTP OT 93/03 103,230 103,250

BTP OT 98/03 100,790 100,790

BTP ST 02/05 101,990 101,710

BTP ST 95/05 118,150 117,870

CCT AG 00/07 101,030 101,020

CCT AG 02/09 101,120 101,110

CCT AP 01/08 100,980 100,970

CCT AP 02/09 101,020 101,010

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,920 100,910

CCT FB 03/10 101,140 101,130

CCT GE 96/06 103,440 102,960

CCT GE 97/04 100,260 100,270

CCT GE 97/07 101,970 102,180

CCT GE2 96/06 101,800 101,820

CCT LG 00/07 101,270 101,240

CCT LG 01/08 100,900 100,870

CCT LG 02/09 101,130 101,130

CCT LG 96/03 100,210 100,220

CCT LG 98/05 101,340 101,880

CCT LG E2/09 0,000 100,900

CCT MG 96/03 100,080 100,080

CCT MG 97/04 100,390 100,390

CCT MG 98/05 100,780 100,750

CCT MZ 97/04 100,260 100,250

CCT MZ 99/06 100,790 100,770

CCT NV 96/03 100,170 100,180

CCT OT 02/09 101,050 101,030

CCT OT 98/05 100,820 100,790

CCT ST 01/08 100,980 100,960

CCT ST 96/03 100,210 100,210

CCT ST 97/04 100,420 100,420

CTZ DC 02/03 98,310 98,275

CTZ DC 03/04 95,892 95,715

CTZ GN 01/03 99,507 99,503

CTZ GN 02/04 97,188 97,094

CTZ MZ 02/04 97,778 97,701

CTZ ST 01/03 98,950 98,926
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Marzio Cencioni

PISA Il morbo di Lou Gehrig o sclerosi laterale
amiotrofica (sla) ha fatto un'altra vittima e anco-
ra una volta è un ex calciatore. A Pisa, all'età di
44 anni, è morto ieri Ubaldo Nanni, ex calciatore
nerazzurro in C alla fine degli anni Settanta. Terzi-
no sinistro, a lui si interessò anche il Torino, ma
dopo alcuni provini non esaltanti non venne tes-
serato.
Nanni era stato colpito tre anni fa dal morbo di
Lou Gehrig, lo stesso che dodici mesi fa ha
ucciso l'ex libero del Genoa e del Pisa Gianluca
Signorini (nella foto) e che ha colpito in Italia

altri giocatori, tra i quali l'altro ex nerazzurro
Adriano Lombardi.
L'ex difensore aveva lasciato il calcio agonistico
all'inizio degli anni 80 diventando artigiano e
lavorando per diverso tempo anche all'interno
della fabbrica di vetri Saint-Gobain di Pisa.
Con quello dell'ex pisano Nanni sono saliti a 47
(di cui 14 mortali) i casi di morbo di Lou Gehrig
accertati in Italia. Tra gli altri anche i tre casi
accertati della Sampdoria del 1961: Vincenzi,
Ocwirk e Cucchiaroni.
Su questi avvenimento indaga da tempo la Pro-
cura di Torino nell'ambito dell'indagine epide-
miologica sulle malattie professionali dei calcia-
tori.

Il morbo di Lou Gehrig (il nome scientifico è
sclerosi laterale amiotrofica dei neuroni motori)
distrugge progressivamente l'apparato muscola-
re. Il procuratore aggiunto Raffaele Guariniello,
attraverso perizie e testimonianze, sta cercando
di capire se la sua insorgenza sia legata all'assun-
zione di farmaci o a particolari modalità di allena-
mento o preparazione atletica.
La morte di Nanni giunge a ridosso dell'iniziativa
programmata per domenica prossima «Pisa
grande cuore - memoriale Gianluca Signorini»,
partita di calcio a scopo benefico che si svolgerà
all'Arena Garibaldi proprio per sensibilizzare sul-
le gravissime conseguenze del morbo di Lou
Gehrig.

A
gassi e Williams, André e Serena. Di qui
non si scappa. Vincono sempre loro, le al-
ternative stentano a venir fuori. Con il ri-

schio che la monotonia la faccia da padrona. Pri-
ma gli Australian Open, ora il torneo di Key Bi-
scayne. Come a dire che il meglio di questo inizio
di stagione è stato appannaggio dell’ex kid di Las
Vegas, che alle soglie dei 33 anni non ha alcuna
voglia di arrendersi, e della più piccola delle Wil-
liams Sisters, dominatrice del circuito al femmini-
le. Col successo in finale su Moya, Agassi si è
aggiudicato per la sesta volta (record assoluto) il
prestigioso torneo della Florida, una delle 7 (su 9)
prove del Masters Series che vedono il suo nome

tra i vincitori, mentre è uno dei pochi ad aver
vinto tutti i tornei del Grande Slam, impresa riu-
scita solo ai fuoriclasse. Non per questo, però,
intende rallentare la sua corsa. Come dimostrano
i risultati ottenuti nei primi 3 mesi della stagione:
18 successi (tra i tornei anche San Josè e Miami) e
1 sola sconfitta (contro Enqvist al primo turno di
Scottsdale). Difficile che riesca a far meglio di
John McEnroe, che nel 1984 chiuse l’annata con
83 vittorie e 3 sconfitte, ma la sua partenza è stata
bruciante. Tanto che ora ha a portata di mano la
scalata al primo posto della classifica mondiale:
Lleyton Hewitt ha solo 150 punti di vantaggio.
Mentre qualcuno è arrivato perfino a chiedergli se

abbia intenzione di vincere il Grande Slam. Sere-
na Williams il primo posto non deve conquistarse-
lo. È suo il margine di vantaggio sulla sorella
maggiore è del tutto rassicurante, circa 2000 pun-
ti, un divario impossibile da colmare in tempi
relativamente brevi. Lei a inizio stagione aveva
parlato chiaro: «Vorrei chiudere l’annata senza
neppure una sconfitta». Nei giorni passati ha un
po’ corretto il tiro: «L’avevo detto per scherzo.
Quando si comincia una stagione, ci si deve porre
un obiettivo. E io avevo detto questo, ben sapen-
do però che è pressoché impossibile». Intanto, la
piccola Williams ha vinto gli ultimi 4 Slam di fila
e quest’anno si è aggiudicata tutti e 17 i match (e i

3 tornei) finora disputati: un ruolino di marcia
impressionante. Che accresce la frustrazione tra le
pur forti avversarie, ormai quasi certe dell’imbatti-
bilità di Serena. Certo, non è impresa agevole
superare il record di Steffi Graf, che nel 1997 subì
la prima battuta d’arresto stagionale a Wimble-
don (contro la Navratilova) dopo qualcosa come
45 successi consecutivi. Ma non è neanche facile
ipotizzare quando Serena potrà stoppare la sua
serie vincente. Dovesse continuare così, il sogno
del Grande Slam potrebbe avverarsi. E allora pa-
zienza se l’imbattibilità dovesse spezzarsi: il passa-
porto per l’immortalità sarebbe già timbrato.

i. rom.

Ivo Romano

Il record di Rocky Marciano è lì, a un
passo, non di più. E lui è pronto a
eguagliarlo. Gli basta un altro sforzo,
un altro match vinto, l’ennesimo di
una lunga e gloriosa carriera. Poi
avrà raggiunto le 49 vittorie, proprio
come l’italiano di Brooklyn, il torello
immortalato in “Lassù qualcuno mi
ama”, l’ex campione del mondo dei
massimi, che, quando nel 1955 deci-
se che era giunta l’ora di dire basta,
scese dal ring senza che la benché
minima macchia sporcasse il suo pal-
marés: 49 match disputati, altrettanti
successi, gran parte dei quali prima
del limite. A Dariusz Michalczewski,
detto “Tiger”, polacco di Gdnask tra-
piantato in Germania, ne serve un
altro di successo, per ora è a quota 48
vittorie, tante quante i match disputa-
ti. Poi, una volta raggiunto il mitico
Marciano, si fonderà su un altro mi-
to del pugilato, Joe Louis, detto
Brown Bomber, uno dei più grandi
fuoriclasse che la “noble art” abbia
annoverato fra i suoi protagonisti.
Louis detiene un altro primato mai
cancellato: è il pugile che ha collezio-
nato più difese vittoriose del titolo
mondiale, in ben 25 occasioni salì sul
ring da campione e ne discese ancora
con la corona ben stretta in vita. Un
altro record alla porta di Michalc-
zewski, che sabato è giunto a quota
23 difese del titolo dei mediomassi-
mi versione Wbo, conquistato nel
lontano 1994, precisamente il 10 set-
tembre, sul ring di Amburgo, con un
nitido successo ai punti su Leeonzer
Barber (titolo cui poi addizionò an-
che quelli dei massimi leggeri Wbo e
dei mediomassimi Wba e Ibf). Altre
due difese gli servono, solo altre due
difese e il record di Marciano sarà
abbattuto e quello di Louis eguaglia-
to. Poi Dariusz “Tiger” Michalc-
zewski farà di diritto il suo ingresso
nella storia del pugilato: «Il mio
obiettivo è riscrivere la storia della
boxe. Voglio raggiungere i 50 succes-
si e le 25 difese mondiali consecutive,
cifre che farebbero di me il più vin-
cente dei pugili professionisti di tutti
i tempi. Ogni match che passa la pre-
parazione diventa sempre più dura e
pesante: a 34 anni non è uno scherzo
mantenersi sempre su elevati stan-
dard di forma fisico-atletica. Ma mi
sono messo in testa di riuscire a lavo-
rare sempre più duro per portare a
compimento il mio progetto sporti-
vo: voglio correre più veloce dei miei
stessi amici che hanno anche 10 anni
meno di me».

La tappa più recente del suo viag-
gio verso la gloria è di sabato scorso.
La potente macchina organizzativa
della Universum aveva fatto le cose
per bene, i 15.000 posti a sedere della
Color Line Arena di Amburgo erano
andati esauriti in un batter d’occhio,
a bordo ring c’era un “parterre de
roi” da mettere i brividi, gli appassio-
nati di pugilato della città anseatica
erano tutti per lui. E lui non ha delu-
so. Derrick Harmon, lo sfidante sta-
tunitense, non era un avversario di
comodo (23-3 il suo record prima
del match), ma neanche colui che
avrebbe potuto scalzare dal trono Mi-
chalczewski. Che è partito a ritmi
non molto elevati, per poi mettere in
scena un crescendo irresistibile, fin

quando, dopo 62 secondi del 9˚
round, ha colpito duro per 9 volte
consecutive, spedendo Harmon al
tappeto per il conteggio totale.

È stata la 38ª vittoria prima del
limite sulle 48 totali, un altro gradi-
no nella scalata verso la gloria. Che
non sarà mai totale, però, fin quando
Michalczewski non incrocerà i guan-
toni con Roy Jones, l’ex peso medio
passato alla storia per essersi fregiato
del titolo dei massimi. Jones è anche
campione dei mediomassimi per la
Wbc, Michalczewski lo è per la Wbo.
Ma le loro strade non si sono mai
incrociate. Malgrado uno strenuo in-

seguimento da parte del polacco-te-
desco: «Roy Jones è la mia preda da
un po’ di anni, ma lui si è sempre
tirato indietro.

Penso, comunque, che le possibi-
lità di affrontarlo non siano esaurite.
Voglio assolutamente combattere
con lui, in qualunque categoria, an-
che tra i massimi, visto che ora lui è il
campione per la Wba. Non mi inte-
ressa la categoria, voglio affrontar-
lo». Rocky Marciano, Joe Louis e
Roy Jones, tre autentici immortali
della boxe. Sono gli obiettivi di Da-
riusz Michalczewski, il pugile che
non conosce la parola sconfitta.

È morto Ubaldo Nanni, un’altra vittima del morbo di Gehrig
È il 47˚ caso di sclerosi laterale amiotrofica in Italia. Il difensore (44 anni) aveva giocato nel Pisa in serie C

– Tennis tavolo: Europei
Oro a squadre per l’Italia
Il terzetto della nazionale italia-
na donne composto da Laura
Negrisoli, Nicoletta Stefanova
e Tan Wenling Monfardini si è
aggiudicato la medaglia d'oro
dei campionati europei di ten-
nistavolo battendo la fortissi-
ma Croazia. È la prima volta
che la squadra azzurra conqui-
sta il titolo europeo a squa-
dre.

– Mondiali di sciabola
Terzo posto per Montano
L'azzurro Aldo Montano ha
chiuso al terzo posto la prova
valida per la Coppa del mon-
do di sciabola maschile indivi-
duale, a punteggio maggiora-
to. La vittoria è andata al fuori-
classe russo Stanislaw Pozd-
niakov, campione del mondo
in carica, che ha battuto in fi-
nale (15-14) il rumeno Mihai
Covaliu, campione olimpico a
Sydney 2000.

– Polmonite atipica: annullati
mondiali femminili hockey
I mondiali femminili di hockey
ghiaccio in programma dal 3
al 9 aprile a Pechino sono sta-
ti annullati a causa della pol-
monite atipica diffusa nella re-
gione. Lo ha annunciato la fe-
derazione internazionale di
hockey.

– Basket, posticipo a Milano
Virtus ko al supplementare
Nel posticipo dell’11ª giornata
del campionato di serie A di
basket la Pippo Milano ha
sconfitto la Virtus Bologna
94-87 dopo un tempo supple-
mentare. I 40 minuti si erano
chiusi sull’80 pari. Con que-
sto successo la Pippo sale al
5˚ posto a quota 32 punti.

– Calcio, serie B
Napoli-Vicenza 2-1
Il Napoli ha superato 2-1 il Vi-
cenza nel posticipo della 28ª
giornata del campionato di se-
rie B. Campani in vantaggio
con Montezine all’11’ del pri-
mo tempo, pareggio del Vicen-
za con Margiotta al 18’ e rete
decisiva nel finale di Dionigi
su calcio di rigore. Con i tre
punti conquistati ieri il Napoli
raggiunge la zona salvezza.

09,00 Pattinaggio figura, Mondiali Eurosport
09,00 Basket, Regionals Finals Tele+
11,30 Golf, Inside the Pga Stream
13,00 Supercross, Mondiali Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
16,05 Tennis tavolo, Europei RaiSportSat
18,00 Rai Sport Sera Rai2
19,40 Hockey su ghiaccio: camp.it. RaiSportSat
20,10 Karting, Open Masters RaiSportSat
20,30 Boxe: Bergeron-Wilson Eurosport

Successi a raffica per gli assi della racchetta
Agassi e Serena Williams senza avversari

in
breve

Luca De Carolis

Acque agitate in casa Lazio. La società
biancoceleste è da tempo alle prese con
una serie di problemi economici che
pongono non pochi interrogativi sul fu-
turo del club che solo tre anni fa era
riuscito a conquistare il suo secondo
scudetto. Alcuni fatti accaduti negli ulti-
mi giorni hanno evidenziato come la
situazione societaria sia tuttora delica-
ta. Paradossalmente, a causare nuovi
problemi alla Lazio è stato in primis il
suo ex-patron, quel Sergio Cragnotti
che l’ha portata a primeggiare in Italia e

in Europa. Il finanziere di Porta Metro-
nia, che dal 3 gennaio scorso ha lasciato
il controllo della società ma che mantie-
ne ancora una consistente quota delle
azioni, ha infatti criticato le modalità
della ricapitalizzazione di 110 milioni
di euro mediante la quale la nuova diri-
genza intende rimpinguare le esangui
casse biancoazzurre.

A suo avviso, alle azioni societarie
avrebbe dovuto essere attribuito un va-
lore maggiore. Non basta: sembra infat-
ti che continui a lamentarsi anche per
come stanno venendo condotte le trat-
tative con gli imprenditori interessati
all’acquisto della società. «La Lazio va

ceduta ad un grande imprenditore per-
ché è una grande società», pare che ab-
bia più volte detto. I dirigenti, nomina-
ti dalle banche creditrici della Lazio per-
ché si occupassero di risanarla e vender-
la entro la fine dell’attuale stagione cal-
cistica, sono seccati. Il fatto che Cra-
gnotti ribadisca la necessità di un acqui-
rente di prestigio pare loro illogico, vi-
sta la grave situazione debitoria in cui
versa la società.

Il problema, fanno notare, è trovare
un imprenditore che compri la Lazio:
non c’è tempo né modo per operare
scelte. Le lancette corrono. Nel prossi-
mo mese di aprile, la Covisoc dovrebbe

infatti decidere quali saranno le squa-
dre professionistiche aventi i requisiti
finanziari necessari per partecipare al
prossimo campionato. Tra i parametri
da soddisfare, c’è anche quello che pre-
vede di non essere in ritardo con il paga-
mento degli stipendi per più di tre me-
si. Alla Lazio, i giocatori aspettano anco-
ra le mensilità dello scorso autunno.

Il presidente Longo ha però rassicu-
rato l’ambiente, dichiarando che non
più di tardi di martedì, verranno versati
gli stipendi di ottobre e novembre, uti-
lizzando i 12 milioni di euro che arrive-
ranno dal canale a pagamento Stream.

Mentre i contatti con eventuali ac-

quirenti proseguono, è intanto arrivata
la notizia che all’ex allenatore dei bian-
cocelesti, Zaccheroni, la società capitoli-
na dovrà versare tre milioni di euro per
onorari non pagati. A deciderlo è stato
il collegio arbitrale della Figc, giovedì
scorso.

Come se non bastasse, due collabo-
ratori del tecnico romagnolo, il prepara-
tore atletico Baffoni e l’allenatore in se-
conda Ligresti, vantano ciascuno
400.000 euro ciascuno di pagamenti ar-
retrati. I due minacciano addirittura
un’istanza di fallimento nei confronti
del club: cosa che la Lazio vorrebbe
evitare...

IL CASO Cragnotti critica l’aumento di capitale e chiede l’arrivo di un grande imprenditore. La società biancoceleste smorza i toni: «Gli impegni saranno rispettati»

Lazio, crisi infinita: acquirente fantasma e stipendi che non arrivano

Dariusz, l’invincibile che insegue Marciano
Per Michalczewski 48 vittorie senza sconfitte. Il record del campione italoamericano è 49

tennis

La grinta
di Serena
Williams
vincitrice
del torneo
di Key Biscayne
e imbattuta
nel 2003
In alto
Dariusz
Michalczewski
campione dei
mediomassimi
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EUROPEI, INCIDENTI

Georgia-Eire, vola un coltello in campo
A Tbilisi la Russia non vuole giocare

fla
sh

Alberto Zaccheroni
è nato a Meldola
(Forlì) il primo
Aprile del 1953.

Inizia ad allenare nella stagione ’82-’83 le
squadre giovanili del Cesenatico. Nel 1985
passa al Riccione (Interregionale), quindi
il San Lazzaro. Nel 1989 il primo successo
da tecnico con il Baracca che Zaccheroni
conduce dall’Interregionale alla C1
vincendo due campionati di fila con uno
score impressionante: 68 partite, 32
vittorie, 29 pareggi e 7 sconfitte. Nel ’90 lo
chiama il Venezia (C1) e inizia un
rapporto tormentato con il presidente
Zamparini: prima la promozione in B,
quindi due esoneri e due richiami nelle
stagioni successive.
Nel ’93 l’avventura al Bologna (C1)
termina dopo 12 partite, il suo posto sarà
preso da Reja. L’anno successivo
Zaccheroni firma la grande impresa a

Cosenza. Il club calabrese, partito con 9
punti di penalizzazione, riesce a salvarsi.
Dal ’96 al ’98 Zac guida l’Udinese: un 10˚,
un 5˚ ed un 3˚ posto in sequenza, mai il
club friulano era arrivato così in alto. I
meriti acquisiti sul campo gli valgono la
chiamata del Milan. A Milano Zaccheroni
porta con sé Oliver Bierhoff e i rossoneri
recuperano sei punti nelle ultime 7
giornate alla Lazio e vincono il titolo con
70 punti. Al Milan lo scudetto al primo
anno era riuscito solo a Viani, Rocco,
Sacchi e Capello. L’anno dopo il Milan
giunge 3˚, quello dopo ancora - dopo
l’eliminazione in Champions League e 22
giornate di campionato - viene esonerato.
Poco felice anche l’esperienza alla Lazio:
31 partite, 14 vittorie, 8 pari e 9 ko.

La Russia ha chiesto alla Uefa di
spostare in campo neutro la gara di
qualificazione europea con la Georgia in
programma a Tbilisi il 30 aprile prossimo
a seguito degli incidenti accaduti sabato
scorso nel corso della gara persa con
l'Eire 2-1. Un portavoce Uefa ha reso
noto che verrà fatta un'inchiesta
accurata: nel corso della partita di sabato
il pubblico ha gettato in campo vari
oggetti tra cui un coltello che è caduto
vicino al centrocampista irlandese Kevin
Kibane.

PALERMO Clima da guerriglia in città: numerosi cecchi-
ni appostati sui tetti degli alberghi (e su Monte Pellegri-
no), le forze dell’ordine di ronda per le strade, la baia di
Mondello controllata dalla guardia costiera. È così che
Palermo si prepara al match tra Israele e Francia, valido
per il gruppo 1 di qualificazione agli Europei del 2004 in
Portogallo.
L’Uefa ha stabilito come sede la Sicilia perché la partita
non può essere giocata in casa dagli israeliani per proble-
mi di sicurezza. A Trapani, invece, giocheranno - come
per la partita vittoriosa dell’Italia contro la Finlandia - le
Under 21. I dispositivi di sicurezza sono stati predisposti
anche a Trapani. All’”Enzo Barbera” non c’è stato il tutto
esaurito al botteghino e si prevedono non più di 10-12

mila persone. I tifosi israeliani sono scortati dalle forze
dell’ordine per evitare, comunque, improbabili incidenti
durante gli spostamenti per raggiungere gli stadi dove si
disputeranno entrambe le partite. I sostenitori israeliani,
infatti, hanno deciso di seguire entrambe le nazionali.
All’ingresso degli impianti i tifosi saranno controllati con
i metal detector e dai cani addestrati alla ricerca di esplo-
sivi. In città anche i supermilitari dei Nocs.
Scrupolosi controlli saranno effettuati anche all’interno
degli impianti sportivi di cui saranno piombati i tombini
(all’interno e all’esterno). Non ci saranno, nei pressi,
cassonetti per la spazzatura per evitare che qualcuno
possa depositarvi ordigni. Le strade intorno saranno off
limits. Un satellite israeliano da due giorni controlla dalla

sua orbita la zona che circonda lo stadio. I servizi di
sicurezza israeliani, in collaborazione con quelli italiani e
la polizia, sono impegnati nella protezione dei giocatori.
Sconosciuti gli itinerari cittadini che i due team seguiran-
no. Di certo si sa che la formazione israeliana è stata
alloggiata in un albergo di Mondello, i “bleu” a Villa Igiea.
Ieri sull’eccezionalità della gara si è soffermato Bixente
Lizarazu, terzino sinistro della Francia. «Prima che calcia-
tori siamo essere umani - ha detto il francese - e siamo
preoccupati per quanto sta accadendo. Giocare contro
Israele è qualcosa di molto diverso dal solito, e sappia-
mo benissimo che questo match avrebbe potuto essere
cancellato».

Gabriele B. Fallica

Walter Guagneli

CESENATICO Oggi festeggia i 50 an-
ni con la bandiera della pace espo-
sta orgogliosamente al balcone
della sua nuova
abitazione nel cen-
tro di Cesenatico.
Alberto Zacchero-
ni attende senza
ansie una chiama-
ta importante per
il ritorno in pan-
china dopo la diffi-
cile esperienza alla
Lazio.

Sta chiudendo
un anno sabbatico
trascorso prevalen-
temente nella sua
Romagna, fra pas-
seggiate in riva al
mare, verifica del-
l’andamento dei
lavori al cantiere
di casa, qualche
presenza in tv e
un paio di puntate in Inghilterra e
in Spagna - accompagnato dai fi-
di collaboratori Agresti e Baffoni
- per continui aggiornamenti pro-
fessionali.

Ma in questo momento in ci-
ma ai pensieri di Zac non c’è il
calcio con le notizie che lo danno
candidato alla guida dell’Inter del
dopo Cuper - una gioia per lui
tifoso nerazzurro dalla nascita -
ma la preoccupazione per la guer-
ra.

Sul suo suo sito personale
rispondendo alla domanda
“qual è il suo sogno?” lei ha
risposto: “La pace nel mon-
do”. Quel sogno oggi è in-
franto con la guerra di Bush
in Iraq...
Vero. Un mondo in pace è il

mio sogno ricorrente. I terribili
fatti delle ultime settimane dimo-
strano invece che stiamo vivendo
in un mondo incapace di vivere
in pace. Viene sempre fuori qual-
cuno che vuole la guerra. La cerca
con perfido accanimento fino a
realizzarla. Cos” è successo stavol-
ta. Ma nel mondo intero sembra
esserci un’insana voglia di conflit-
ti. Se non c’è un conflitto non si
sta bene. C’è conflittualità in tutto
e alla lunga tutto deflagra e si arri-
va alla conseguenza più estrema e
nefasta: la guerra vera.

Che cosa occorrerebbe fare
secondo lei per fermare que-
sta guerra e tutti i conflitti
in genere?
Bisogna sollecitare le coscien-

ze alla convivenza pacifica. In tal
modo si potranno creare i presup-
posti per stroncare questa dilagan-
te e scellerata voglia di conflitti. E’
un’impresa ardua ma se tutti quel-
li che la pensano come me si impe-
gnassero in quest’opera si potreb-
be ribaltare la situazione e mette-
re al bando guerre e conflittualità
d’ogni genere.

E le bandiere della pace sul
suo come su centinaia di mi-
gliaia di balconi in tutta Ita-
lia che significato hanno?
Quello di chiamare a raccolta

l’impegno e le coscienze di chi
non vuol sentir parlare di guerra.

Zaccheroni festeggia i 50 an-
ni, 20 dei quali trascorsi in
panchina. Ora da quasi un
anno è senza una squadra.
Qual è il suo stato d’animo?
Non soffro per essere momen-

taneamente fuori. La considero
una parentesi, che sfrutto seguen-
do i lavori della nuova casa e dedi-
candomi alla famiglia dalla quale
sono stato troppo distante in que-
sti 20 anni. Ora recupero, soprat-
tutto trascorrendo molto tempo
con mia moglie Fulvia e mio fi-
glio Luca. Ma la passione per que-
sta professione e la “fame” di pan-
china restano intatte. Continuo
ovviamente a seguire il calcio:
l’unica differenza rispetto ad un
anno fa è che lo seguo ma non lo
gestisco. Per intenderci: mi man-
ca la gestione della squadra, il la-
voro quotidiano.

Il suo nome è sempre al cen-
tro del mercato: viene consi-
derato uno dei concorrenti
alla panchina dell’Inter del
dopo Cuper...
Le voci sono sempre circolate.

Il calcio va avanti più a forza di

voci che di fatti concreti. Comun-
que ritengo che un club non pos-
sa decidere ora, nel momento cru-
ciale della stagione, di scegliere
l’allenatore per il prossimo cam-
pionato. Tutte le squadre sono
nel pieno dello sforzo per centra-
re un obiettivo: scudetto, piazza-
menti per le coppe europee o sal-
vezza. E’ troppo presto e troppo

azzardato scegliere ora un allena-
tore. Si sceglie solitamente in base
agli ultimi risultati. Per quel che
mi riguarda non ci saranno novi-
tà fino al termine della stagione.

Ma se un presidente contro-
corrente la chiamasse ades-
so?
Al 99% non succederà. A me

comunque non piace salire in cor-

sa. L’esperienza alla Lazio me l’ha
confermato. Qualche tempo fa c’è
stato un contatto anche se indiret-
to col Barcellona ma non se n’è
fatto nulla.

Era stato inserito anche tra i
possibili successori di Trap
sulla panchina azzurra...
Ancora voci, appunto. Co-

munque non mi sento ancora un

selezionatore. Voglio dedicarmi
ad un club per tutta la settimana.

Sul versante tecnico e tattico
che cos’ha visto di nuovo in
questa stagione?
Poche le novità. Nel calcio ita-

liano si seguono le mode. Chi vin-
ce fa tendenza e tutti cercano di
copiarlo. Ora tutti giocano con
una sola punta. Personalmente
non condivido tale atteggiamen-
to, anche se poi si è arrivati a que-
sta soluzione in quanto le squadre
non hanno tempo per lavorare be-
ne perché in gran parte impegna-
te nelle Coppe e si trovano a gioca-
re tre partite alla settimana per
mesi. Non c’è tempo per lavorare
sui movimenti coordinati e sulle
iniziative adatte a sorprendere
l’avversario. Perciò la soluzione
tattica ad una sola punta risulta la
più comoda. Ci si affida all’indivi-
dualità più che alla manovra cora-
le, organizzata e ben gestita. Lo
fanno un po’ tutti, dal Milan al
Real Madrid e ultimamente an-
che la Juventus che ha utilizzato
Camoranesi, Nedved e Del Piero
dietro a Trezeguet con uno schie-
ramento fatto di 4 difensori, 2 me-
diani a sostegno, 3 giocatori di

qualità a ridosso dell’unica punta.
Insomma si chiedono sacrifici
agli attaccanti.

La miglior squadra vista in
campo negli ultimi mesi?
Non ce n’è una sola. Diciamo

che l’11 ideale esce miscelando il
dinamismo delle squadre inglesi e
la voglia di gioco degli spagnoli.
In Italia non c’è dinamismo. Si
vedono solo squadre sparagnine.
Ho visto a sprazzi un grande Real
Madrid e un magnifico Milan fi-
no a novembre. Ho fatto un tifo
sfrenato per i rossoneri quando si
esibivano in un atteggiamento
spavaldo anche se con una sola
punta.

Chi vince lo scudetto?
L’Inter. Mi sembra la squadra

più “cattiva” cioè con la maggior
voglia di vincere. Ma per centrare
l’obiettivo occorre battere tutte le
piccole squadre. Solo così si supe-
ra quota 70 punti necessaria per
arrivare al titolo.

Il calcio italiano rischia la
bancarotta per le follie nei
bilanci fatte soprattutto ne-
gli ultimi anni...
Attenzione, gli ingaggi dorati

a calciatori e allenatori non sono
la principale causa della crisi, ma
solo una conseguenza delle mag-
giori entrate dei club. Il guaio è
che i soldi sono stati spesi male.
Sono stati commessi errori nelle
scelte tecniche e date valutazioni
esagerate ai calciatori. Uno scelle-
rato spirito di emulazione ha fat-
to il resto: tutti a spendere e span-
dere. Alla fine si è arrivati al collas-
so.

La ricetta di Zaccheroni per
affrontare e risolvere la cri-
si?
Serve una pausa di riflessione.

Bisognerà dire “no” ad acquisti
importanti e dispendiosi poi servi-
rà un bagno di umiltà e serietà.
Ma questa ricetta vale se viene se-
guita da tutti.

Come si stanno comportan-
do i suoi colleghi allenatori
in questa fase della stagio-
ne?
Lippi resta il più concentrato.

Ci si accanisce tanto contro Cu-
per poi se si vanno a vedere i risul-
tati si nota che da 2 anni è sistema-
ticamente al vertice.

Dopo le stagioni col Milan
culminate con lo scudetto
del 1999 per lei è arrivata la
poco fortunata esperienza al-
la Lazio. Che cosa ricorda
del periodo romano?
Non mi piace soffermarmi su

questa vicenda, anche se poi tutte
le esperienze professionali lascia-
no qualcosa di positivo. Una cosa
è certa: non rigetto le scelte fatte...

Marco Pantani, suo concitta-
dino, è tornato alle corse do-
po 300 giorni di lontananza.
Ricomincerà a vincere?
Sono strafelice per Marco. In

questi mesi non l’ho mai incontra-
to. Alcuni amici comuni mi dico-
no che la sua condizione di forma
sia eccellente. Gli auguro di torna-
re ai livelli di 3 anni fa anche se
credo sia un’impresa difficile do-
po una così lunga sosta.

Zaccheroni, 50 anni
senza una panchina:
«Ora penso alla pace»

Domani Israele-Francia a Palermo: città blindata, stadio controllato dal satellite
La Sicilia scelta come sede dall’Uefa. Tifosi israeliani scortati anche a Trapani dove oggi gioca la squadra under 21

la carriera

FONTE: Enciclopedia dello Sport
TRECCANI
Volume Calcio

Giulio Giusti

Alcuni anni fa i grandi saggi che gover-
nano il mondo del pallone decisero di
mettere il calcio in una strana lavatrice.
Si trattava di una macchina diabolica,
programmata per stravolgere usi, costu-
mi e regole di un gioco che era così bello
da non necessitare di nessun cambia-
mento. La centrifuga impazzita di que-
sta lavatrice alterò i colori di alcune ma-
glie storiche e annullò qualsiasi tipo di
odore. Il calcio che ne uscì fuori era uno
sport insapore, incolore e inodore.

Il calcio attuale è cambiato soprat-
tutto nei colori e negli odori. Partiamo
dai secondi. Il vecchio calcio odorava o,

per meglio dire, puzzava. Ma non si trat-
tava di un puzzo sgradevole, anzi. Era
aromatizzato dal tabacco della pipa
mondiale di Enzo Bearzot, dal sigaro
toscano di Gianni Brera, dalle mille siga-
rette fumate in panchina da personaggi
come Pesaola. Aveva quell'odore tipico
delle osterie frequentate da Nereo Roc-
co, dove, in compagnia del Paròn, era
facile trovare Brera e i suoi allievi. Era
inebriante come lo champagne preferi-
to da Manlio Scopigno. Quel calcio sape-
va di sudore ed era giusto che fosse così.
Lo raccontano le foto. Prendete una
qualsiasi immagine di Riva mentre si
libera di marcature strettissime per scari-
care il suo prodigioso sinistro. Si vede lo
sforzo, il duello fisico, le maglie sporche

di fango, zuppe di sudore sia per i vinci-
tori che per i vinti.

E i colori? Vi ricordate i colori? Le
maglie di gioco erano più belle senza
l'attuale e volgare invasione di sponsor e
sponsorini. C'era solo la casacca con lo
stemma. Nella nostra mente c'è ancora
spazio per le più belle: quella del Caglia-
ri campione d'Italia del 1970 con i laccet-
ti, quella della Fiorentina con il giglio
stampato vicino al cuore. I portieri, poi,
non erano dei semafori come oggi, ma
indossavano esclusivamente casacche
grigie o nere quasi come fossero dei sa-
cerdoti.

Erano diversi pure i colori delle tra-
smissioni sportive. Lo spettacolo più ro-
mantico era 90˚ minuto con i suoi com-

mentatori, uno più impacciato dell'al-
tro, vestiti con giacche fuori misura e
con cravatte dai colori impossibili, corre-
date da assurdi disegni geometrici che le
rendevano perennemente fuori moda. I
calciatori erano meno eleganti di ora.
Nelle interviste del dopopartita sembra-
vano quello che erano: degli uomini che
avevano appena finito di lavorare.

Ora tutto questo è scomparso, è so-
lo un ricordo per qualche nostalgico.
Gli odori non esistono più. I calciatori
sono così curati da sembrare pettinati
anche quando corrono, non danno
l'idea di faticare. Il puzzo di sudore è
scomparso. Quando appaiono in tv, ve-
stiti da capo a piedi dal loro stilista di
fiducia, sembrano imbevuti di acqua di

colonia come un tampone nell'inchio-
stro. Il loro volto è curatissimo con ba-
setta e pizzetto così ben definiti da sem-
brare disegnati da un pittore più che da
un barbiere. Così pure per gli allenatori
che vanno in panchina con i loro com-
pleti grigi, che li rendono simili a mana-
ger della Fininvest. Solo pochi escono
dal coro: Mazzone (che Dio ce lo conser-
vi), Cosmi (genuino, ruspante, bravo) e
Cavasin (un altro grande, uno dei pochi
che va ancora in panchina con la tuta).

E i giornalisti, pardon, gli opinioni-
sti? Quelli che appaiono in video sono
tutti uguali, neppure loro puzzano più.
Il sigaro di Brera è stato spento, ma non
tanto perché fumare è ormai vietato
dappertutto, quanto perché è stata aboli-

ta la fantasia. In mezzo agli opinionisti e
ai calciatori c'è sempre una ragazzotta
con la coscia in evidenza. Di calcio sa
poco, ma non importa, ciò che conta è
farsi vedere, dire anche due fesserie, ma
farsi vedere.

I frequentatori di questi program-
mi sono tutti eleganti, abbronzati (anzi
allampadati), ben pettinati, tonici. Parla-
no, parlano, ma non dicono nulla, com-
mentano per lo più la moviola nella dire-
zione in cui va l'acqua che agita il muli-
no da cui prendono la farina. Una fari-
na che produce un pane insapore e che
non profuma neppure quando è caldo.
Dal video sono state eliminate le trippe
straboccanti che parlavano di mangiate,
bevute e rosticcerie a buon prezzo. Pure

Galeazzi è stato allontanato, troppo fuo-
ri luogo il suo fisico e il suo sudore. I
migliori non compaiono in televisione:
Gianni Mura, il vero erede di Brera, e
Gigi Garanzini, autore e conduttore di
uno degli ultimi programmi dove anco-
ra si sentiva qualche odore. Era un
post-Domenica Sportiva di alcuni anni
fa, dove gli ospiti portavano da bere e da
mangiare. Si vedevano salami, vini, cro-
state fatte in casa. Apparivano dal passa-
to grandi personaggi dimenticati come
Osvaldo Bagnoli, si sentivano frasi intel-
ligenti e sui presenti aleggiava l'anima di
Gianni Brera, sembrava di stare all'oste-
ria. Perché il calcio è un gioco - come
dice lo stesso Garanzini - che nasce all'
oratorio e muore in osteria.

IMMAGINI Un tempo il mondo del pallone odorava di sudore, fatica, lotta. In campo, sulle panchine, in tv. Ma era un mondo autentico e onesto. Diversamente da ora

Quel rustico calcio di tanti anni fa che puzzava di... buono

Zaccheroni
abbraccia
Paolo Maldini
e George Weah
È il 23 maggio
del 1999
e il Milan
ha appena
superato 2-1
il Perugia
vincendo
il campionato
Sopra durante
la scorsa
stagione
alla guida
della Lazio
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Alberto Crespi

La parola d’ordine è: «preda». È il titolo di
un film, e il titolo di un libro. Il film (titolo
inglese, premesso all’italiano: The Hunted) è
diretto dal grande William Friedkin (Il brac-
cio violento della legge, L’esorcista, Vivere e
morire a Los Angeles) e uscirà venerdì distri-
buito dalla 01. Il libro è l’ennesimo best-sel-
ler firmato da Michael Crichton (Jurassic
Park, Congo, Sfera, nonché idea & scrittura
della mitica serie tv E.R.), è stato pubblicato
in Italia da Garzanti lo scorso 31 gennaio (in
America è uscito il 24 novembre 2002 e ha
subito scalato le classifiche di vendita). Cosa
hanno in comune le due «prede»? Apparen-
temente nulla. Preda/film è la storia di un
reduce americano dal Kosovo che diventa
un serial-killer. Di strettissima attualità, no?
Che fine faranno, al ritorno in patria, i molti
ragazzi americani che stanno vivendo espe-
rienze allucinanti in Iraq? La risposta è nel
passato, nelle vite tormentate dei reduci dal
Vietnam (mica tutti, certo!, ma nemmeno
pochi). Friedkin, che aveva già parlato in
termini molto controversi dell’intervento
Usa nei paesi arabi nel precedente Regole
d’onore, acchiappa una guerra più recente
per analizzare la sindrome del ritorno a casa.
Benicio Del Toro è il membro di un’unità
speciale che in Kosovo ha assassinato un lea-
der/sterminatore serbo in un’azione fulmi-
nea, violenta, segreta, inconfessabile. Torna-
to negli Usa, rimane il cacciatore di uomini
che gli hanno insegnato ad essere e diventa
un serial-killer «ecologista»: nel senso che
ammazza a mani nude stupidissimi cacciato-
ri della domenica che fanno strage di cervi
con fucili ad alta pre-
cisione. Solo un uo-
mo può fermarlo:
Tommy Lee Jones,
che è stato il suo ma-
estro, e che ha le sue
colpe perché non ha
mai risposto alle let-
tere disperate che
l’allievo gli scriveva
dopo essere tornato
dal fronte. Il film è
una spietata caccia
all’uomo nei boschi
dell’Oregon. È prati-
camente senza dialo-
go: azione, gesti, col-
pi, sguardi.

Preda/romanzo
è il consueto apolo-
go di Crichton sulla
scienza impazzita:
una multinazionale
delle biotecnologie
appronta, per conto
dell’esercito Usa,
una nuova arma se-
greta. Trattasi di
«sciami» di microor-
ganismi, ciascuno
dotato di microtele-
camera, che muo-
vendosi all’unisono
diventano come l’occhio di una mosca, un
marchingegno volante e indistruttibile capa-
ce di vedere dovunque. Una perfetta spia
invisibile per monitorare il mondo, e i possi-
bili nemici dello zio Sam. Senonché… succe-
de qualcosa, il meccanismo s’inceppa, i mi-
croorganismi diventano indipendenti, co-
minciano a riprodursi e a dare la caccia agli
scienziati stessi che li hanno creati. Essere
asfissiati da uno sciame di milioni di microte-
lecamere dotate di pungiglione non è pro-
prio il massimo, e gli scienziati lo imparano

presto a proprie spese. Sì, lo sappiamo: a
questo punto avete colto la coincidenza. Pre-
da/film è il film giusto al momento giusto. È
un monito molto serio all’America, da parte
di un cineasta americano fino al midollo:
attenzione, la guerra genera mostri - o come
minimo genera spostati, ragazzi segnati nella
psiche e nel corpo per i quali il ritorno alla
vita civile sarà estremamente difficoltoso.
Fin dalla trama avrete notato le assonanze
con Rambo: anche lì un reduce, una macchi-
na da guerra, si trovava «costretto» a ripro-
durre nella vita normale i comportamenti
aggressivi che ha introiettato nella vita milita-
re (sarà bene ricordare che il primo Rambo,
quello diretto da Ted Kotcheff, era tutt’altro
che un film «fascista» o guerrafondaio: era il
dramma dolente di un ex marine che non

riesce a reinserirsi nella quotidianità; gli at-
teggiamenti revanscisti e irresponsabili del
personaggio emergono nei capitoli 2 e 3 del-
la saga e sono da ascrivere totalmente a scel-
te di Sylvester Stallone, che nel primo film si
limitava, bontà sua, a fare l’attore - e assai
bene, aggiungiamo).

Preda/romanzo è un monito alla scienza
che sotto l’egida apparente della ricerca si
consegna mani e piedi ai militari. È il tema
ricorrente di molti libri di Crichton, quasi
sempre superiori ai film che puntualmente
ne vengono tratti, proprio per la puntualità
dell’informazione e della divulgazione scien-
tifica che contengono. Questa, però, è la
coincidenza più apparente e superficiale. Ce
n’è un’altra più profonda, e anch’essa di in-
quietante attualità. Entrambe le opere spin-
gono a interrogarsi su una domanda sempli-
ce semplice: chi è la «Preda»? Crichton dà
una risposta univoca con una conseguenza
ambigua: la preda è lo scienziato che ha crea-
to il predatore, esattamente come in Jurassic
Park, il quale però capirà come combattere il
nemico perché è stato lui a immettere, nel
software che lo programma, gli elementi che
spingono il predatore stesso a comportarsi
in un certo modo; il finale è quindi aperto
perché, come in ogni horror che si rispetti,
non si è mai sicuri di aver davvero stermina-
to il nemico, di aver definitivamente schiac-
ciato il Male. Friedkin dà una risposta ambi-
gua con una conseguenza univoca: prede &
predatori al tempo stesso siamo tutti, prima
è il marine/serial killer Del Toro a dare la
caccia ai cacciatori, poi è il suo ex istruttore
Jones a dare la caccia a lui, ma la conclusione
univoca è che non c’è speranza, pur trattan-
dosi di uomini preda & predatore si ferma-
no solo quando uno dei due uccide l’altro; il
finale è quindi chiuso perché fra Jones e Del
Toro uno dei due deve soccombere (e non vi
diremo, naturalmente, quale). In fondo en-
trambe le opere ci spingono a riflettere su
due aspetti marginali ma tutt’ altro che se-
condari della guerra, di QUESTA guerra. Il
primo (vedi Crichton): le tecnologie funzio-
nano fino a un certo punto, prima o poi
fanno tilt, nei romanzi si rivoltano contro i
loro creatori e nella realtà spediscono le bom-
be intelligenti addosso ai civili. Il secondo
(vedi Friedkin): la guerra è fatta da giovani
che vanno addestrati allo scopo, e chi è me-
no giovane dovrebbe come minimo porsi la
responsabilità di COME li addestra, a fare
COSA, e a COME farlo. Perché poi (e la
storia del cinema ce lo insegna) quei giovani
tornano e qualcuno di loro sbrocca, con con-
seguenze tragiche per i suoi stessi concittadi-
ni. Friedkin racconta in un’intervista di esser-
si ispirato alla figura di Tom Brown jr., uno
dei consulenti del film: «Tom è di origine
indiana ed è un tracker, ma non è mai stato
nell’esercito e non ha mai dovuto uccidere
nessuno. Addestra le Special Forces, i Delta e
i Seals a inseguire, sopravvivere e uccidere. È
uno di quelli che ha preparato le truppe per
Desert Storm, la prima guerra all’Iraq. È in
grado di dare un’occhiata a una foto aerea
dell’Iraq e dire quali strade stanno percorren-
do i loro mezzi pesanti, può entrare in una
stanza e, osservando il tappeto, dire quante
persone sono entrate nelle ultime ore, se era-
no uomini o donne, il numero di scarpe che
indossano e il loro stato emotivo, dal modo
in cui sono restati fermi o si sono mossi. La
mia idea iniziale era di girare un film su
Tom».

Tom Brown jr. ha davvero addestrato
soldati che hanno poi ucciso uomini in mis-
sioni «segrete»: non ha mai saputo chi fosse-
ro. Da qui il suo senso di colpa, dice Frie-
dkin. Chi sta mandando i ragazzi Usa in Iraq
ha sensi di colpa analoghi?

SCOMPARE ALBERTO FARASSINO, IL CRITICO CHE AMAVA I CINECLUB

Si dice di Alberto Farassino che fosse anche un otti-
mo alpinista. Vogliamo iniziare così questo ricordo
sentito di un importante critico e storico del cinema
italiano, scomparso ieri a Milano, dopo lunga malat-
tia, all’età di 58 anni. Gli amici, i colleghi i suoi
allievi, numerosi e di diverse generazioni, si raccolgo-
no intorno alla figura di un uomo che ancor prima di
essere una voce precisa nel contesto dell’ elaborazione
critica e in quello dell’attività culturale, era una per-
sona corretta, austera e seria, ricca di quel pudore
piemontese che si portava come eredità biografica.
Nasce a Caluso, Biella, nel 1944 ma cresce a Milano
e si forma all’università come epistemologo e struttu-
ralista. La passione per il cinema arriva dopo, grazie
ad amici cinefili che lo mettono in contatto con una

dimensione che lo stregherà al punto di farne una
professione. Non veniva dal mondo accademico degli
studi di cinema e non era, in prima battuta, un
cinephile, ma aveva vissuto l’intera stagione dei cine-
club e da quella partì per avviare una carriera instan-
cabile e ricca. I cineclub sono stati una tappa iniziale
importante che viene vissuta da Farassino e dal grup-
po di critici e appassionati suoi amici non come luogo
di pedagogizzazione ma come luogo d’amore e di
conoscenza vera. Ha fatto parte di quella prima gene-
razione di critici che re-inventò il cineclub e la sua
funzione. A Brera nel ’74 fonda quello locale e, gli
anni a venire collabora con quelli milanesi dove tran-
sitano i primi passaggi di Nanni Moretti, con «Io
sono uno autarchico» e Roberto Benigni. Con il comi-

co e regista toscano ha avuto rapporti intensi a tal
punto che Benigni lo chiamò per collaborare alla
sceneggiatura di «Non ci resta che piangere». Questa
ricca stagione di amori e passione lo porta, a differen-
za di suoi amici e colleghi che prendono altre strade,
a una solida attività accademica svolta a Pavia e
Trieste. Sono in molti a ricordare le sue lezioni, le sue
letture della storia del cinema e le sue organizzazioni
culturali. Insegnava sorridendo e portando il frutto
di studi approfonditi sul cinema d’avanguardia, quel-
lo francese e quello italiano, a cui dedica nell’ultima
parte della carriera particolare attenzione. Era un
lavoratore instancabile e autore di monografie che si
ricordano nel tempo, come quella su Godard, scritta
per i Castorini, e quella su Bunuel. Pieni di intuizio-

ni folgoranti sono anche gli scritti meno organici
come i volumi colletivi a sua cura: Mario Camerini
per il Festival di Locarno, Amos Gitai per Riminicine-
ma, di cui è stato co-direttore, sullo scenografo Virgi-
lio Marchi, ancora per Locarno, e sugli studi cinema-
tografici della Lux. E ancora: aveva difeso Godard
quando tutti lo attaccavano, aveva dato una nuova
lettura, non ideologica, del neorealismo, andava in
giro per Festival a regalare, con Gosetti e Grasso, tre
minuti di «lezione», e altre ne faceva per la televisio-
ne con Sanguineti e Bettetini, aveva detto di «Grea-
se» che era un importante film in costume… e poi
tanto altro che oggi amici e colleghi, studenti e cono-
scenti tengono in serbo come regali di esperienza
diretta.re
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L
a storia del cinema è piena di reduci. Da tutte le guerre.
Ricordiamone solo alcuni che aiutino a ripercorrere il
senso di colpa e/o di orgoglio, da parte di Hollywood, per

le guerre dello zio Sam.

IL REDUCE HEMINGWAY. Le tante versioni di Addio alle armi
raccontano la prima guerra mondiale attraverso i ricordi «di
fantasia» di un reduce autentico, e d’eccezione: lo scrittore
Ernest Hemingway. In quello del ’57, diretto da Charles Vidor,
c’è anche un inopinato Alberto Sordi!

IL SOLDATO SENZA MANI. In I migliori anni della nostra vita di
William Wyler (1946) tre reduci dalla seconda guerra mondiale
affrontano il dolore e la pietà del ritorno. Uno di loro ha due

uncini al posto delle mani, perse in combattimento: lo interpre-
ta Harold Russell, reduce vero, con uncini veri. Vinse l’Oscar
come attore non protagonista, anche se era molto di più di un
attore.

UOMINI E CERVI. Fra i tanti reduci dal Vietnam John Rambo è il
più famoso, e nel primo film (di Ted Kotcheff, 1982) è una
creatura dolente e disperata. Quattro anni prima, nel famoso
Cacciatore di Michael Cimino (1978), l’esperienza del ritorno
era così amara che uno dei reduci tornava in Vietnam per
salvare un amico dalle roulette russe di Saigon.

DAL VIETNAM AL TAXI. Come non ricordare, poi, Travis Bickle,
il Taxi Driver di Scorsese (1976)? In fondo è quello che ricorda

maggiormente il Benicio Del Toro di Preda: tornato dalla guerra
decide di ripulire a suo modo la città e fa strage di una banda di
delinquenti che sfruttano una prostituta bambina. La differenza
è che lui diventa un eroe…

ANCHE REDUCI BUONI. C’è anche un post-Vietnam quasi «buo-
nista». Tornando a casa di Hal Ashby (1978) è il melodramma
del fronte interno: Jane Fonda è infermiera in un ospedale di
reduci, Jon Voight è il paralitico antimilitarista del quale si
innamora, Bruce Dern è il marito che torna dal fronte e scopre
la moglie con l’altro. Fonda e Voight vinsero l’Oscar.

L’APACHE CON LA GIUBBA BLU. Rievochiamo anche un grande
film che pochi ricordano: Il passo del diavolo di Anthony Mann
(1950). Robert Taylor interpreta Lance, indiano apache che ha
combattuto con onore nella guerra di Secessione. Torna al suo
paese convinto di essersi guadagnato la patente di «eroe america-
no», ma scopre ben presto che per i bianchi razzisti è rimasto
uno «sporco indiano». Film bellissimo, e doppiamente amaro se
pensate che oggi gli elicotteri che scorrazzano per l’ Iraq si
chiamano Apaches: chissà se i veri apaches reclameranno il
copy-right? al.c.
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Due opere che spingono
a interrogarsi su una
domanda apparentemente
facile facile:
chi è la preda e chi
il predatore?

Con lo stesso titolo c’è
anche il best-seller dello
scrittore Crichton: un
apologo sulla scienza
impazzita che si rivolta
contro l’uomo

PETER JACKSON GIRERÀ
IL NUOVO «KING KONG»
Peter Jackson sta preparando un
remake di King Kong, il celebre film
del 1933, cui comincerà a lavorare
non appena terminato l' ultimo
capitolo della trilogia del Signore
degli anelli di J.R.R. Tolkien, Il ritorno
del re. Il film dovrebbe uscire a Natale
del 2005. Per quasi dieci anni
Jackson ha tentato di fare un remake
di King Kong e ha gia scritto alcuni
abbozzi di sceneggiatura insieme alla
sua partner Fran Walsh. Un remake di
questo classico del cinema è già
stato prodotto nel 1976 da Dino De
Laurentiis con protagonisti Jeff
Bridges e Jassica Lange e con gli
effetti speciali di Carlo Rambaldi.

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Da Hemingway a «Taxi Driver»
tutti i reduci raccontati da Hollywood

La follia bellica che
genera mostri. Un
reduce dal Kosovo

si trasforma in
serial-killer: è «La

preda», il nuovo film
di Friedkin

E nell’omonimo libro
di Michael Crichton
i microrganismi da

laboratorio si ribellano
e provocano una strage

Il «maestro»,
Tommy Lee
Jones, deve
fermarlo
E si scatena
la caccia all’uomo

Dario Zonta

Nel film Benicio
Del Toro uccide
i cacciatori
della domenica
che massacrano
i cervi

tornando a casa

Benicio Del Toro
e Tommy Lee Jones
in «La preda»
di William Friedkin
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«ARIANNA A NASSO», VARIAZIONI SUL FILO DI STRAUSS
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La Fenice al Teatro Malibran propone "Arianna a
Nasso" di Richard Strauss, il suo terzo lavoro su testo
di Hofmannsthal, concepito nel 1911-12 come opera
breve da inserire nella rappresentazione del "Borghe-
se gentiluomo" di Molière, e rielaborato nel 1916 con
un Prologo interamente musicato al posto della com-
media recitata. Un mecenate viennese fa dare all'im-
provviso l'ordine di rappresentare insieme gli spetta-
coli, in sé autonomi, allestiti per i suoi ospiti, la
tragedia di Arianna abbandonata e la commedia di
Zerbinetta: così Hofmannsthal con elegante autoiro-
nia attribuisce al capriccio di un ottuso riccone la
propria idea di sperimentare l'intreccio fra generi
diversi, in un sofisticato e frammentato gioco di inca-
stri, in una mescolanza di caratteri e stili, in un

montaggio di generi e forme del passato. Il genio
musicale di Strauss rispose a modo suo a questi stimo-
li. Il Prologo è un capolavoro assoluto, con la nuova
figura del compositore, uno dei ruoli più affascinanti
di Strauss (che lo affidò a una voce femminile), con
la mirabile scioltezza dei passi in stile di conversazio-
ne, la frantumata e confusa mobilità delle situazioni.
Poi nell'opera la virtuosistica agilità di Zerbinetta e i
lazzi delle maschere della commedia dell'arte si in-
trecciano con il lirismo di Arianna in un gioco di
sofisticatissimo manierismo.
Di per sé una meraviglia è ciò che Strauss sa trarre da
un'orchestra limitata a 37 musicisti, compiendo pro-
digi di trasparenza e ricchezza con la massima econo-
mia di mezzi.

Il direttore Marcello Viotti, bene assecondato dalla
Orchestra della Fenice, ha saputo cogliere con finez-
za, equilibrio e calibrata scioltezza i caratteri di que-
sta scrittura, il mobile gioco delle allusioni e delle
citazioni, sospese tra Mozart, Wagner e una leggerez-
za quasi da operetta. Di buon livello complessivo la
compagnia di canto: protagonisti Ildiko Komlosi, bra-
vissima nei panni del compositore, Elizabeth Whi-
tehouse, Arianna intensa, pur con qualche forzatura,
Sumi Jo, Zerbinetta, un poco fragile, ma sicura nelle
virtuosistiche agilità, e Ian Storey, Bacco. Fra gli altri
da citare almeno Peter Weber, Heinz Zednik, Adrian
Eröd. Notevole, ma non del tutto convincente lo spet-
tacolo, con la regia di Paul Curran, scene e costumi
di Kevin Knight. Curran colloca il Prologo nel secolo

XX e ne conduce la vicenda con intelligente ed elegan-
te spigliatezza, sottolineando il gioco del teatro nel
teatro con uno stacco netto rispetto all'opera, dove la
tragedia evoca il barocco, ma gli episodi comici sono
proposti in chiave di musical e di avanspettacolo
(Zerbinetta in abiti succinti è munita di pennacchi
bianchi in testa e sul sedere), con un contrasto troppo
stridente in rapporto all'eleganza del gioco di Strauss
e Hofmannsthal. E la conclusione, con il rassicurante
schiudersi di un grande cielo stellato, sembra sottoli-
neare la prospettiva di Strauss, che nelle wagneriane
effusioni voluttuose di Bacco e Arianna travolge le
sottili ambiguità del testo, in cui Arianna si abbando-
na in modo totale, perché ha creduto di riconoscere
in Bacco il dio della morte.a

te
at

ro

Esce «Elephant», il nuovo album della band di Detroit. Ed è già un «caso»

L’altra America dei White Stripes

Rosso e oro:
il barocco scenico
di Olivier Py

Mario Fratti

NEW YORK Continua la partecipa-
zione del mondo del teatro alla
lotta per fermare la guerra. Fra le
14mila firme di intellettuali che
hanno sottoscritto la lettera al
New York Times c’erano anche cir-
ca 300 commediografi e registi.
Vorrebbero tutti mettere in scena
un bel dramma che condanni l’at-
tacco all’Iraq. Ma non è facile.

Ci è riuscito, brillantemente,
John Patrick Shanley con la sua
satira Dirty Story. Inizia con una
biografia polemica. Nei program-
mi si mette in genere la lista delle
opere dell’autore. Shanley non di-
ce niente della sua attività. Accu-
sa il partito democratico di vi-
gliaccheria. Non hanno il corag-
gio di dire pubblicamente «no»
alla guerra di Bush. Inizia, teatral-
mente, un duello sensuale ed ecci-
tante fra una bella donna ed un
serio pacato professore. Wanda
(Florencia Lozano) è aggressiva,
intelligente e mostrerà più tardi
che sa usare le armi ed è una bra-
va soldatessa. Brutus (David De-
blinger) è molto colto, saggio, pa-
ziente ed un po’ triste. Invita
Wanda nel suo appartamento e le
offre un’insalata con olio specia-
le, l’olio della sua terra. Lei studia

l’appartamento ed afferma che i
suoi nonni vivevano lì. Olio, non-
ni... Dove ci sta portando l’auto-
re? Alla fine del primo atto lei
dice: «Chiamami Israel». È ora
chiaro chi sono i due; sono i sim-
boli di Israele (terre dei nonni) e
del mondo arabo (il petrolio). Ir-
rompe, vestito da cow-boy, arma-
tissimo, Frank (Chris McGarry).
Vende armi a tutti; anche ad un
barista che non vorrebbe com-
prarle. Fornisce tanti tipi di armi
a Wanda e l’aiuta ad occupare

l’appartamento stanza dopo stan-
za. Brutus è ridotto ad un angolet-
to. Il cow-boy ha anche un fedele
servo: Watson (Michael Puzzo).
È il simbolo di una timida Inghil-
terra che, come Blair, segue il pa-
drone ed ubbidisce. Satira corag-
giosa e devastante, ben diretta dal-
l’autore.

Il teatro Lincoln Centre di An-
dré Bishop e Bernard Gersten pre-
senta invece l’eccellente Observe
the sons of Ulster marching towar-
ds the Somme di Frank MacGuin-

ness al teatro Newhouse. Il sogget-
to è insolito ma, come scrive il
New York Times, arriva al mo-
mento giusto, quando si prepara
il massacro dell’Iraq. Siamo in
una trincea, durante la prima
guerra mondiale, alla vigilia del
massacro della Somme. Vediamo
prima l’unico superstite Kenneth
(Richard Easton) che, nel 1969, ci
narra la sua esperienza. Esce nel
momento in cui entra la sua ver-
sione giovane (Justin Theroux). È
allegro e scherza con i suoi com-

pagni, tipi differenti che non si
rendono conto della morte immi-
nente, nel tragico 1916 di Fran-
cia. Hanno in comune il fatto di
essere irlandesi al servizio del-
l’esercito di Sua Maestà. Ne sono
orgogliosi. Sono infatti Protestan-
ti e odiano un’Irlanda dominata e
controllata dalla Chiesa Cattoli-
ca. Sentiamo confidenze e speran-
ze dei morituri. Solo Kenneth era
rassegnato alla morte e, come
spesso succede, il fato lo rispar-
mia.

Ma in scena, oggi, c’è anche
una Broadway apparentemente
«lontana» dal fronte. Non meno
«politica», però. Come nel caso di
Daisy in the Dreamtime di Lynne
Kaufman. Daisy (Molly Powell) è
una solerte insegnante che ama
gli indigeni. Ammira King Billy
(Jerome Preston Bates) con i suoi
tatuaggi e con le danze che offre
insieme agli «spiriti» (Afra Hines
e Carey Macaleer). Molly va ad
Adelaide per una conferenza sulla
condizione degli indigeni. Viene
accolta con sorrisi e promesse.
Poi torna al villaggio, ma tutto è
stato distrutto. I bambini sono
scomparsi. Inutile disperazione.
La marcia del colonialismo non
può essere fermata.

La feroce lotta fra due bande
di afro-americani è in Corner
Wars di Tim Dowlin. È noto che i
maschi neri trovano lavoro rara-
mente nel mondo bianco. Quindi
spacciano droghe all’angolo della
loro strada. Roba che rende bene.
Ma arriva sulla scena un nuovo
gruppo di venditori. Più giovani,
più aggressivi. Lotta all’ultimo
sangue. Notevole il fatto che il
primo gruppo non usa le droghe.
Le vende e sfrutta vizio e debolez-
ze dei clienti. Spera infatti di gua-
dagnar tanto da poter incidere di-
schi. Una fetta di vita nei ghetti.

MOBY E SANTANA, TOUR A SINGHIOZZO
PER PAURA DELLA POLMONITE ATIPICA
Dopo i Rolling Stones, anche
Moby e Carlos Santana hanno
annullato i loro concerti per paura del
virus della polmonite atipica, che
finora ha ucciso 59 persone in diversi
paesi del mondo. Moby ha cancellato
due date: quella di oggi a Singapore e
quella del 3 aprile a Hong Kong.
Santana ha deciso di sostituire il
concerto a Hong Kong l'11 aprile con
una esibizione a Osaka, in Giappone.
Venerdì scorso i Rolling Stones
avevano annunciato la cancellazione
dei loro concerti di Hong Kong,
Shangai e Pechino previsti in questi
giorni nell'ambito del «Forty Licks
Tour».

Silvia Boschero

Lei sembra la protagonista bambi-
na di qualche film horror: volto
bianco latte circondato da lunghi
capelli corvini e lo sguardo in peri-
coloso bilico tra innocenza inquie-
ta e poltergeist. Lui, un paffutello
fratellastro. Poi, letteratura recente
vuole che si scoprano ex marito e
moglie (anche se sono poco più
che ventenni), che lei suoni la batte-
ria e lui la chitarra (oltre a cantare a
a scrivere tutte le canzoni), che ven-
gano da Detroit, città della Mo-
town e della General Motors, e che,
meraviglia delle meraviglie, siano
un nuovo caso discografico. Rock,
beninteso.

Caso sì, ma di sostanza, e que-
sta forse è la notizia più importan-
te: quando non c’è bisogno di crear-
li a tavolino, ma si trovano in natu-
ra, due del genere non vanno lascia-
ti scappare. Anche perché Jack e
Meg, ovvero i White Stripes, per
confezionare il nuovo disco hanno
speso poco più di 6000 sterline e,
non c’è dubbio che se andrà bene
come il precedente (9 milioni di
sterline di incasso), farà sbancare
ogni record.

Chiarito l’approccio: quello del-
la registrazione casalinga con pochi
mezzi, pochi giorni a disposizione
e con strumentazione rigorosamen-
te vintage (per essere esatti, prece-
dente al 1963), si capisce anche la
musica e da qui il titolo del nuovo
disco, Elephant: goffaggine e rab-
bia, emozionalità e pesantezza (di
chitarre), tutto dominato dall’inno-
cenza.

Ecco la chiave di tutto: innocen-
za, anche nel citare i trascorsi del
rock di cui sono figli (anzi nipoti),
e per i quali sarebbe ipocrita non
tirare nella mischia il glorioso gara-
ge rock. È il celebratissimo ritorno
(santificato sia dalla stampa che dal-
le vendite), del rock-blues chitarri-
stico sporco.

Ma ciò che lo differenzia rispet-

to al passato, più che la musica
(Jack stesso, nella sua prima intervi-
sta all’Nme dichiarò: «Mi piace far
musica onesta, anche quando si
tratta di un’imitazione onesta»), è
che chi lo fa, ha la faccia pulita da
adolescente: guardare The Strokes
o Hives per credere.

Tutti gli elementi ci sono. Dun-
que, da qui la solita tracima media-
tica tipicamente britannica: New
musical express (la rivista musicale
più influente d’Inghilterra) un me-
se prima che uscisse aveva già deci-
so che Elephant dovesse stare di di-
ritto tra i cento dischi della storia
del rock e, guarda un po’, il disco
veniva subito piratato (nonostante,
per dissuadere i giornalisti-pirata,
lo avessero distribuito solo in vini-
le) e messo su Internet.

E poi, la creazione del genere:
ecco la nuova scena rock di Detroit
figlia di Mc5 e Stooges! E via con
una lista di nomi: Electric Six, Dir-
ty Shame, e gli stessi White Stripes
a fare da virtuosi capofila.

Il luogo certo è lo stesso, la ruvi-
dità dei padri simile (ma anche si-
mile, in qualche caso alla ruvidità
di alcune ballate alla Dylan), ma il
cantato non è quello corrosivo, la-
scivo e decadente del giovane Iggy
Pop e spesso tracima nel naiv folk a

cui lo stesso Jack White si dice lega-
to. Piuttosto una strana mistura
(che emerge soprattutto dai testi,
spesso cantati in maniera distorta)
di infantilismo e romanticismo con-
dito da riferimenti all’amore mater-
no, tanto che l’intero disco è dedica-
to alla «morte della tenerezza», te-
nerezza che i due riescono ad evoca-
re sia nelle ballate minimali chitar-
ra e voce (You’ve got her in your
pocket), sia nei blues dilatati (Ball
and biscuit), sia nell’unico brano
cantato dalla voce sottile e inquie-
tante della batterista Meg (Cold,
cold night), sia nei pezzi più travol-
genti (come Seven nation army).

Musica inquieta, ma non imbiz-
zarrita come può essere una pulsio-
ne adolescenziale. Sicuramente tut-
ta suonata (e anche questa non è
una novità negli ultimi anni, ma
almeno, è genuina), visto il loro di-
chiarato odio per tutto quello che
fa tecnologia. E a tratti sorprenden-
temente romantica, come quando
Jack sceglie come unica cover di
questo disco, I just don’t know what
to do with myself, nel cui ritornello,
il ragazzo di Detroit canta: «Come
una rosa d’estate ha bisogno di sole
e pioggia, così io ho bisogno del
tuo dolce amore per uccidere il do-
lore». Sporchi sì, ma con candore.

Olivier Py è un creatore di tea-
tro: nei pamphlets, nelle pièces
che scrive, nelle regie, la corpo-
reità della sua idea della scena
sposta la percezione dell'opera.
Dopo La Servante, dopo Nous
les héros invitato a Roma dal
Festival d'autunno e il suo ulti-
mo Apocalypse joyeuse, adesso
si è voluto confrontare con un
autore complesso quale Paul
Claudel, creando Le Soulier de
satin alla Scène Nationale d'Or-
léans dove è in residenza con la
compagnia. Questo testo ha
avuto due precedenti edizioni
di grande rilievo: quella di
Jean-Louis Barrault e quella di
Antoine Vitez.

Py ha scelto una strada im-
pervia nelle dieci ore di spetta-
colo perché il filo conduttore
della sua lettura è prevalente-
mente visivo, segnato da un
uso della scena monumentale:
grandi costruzioni su ruote, sca-
le e sagome tornano da una si-
tuazione all'altra, e l'allegorica
sfera d'ottone, simbolo della
scoperta di Colombo, abbaglia
la platea rilanciando l'immagi-
ne che da allora in poi tutto
sarà ciclico. Ma l'oro splende in
ogni scena. Rappresenta il tra-
monto di un'epoca, la ricchez-
za del barocco, la luce del catto-
licesimo al suo apice o il deside-
rio di possesso di beni materia-
li, ed è contrapposto al rosso di
una passione che anima, e dila-
nia, il testo di Claudel. Drappi,
mantelli e teli rossi scandisco-
no le quattro giornate e i diver-
si movimenti.

Olivier Py ha esplorato più
generi, nella direzione degli at-
tori, passando dal cabaret alla
sperimentazione, dal burlesque
a una recitazione di matrice
più tradizionale, e ha costruito
un universo in bilico fra teatrali-
tà e spettacolarizzazione, nel
quale confluiscono gli elementi
della sua ricerca espressiva. I
ventidue attori (non si può
non nominare Michel Fau, ol-
tre a Mireille Herbstmeyer, Eli-
sabeth Mazev e allo stesso Py),
costruiscono l'epica di un desi-
derio che non si deve appagare,
di un amore destinato all'im-
possibilità di compiersi, sfondo
di caratteri e situazioni ambien-
tati nella Spagna del XVI seco-
lo. Questa edizione del Soulier
de satin possiede lo slancio di
un lavoro in fieri, nato da forti
volontà ma che non ha voluto
trovare una chiave unica di in-
terpretazione dell'opera. Sebbe-
ne lo stesso Claudel abbia qui
aperto domande legate all'anali-
si delle passioni, tanto più vive
alla vigilia della sua conversio-
ne spirituale e ritematizzate
venti anni dopo il Partage de
midi con maggior distacco ma
non negando la nostalgia dell'
unità, Olivier Py segue la matu-
ra lacerazione dell'autore con
tale prossimità da esserne a vol-
te accecato. Questo avviene
nell'apparizione dei clown co-
me nell'alternarsi di momenti
drammatici e leggeri. La discon-
tinuità che spezza volontaria-
mente il flusso dello spettacolo
risveglia nuove domande, che
convocano la natura stessa del
teatro. Arte che ripensa i segni
del suo linguaggio, il teatro si
apre a nuove espressioni capaci
di valicare il confine delle for-
me e di dare vita, oltre la conta-
minazione di generi e stili, ad
una visione che riesca a trarre
la parola fuori dal senso, per
liberarsi dal peso di un naturali-
smo esaurito e di una psicolo-
gia che non ha più molto da
dire.

Gioia Costa

Paolo Petazzi

Pallottole su Broadway (contro Bush)
I registi dicono no al conflitto. Tra cow-boy, soldatesse e sopravvissuti della Grande guerra

Due scene dello spettacolo Dirty Story del regista John Patrick Shanley

Jack e
Meg White
il duo di
White Stripes
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IL NOSTRO FILM

Intacto, il macabro gioco della morte
nel racconto di Juan Carlos Fresnadillo
Intacto è un’opera prima curiosa e particolare.
Diretto da Juan Carlos Fresnadillo, giovane
spagnolo insignito del premio Goya, il film ci parla
della fortuna raccontandoci un macabro gioco alla
morte dove la posta in palio è la sorte dell’ignaro
prossimo a sua insaputa fotografato. L’immagine
«cattura» la fortuna, o meglio la «ruba», racconta
Fresnadillo. E i «cacciatori» della stessa vivono
come una specie di setta che agisce al di sopra del
diritto e della normale convivenza civile sfidandosi
alla roulette russa o ad una folle corsa bendata
attraverso un bosco fitto di alberi. Originale, non c’è
che dire. Nel cast anche il vecchio leone Max Von
Sydow, inquietante come sempre.

The Hours
drammatico

Di Stephen Daldry
con Meryl Streep,
Nicole Kidman,
Julianne Moore

Tratto dal romanzo omonimo
di Michael Cunningham, e di-
retto dall’autore di Billy El-
liott, The Hours è il racconto
in parallelo della vita di tre
donne in tre epoche diverse.
Nicole Kidman è Virginia Wo-
olf, alle prese con gli ultimi
giorni della sua vita e con il
suo ultimo romanzo, Mrs. Dal-
loway. Julianne Moore è una
disperata casalinga americana
degli anni '50 che medita il
suicidio leggendo lo stesso ro-
manzo. Infine Meryl Streep,
newyorchese dei giorni nostri,
assiste un amico malato.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Il pianista

20,00-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
Chiuso

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Chicago
700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
2 The hours
380 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 8 mile
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Io non ho paura
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
3 L'importanza di chiamarsi Ernest
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 Passato prossimo
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The hours

20,00-22,30 (E 4,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Io non ho paura
450 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Chicago
200 posti 20,15-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti The good girl

20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti La regola del sospetto

20,15-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Riposo

(E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti Solaris

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Ricordati di me

20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti La regola del sospetto

16,00-18,15-20,30-22,40 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757
600 posti La regola del sospetto

15,05-17,35-20,15-22,40 (E 7,50)
223 posti Solaris

15,50-18,05-20,20-22,30 (E 7,50)
198 posti 007 - La morte può attendere

14,35-17,20-20,05-22,50 (E 7,50)
198 posti La finestra di fronte

15,25-17,40-19,55-22,15 (E 7,50)
198 posti The hours

15,15-17,45-20,10-22,35 (E 7,50)
198 posti Passato prossimo

16,15-18,20-20,25-22,25 (E 7,50)
198 posti The ring

14,55-17,25-19,50-22,20 (E 7,50)
198 posti Colpevole d'omicidio

14,45-17,15-19,45 (E 7,50)
Chicago
22,10 (E 7,50)

223 posti 8 mile
15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,50)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Colpevole d'omicidio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Intacto
620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Respiro
350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Ubriaco d'amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

150 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

100 posti Le donne vere hanno le curve
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

90 posti Ebbro di donne e di pittura
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Sweet sixteen
300 posti 15,30-17,50 (E 7,00)

I lunedì al sole
20,10-22,30 (E 7,00)

2 Bowling a Columbine
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti 8 mile

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Passato prossimo

20,30-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Riposo

(E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Riposo

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
Riposo

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Nave per le Indie
18,00 (E 5,50)
Il favoloso mondo di Amelie
22,30 (E 5,50)

BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chicago
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 The life of David Gale
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti 007 - La morte può attendere

20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti La regola del sospetto

20,30-22,30 (E 7,00)

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Riposo

(E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
199123321
Sala 1 007 - La morte può attendere
296 posti 17,00-22,20 (E 7,50)

Chicago
20,00 (E 7,50)

Sala 2 The hours
172 posti 17,40-20,10-22,30 (E 7,50)
Sala 3 The ring
217 posti 17,10-22,20 (E 7,50)

Ubriaco d'amore
20,00 (E 7,50)

Sala 4 Colpevole d'omicidio
224 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 5 8 mile
426 posti 18,00-20,20-22,30 (E 7,50)
Sala 6 La regola del sospetto
224 posti 18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 7 La Leggenda del Titanic
217 posti 17,10 (E 7,50)

The life of David Gale
20,00-22,50 (E 7,50)

Sala 8 La finestra di fronte
172 posti 18,20-22,50 (E 7,50)

Io non ho paura
20,30 (E 7,50)

Sala 9 Solaris
296 posti 18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti 8 mile

21,00 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Riposo

(E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti The life of David Gale

21,00 (E 4,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Chicago
20,15-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti 8 mile

20,15-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Paul, Mick e gli altri - The Navigators
21,00 Rassegna (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

8 mile
21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo

MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 La regola del sospetto

856 posti 20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The life of David Gale

334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 The hours

238 posti 20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Il nemico alle porte

222 posti 20,15-22,30 Rassegna (E 3,00)

Sala 5 La finestra di fronte

142 posti 20,30-22,30 (E 3,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Chicago

21,00 (E 4,50)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

514 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 Rassegna (E 4,50)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

450 posti Io non ho paura

21,00 (E 7,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti 007 - La morte può attendere

20,00-22,40

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Il pianista

19,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Io non ho paura

20,15-22,30

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Spettacolo teatrale

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti La regola del sospetto

20,10-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti 8 mile

20,10-22,30

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Hamlet
20,30
Otello
22,30

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Colpevole d'omicidio

20,10-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Callas forever

20,30-22,30 Rassegna
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Chicago
450 posti
Sala B Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
350 posti
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti La finestra di fronte
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chicago
21,15

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Colpevole d'omicidio

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

20,30-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti La regola del sospetto

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Solaris

20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 8 mile

20,15-22,40
Sala 2 The hours

20,15-22,45
Sala 3 Io non ho paura

20,30-22,30
Sala 4 Chicago

20,30-22,45

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The life of David Gale

20,00-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il pianista
88 posti 20,00-22,35
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Passato prossimo

20,30-22,30
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Il pianista
76 posti 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 200 Colpevole d'omicidio
133 posti 20,30-22,40
Sala 300 The life of David Gale
202 posti 20,10-22,40
Sala 400 8 mile
358 posti 20,20-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Passato prossimo

437 posti 20,30-22,30

Sala 2 Io non ho paura

120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Solaris

700 posti 20,30-22,30

Sala 2 Chicago

320 posti 20,30-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Io non ho paura

20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218

Il popolo migratore

21,00

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Chicago

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Colpevole d'omicidio

20,30-22,45

Sala 2 La finestra di fronte

20,30-22,30

Sala 3 La regola del sospetto

20,15-22,45

Sala 4 Io non ho paura

20,30-22,40

Sala 5 The hours

20,15-22,45

Sala 6 8 mile

20,30-22,45

Sala 7 The life of David Gale

20,00-22,30

Sala 8 Chicago

20,20-22,40

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

200 posti Ricordati di me

21,00

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Il cuore altrove

20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51

The ring

20,30-22,30

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

2498 posti 16,00-18,00-20,15-22,20

2 La finestra di fronte

15,50-18,00-20,10-22,35

3 Colpevole d'omicidio

15,55-18,10-20,25

Chicago

22,40

4 8 mile

15,45-18,00-20,10-22,35

5 Solaris

16,20-18,25-20,30-22,45

6 La regola del sospetto

15,30-18,00-20,20-22,40

7 Io non ho paura

17,40-20,15-22,30

8 Intacto

15,50-18,05-20,20-22,35

9 24 ore

15,55-18,05-20,20

The hours

22,25

10 The ring

17,20-22,30

007 - La morte può attendere

19,50

11 The good girl

16,30-18,40-20,40-22,40

12 The life of David Gale

16,55-19,35-22,15

The Ring
horror

Di Gore Verbinski
con Naomi Watts, Martin
Henderson, David Dorfman,
Brian Cox, Jane Alexander,
Daveigh Chase

Che guardare troppa televisio-
ne faccia molto male alla salu-
te, è cosa risaputa. Ma che ad-
dirittura una videocassetta -
per quanto ributtante - possa
uccidere, francamente sembra
un po’ troppo. Ed è invece
quanto accade ai protagonisti
di The Ring. Il risultato in qual-
che modo questo film lo rag-
giunge: alcuni momenti di pa-
ura li crea veramente. E visto
che si tratta di un horror, si
può ben dire che abbia mante-
nuto le promesse. Non c'è da
aspettarsi molto, comunque.

Ricordati di me
drammatico

Di Gabriele Muccino
con Fabrizio Bentivoglio,
Laura Morante, Monica
Bellucci, Silvio Muccino,
Nicoletta Romanoff

Muccino colpisce ancora. E
continua la sua corsa al cuore
del pubblico italiano raccon-
tando l’ennesima crisi dell'ita-
liano moderno (questa volta
tocca ai quarantenni). La sua
abilità nel toccare i tasti - senti-
mentali, sociali, psicologici -
che più fanno presa sulla gen-
te, è indiscutibile. Non si può
dire però che sia un artista del-
la macchina da presa, ma nem-
meno gli si può togliere il me-
rito di aver saputo dare un'im-
pronta nuova al cinema italia-
no.

a cura di Edoardo Semmola

24 martedì 1 aprile 2003Emilia Romagna cinema e teatri



Musica

Da «Iceberg» il jazz bolognese
alla Cantina Bentivoglio

Teatro /2

L’universo al femminile
in «Bigodini»

Teatro /1

In scena le frenesie
di cinque aspiranti attori

Danza

Il grande flamenco
di Rafael Amargo

ap
pu

nt
am

en
ti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Giovedì 3 aprile ore 21.00 Ahmed, il filosofo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Se perdo te

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 4 aprile ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche.
Prenotazione telefonica.

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
C/o Europauditorium: giovedì 3 aprile ore 21.00 Concerto dell'Orchestra Filarmonica di S.
Pietroburgo musiche di Ciajkowskij direttore Y. temirkanov

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Domani ore 22.00 Bob Rosignoli Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Bigodini con Platinette e B. Mazzini

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 La bisbetica domata di W. Shakespeare

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Gabriele di F. Paravino e G. Rappa

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: oggi ore 10.00 Il libro della giungla per pubblico scolastico di R. Frabetti e V. Frabetti

Sala B: oggi ore 10.00 Voglio essere re per pubblico scolastico di S. Filippini presentato da
La Baracca

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Domani ore 21.00 Malgrado tutto, beati voi! di Terzoli e Vaime regia di P. Garinei

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Domani ore 21.00 L'importanza di chiamarsi Ernesto di O. Wilde regia di A. Pugliese

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Percorsi nel Teatro: oggi - Vendita biglietti per lo spettacolo Fever. Voce e danza N.
Charnock, musiche di M. Riessler & The Virus String Quartet (5 aprile)
Percorsi nel teatro - Sala Estense: oggi ore 21.00 Gli abitanti di Arlecchina
Stagione Lirica: oggi - Vendita biglietti per Les Pécheurs de Perles, musica di G. Bizet (11 e
13 aprile) Dir. R. Giovaninetti

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Oggi ore 21.00 Funny money con M. Columbro

Modena 
MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 Chiacchiere e distintivo comicomusical con I Cavalli Marci

Zola Predosa 
CONTRONATURA 2003 - ANIME VIAGGIANTI
Tel. 3387628534
Domenica 13 aprile ore 21.00 mPalermo presentato da Comp. Sud Costa Occidentale

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 The ring
500 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Io non ho paura

20,20-22,30
Multisala Sala 3 Il pianista

21,30
Multisala Sala 4 Ubriaco d'amore

20,30-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Ricordati di me

20,00-22,30
Sala Smeraldo La regola del sospetto

20,00-22,30
Sala Turchese The life of David Gale

20,00-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Chicago
20,00-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

20,40-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti I lunedì al sole

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Colpevole d'omicidio

20,10-22,30
Sala 2 Solaris

20,30-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Io non ho paura
396 posti 20,20-22,30
Sala Verde Passato prossimo
110 posti 20,30-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 La regola del sospetto
505 posti 20,10-22,30
Multisala Sala 2 In fuga col cretino
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 3 La finestra di fronte
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 4 Chicago

20,10-22,30
Multisala Sala 5 007 - La morte può attendere

20,00-22,30
Multisala Sala 6 The hours

20,10-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

In vacanza dal nonno
21,15

CARPI

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The life of David Gale

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30 Rassegna

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna La finestra di fronte
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole The hours
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra La regola del sospetto
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Colpevole d'omicidio
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A 8 mile
246 posti 20,15-22,30
Sala B Chicago
150 posti 20,15-22,30
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti 8 mile

20,10-22,30
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Chicago

21,00
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Sognando Beckham
21,00

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti La regola del sospetto

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Spettacolo teatrale
21,00

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Chicago
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa 007 - La morte può attendere
406 posti 20,00-22,30
Sala Verde 8 mile
96 posti 20,30-22,30

PARMA

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Concorrenza sleale

15,30 Rassegna
007 - La morte può attendere
20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La finestra di fronte

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 8 mile
450 posti 20,10-22,30
Sala 2 Io non ho paura

20,10-22,30
Sala 3 The ring

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Passato prossimo

20,40-22,30
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

A proposito di Schmidt
20,00-22,30 v,o,

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 The hours

20,10-22,30
Sala 2 Chicago

20,10-22,30
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti 8 mile

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti La finestra di fronte

20,15-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Chicago

20,30-22,30

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366
007 - La morte può attendere

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chicago
20,30-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

007 - La morte può attendere
21,00

PIACENZA
IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

The life of David Gale
20,05-22,30 (E 6,71)
Io non ho paura
20,30-22,30 (E 6,71)
The hours
20,15 (E 6,71)
Chicago
22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Solaris

20,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Il pianista
21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
La regola del sospetto
20,20-22,30 (E 6,71)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Chicago

20,20-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 La finestra di fronte
1500 posti 20,30-22,30
Sala 2 8 mile

20,15-22,30

Sala 3 Passato prossimo
20,40-22,30

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Sala riservata

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The hours
20,15-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
La regola del sospetto
20,20-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Colpevole d'omicidio
20,20-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti The life of David Gale

20,00-22,30
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

The life of David Gale
20,00-22,30

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

8 mile
21,00

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Solaris

20,40-22,40
2 Colpevole d'omicidio

20,30-22,40
3 La regola del sospetto

20,20-22,35
4 8 mile

20,25-22,40
5 The good girl

22,45
6 The hours

20,30

The ring
22,45

7 The life of David Gale
20,00-22,30

8 Io non ho paura
20,25-22,35

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Passato prossimo

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Voce luna
21,15 Rassegna

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

21,00

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Amleto

21,15
PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti 8 mile

20,00-22,30

REGGIO EMILIA
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Io non ho paura
280 posti 20,10-22,30
Sala 2 Colpevole d'omicidio
215 posti 20,10-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 La regola del sospetto
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 Passato prossimo
324 posti 20,30-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti 8 mile

20,10-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti The life of David Gale

20,00-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Chicago
20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 The ring
500 posti 20,05-22,30
Sala 2 The hours
300 posti 20,05-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Io non ho paura

20,30-22,30
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti 8 mile

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

007 - La morte può attendere
20,30-22,40

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Spettacolo musicale
324 posti 21,00
Sala Verde I lunedì al sole
136 posti 20,15-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

L'uomo senza passato
20,15-22,15 Rassegna

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti 007 - La morte può attendere

21,00

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Io non ho paura
21,00

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Io non ho paura
21,00

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
The hours
21,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti 8 mile
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Solaris

20,20-22,40
Sala 2 Io non ho paura

20,10-22,40
Sala 3 The life of David Gale

20,10-22,45
Sala 4 La finestra di fronte

20,15
007 - La morte può attendere
22,45

Sala 5 8 mile
20,20-22,45

Sala 6 The hours
20,10
Chicago
22,40

Sala 7 Colpevole d'omicidio
20,20-22,45

Sala 8 La regola del sospetto
20,20-22,45

Sala 9 The ring
20,20-22,45

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Ma che colpa abbiamo noi
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Colpevole d'omicidio
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

La finestra di fronte
15,00
Sweet sixteen
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
007 - La morte può attendere
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti La finestra di fronte

20,30-22,30
Mignon 007 - La morte può attendere

20,00-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Colpevole d'omicidio
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
875 posti 20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Il pianista

20,00-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Io non ho paura
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa La regola del sospetto
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Solaris
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti The hours

20,15-22,30
CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 La regola del sospetto
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Chicago

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Sognando Beckham
21,30 Rassegna

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti 8 mile

21,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Io non ho paura

21,00
S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni La regola del sospetto
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders Ilaria Alpi - Il più crudele dei giorni

BOLOGNA Finalista al premio Iceberg, in
corso in questi giorni a Bologna, il sestetto
We Six raccoglie il meglio del jazz
bolognese della generazione dei trentenni.
Il gruppo è alla Cantina Bentivoglio (via
Mascarella 4/b) e ha pronto per la
pubblicazione un Cd composto da brani
originali, arrangiati e suonati grazie
all’unione del linguaggio jazz tradizionale
e della poesia dei musicisti. Ore 22.

BOLOGNA Le storie di tre donne unite dal
desiderio di vivere una vita più emozionante
raccontate in «Bigodini», una commedia al
femminile ambientata dal parrucchiere.
Spronate da Crystal, fata madrina, le donne
seguiranno un corso di seduzione. Dialoghi
divertenti per raccontare un mondo e per
trattare i temi della seduzione e
dell’emancipazione. Teatro delle Celebrazioni.
Info: 0516153370. Ore 21. Replica domani.

BOLOGNA Al Teatro Duse (via Cartolerie
42), da oggi a domenica, è in scena la
commedia «Gabriele» di Fausto Paravadino
e Giampiero Rappa. Cinque aspiranti attori
partono da Genova alla volta di Roma per
cercare fortuna. Ad interrompere la
normalità delle loro esistenze l’arrivo di
Angela, che farà innamorare di sé tutti i
ragazzi. E poi Gabriele, chiave di volta della
storia. Ore 21. Info: 051231836.

REGGIO EMILIA Si conclude al Teatro
Ariosto la stagione di danza de I Teatri con
«Poeta en Nueva York», lo spettacolo della
compagnia Rafael Amargo, uno dei grandi
del flamenco contemporaneo. Ispirato alla
celebre opera omonima di Federico Garcia
Lorca, lo spettacolo unisce al flamenco
altre tendenze della danza come quella
ereditata da Martha Graham, rendendolo
personalissimo. Info: 0522458811.

La famiglia Luccarini è stata la protagoni-
sta di un fine settimana che ha visto papà
Paolo conquistare a Roma il titolo italiano
individuale cat.A riservato agli ‘Over 60’
per la Fioranese, mentre la figlia Elisa si
imponeva nella gara nazionale femminile
di Bergamo per la Guastallese.

In regione l’appuntamento ‘clou’ era
la “Coppa Ghirlandina”, una delle manife-
stazioni più longeve del calendario (è alla
63a edizione), che ha visto i giovani bolo-
gnesi Cristian Marzocchi ed Alberto Govo-
ni imporsi con il minimo scarto (12-11)
sui più quotati carpigiani Pietro Zovadelli
e Maurizio Mussini.

Campionati italiani ‘Over 60’ – Cat.A :
1˚ Luccarini (Fioranese, Mo); 2˚ Lonardi
(Roma Nord, Rm); 3˚ Bordini (Possaccio,
Vb). Cat.B: 1˚ Mandolini (Pianello Vallesi-
na, An); 2˚ Marinelli (Roma Nord, Rm); 3˚
De Lucia (Arci Tricolore, Re). Cat.C : 1˚

Tagliapietra (Murano, Ve); 2˚ Sbareglia
(Chieti Scalo, Ch); 3˚ Coscarella (S. France-
sco, Roma). Cat.D : 1˚ Pagnin (Murano,
Ve); 2˚ Puliani (S. Policarpo, Roma); 3˚
Pappani (Traversetolese, Pr).

GARE NAZIONALI – Trofeo Rota –
Stezzanese (Bg) – 64 individualiste
– 1a Luccarini (La Guastallese, Re);
2a Passera (Tritium, Bg); 3a Fioro-
na (Orobica Slega, Bg). 63a Coppa
Ghirlandina – Modena Est (Mo) –
152 coppie – 1˚ Marzocchi-Govoni
(Lavinese Bocce, Bo); 2˚ Zovadel-
li-Mussini (Rinascita, Mo); 3˚ Gia-
velli-Armidi (Casalgrandese, Re). L’unica
nota negativa di un fine settimana prodigo
di soddisfazioni per la nostra regione è
stata la battuta d’arresto in casa del favori-
tissimo Montegridolfo ad opera dell’Aper
di Perugia: in gioco ora l’accesso alle fasi
finali del Campionato italiano di società di

1a Categoria (a Modena il 12/13 aprile).
Obiettivo già raggiunto invece dai modene-
si della Rinascita di Budrione: pur soccom-
bendo per 1-0 a Bologna hanno eliminato
nel 5˚ turno l’Osteria Grande.

Queste le altre gare dello scor-
so weekend.REGIONALI – 32˚
G.P. Ruggi – Asbi Imola (Bo) –
219 coppie cat.A/B/C/D – 1˚ Ma-
gli-Bonaccorso (Parmeggiani,
Bo); 2˚ Granci-Cuppini (A.T.C.,
Bo). 14˚ G.P. Banca Popolare S.
Felice – Unione 90 (Mo) – 114
coppie cat.A/B/C/D – 1˚ Vende-

miati-Bregoli (D. Pietri, Mo); 2˚ Garu-
si-Stefanini (Concordiese, Mo). 63˚ Tro-
feo Ghirlandina – Modena Est –
“Maschile” (424 coppie cat.B/C/D) : 1˚ Za-
gni-Cassiani (Modena Est, Mo); 2˚ Conso-
lini-Maselli (Villa d’Oro, Mo).
“Femminile” (64 individualiste

cat.A/B/C/D : 1a Marisa Dardi (Progresso,
Bo); 2a Cevolani (La Guastallese, Re). Tro-
feo Bar Bocciodromo – Riese (Re) – “103
individualisti cat.A” : 1˚ Battini (Rinascita,
Mo); 2˚ Mussini (Rinascita, Mo). “208 cop-
pie cat.B/C/D” : 1˚ Galantini-Mazzali (Rie-
se, Re); 2˚ Lasagni-Gatti (Sammartinese,
Re). 11˚ Trofeo Mulazzani – Montegridol-
fo (Rn) – 310 coppie cat.A/B/C/D – 1˚
Luraghi M.-Signorini P. (Montegridolfo,
Rn); 2˚ Artegiani-Bertozzi (Lucrezia, Pu).

GARE PROVINCIALI – G.P. Lui e Lei
– Anzolese (Bo) – 50 coppie miste – 1˚
Casagrandi Anna-Rambaldi (Anzolese,
Bo). 11˚ Memorial Ruini – Fioranese (Mo)
– 128 coppie cat.B/C/D – 1˚ Cieri-Di Pie-
tro (Fioranese, Mo). 33˚ G.P. Reale Mutua
Assicurazioni – Ricofer (Pr) – 120 coppie
cat.B/C/D – 1˚ Minari-Marchini (Noceto,
Pr). G.P. Sefim – Rinascente (Fe) .

a.b.c.

Rafael Amargo in «Poeta en Nueva York»

E la vittoria fa felice la famiglia Luccarini
BOCCE
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Rete4 21,00
BAD GIRLS
Regia di Jonathan Kaplan - con An-
die McDowell, Drew Barrymore,
Mary Stewart Masterson. Usa 1994.
99 minuti. Western.

Quattro ragazze sfortuna-
te, per sopravvivere, sono
costrette a lavorare in un
bordello. Quando una di
loro, l'intransigente Co-
dy, uccide lo sceriffo per
legittima difesa, non resta
loro che la fuga. Ma la
vorticosa girandola di
guai si è appena messa in
moto…

La7 21,30
UOMINI AL PASSO
Regia di Martin Sheen - con Charlie
Sheen, Martin Sheen. Usa 1991. 97
minuti. Drammatico.

Durante la guerra del
Vietnam Bean, un solda-
to americano, ha dei gros-
si guai con la giustizia mi-
litare e viene rinchiuso in
un carcere militare. Qui
conosce il dispotico sergen-
te McKinney e tra i due
sono subito scintille. Un
film che rispetta in pieno
tutti i clichée del genere
carcerario.

Rete4 00,05
ANCORA VIVO
Regia di Walter Hill - con Bruce Wil-
lis, Christopher Walken. Usa 1996.
130 minuti. Azione.

Anni '30: in una cittadi-
na di frontiera texana
due bande rivali si massa-
crano da anni per i loro
loschi traffici. Poi arriva
un misterioso straniero
che si mette a fare il dop-
pio gioco. Scoperto darà
luogo ad una carneficina.
Alla fine sono più i morti
ammazzati che le idee nel-
la testa del regista.

Rete4 1,55
IL PREFETTO DI FERRO
Regia di Pasquale Squitieri - con Giu-
liano Gemma, Stefano Satta Flores.
Italia 110 minuti. Drammatico.

Nel 1925 il prefetto Cesa-
re Mori, con fama d'infles-
sibilità, viene trasferito a
Palermo dove, con poteri
speciali, combatte dura-
mente la mafia. Quando
la strada della verità lo
conduce a Roma, diretta-
mente ad un potente fede-
rale fascista, Mori viene
nominato senatore e ri-
mosso dall'incarico.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: parzialmente nuvoloso al mattino, ma con nuvolosità
in rapido aumento a partire dal settore alpino, ove si avran-
no precipitazioni dalla tarda mattinata. Centro e Sardegna:
poco nuvoloso al primo mattino, ma con nubi in aumento
nel corso della giornata. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvo-
loso al mattino; dal pomeriggio aumento della nuvolosità.

Nord: poco nuvoloso con annuvolamenti più consistenti
sull'estremo settore occidentale. Centro: nuvolosità irrego-
lare sull' Abruzzo e sulle zone a ridosso dei versanti orienta-
li dell' Appennino. Sardegna: nuvolosità variabile, più inten-
sa sul settore orientale . Sud e Sicilia: generalmente nuvo-
loso con piogge sparse.

Una circolazione depressionaria ad ovest della Sardegna determina condizioni di
moderata instabilità sulla maggior parte delle regioni italiane.

BOLZANO 11 20 VERONA 9 15 AOSTA 7 14

TRIESTE 11 14 VENEZIA 6 15 MILANO 8 19

TORINO 5 18 MONDOVÌ 10 15 CUNEO 5 18

GENOVA 11 16 IMPERIA 13 15 BOLOGNA 7 17

FIRENZE 9 19 PISA 7 19 ANCONA 8 14

PERUGIA 10 20 PESCARA 8 15 L’AQUILA 6 14

ROMA 8 18 CAMPOBASSO 9 15 BARI 7 18

NAPOLI 10 16 POTENZA 8 12 S. M. DI LEUCA 11 14

R. CALABRIA 12 16 PALERMO 14 16 MESSINA 11 14

CATANIA 10 13 CAGLIARI 12 18 ALGHERO 12 16

HELSINKI 0 9 OSLO 0 9 STOCCOLMA 0 12

COPENAGHEN 3 13 MOSCA 2 10 BERLINO 4 17

VARSAVIA 4 16 LONDRA 4 17 BRUXELLES 2 17

BONN 1 18 FRANCOFORTE 7 20 PARIGI 6 20

VIENNA 9 21 MONACO 9 19 ZURIGO 9 19

GINEVRA 9 19 BELGRADO 9 21 PRAGA 3 17

BARCELLONA 11 16 ISTANBUL 3 9 MADRID 10 13

LISBONA 11 17 ATENE 8 18 AMSTERDAM 2 13

ALGERI 8 20 MALTA 13 17 BUCAREST 1 16
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William Shakespeare
«Le allegre comati di Windsor»

Ciò che non può essere evitato
deve essere abbracciato

QUANTA FILOSOFIA NEI CARTONI GIAPPONESI!

«V i sono più cose in un cartone animato giapponese di
quante ne vengano sognate nella tua filosofia». La

parafrasi di una delle battute più celebri dell’Amleto scespiria-
no si addice al libro di cui vi vogliamo parlare questa settima-
na. Gli si addice perché il volume in questione parla di anime
e cioé di cartoni animati giapponesi; e gli si addice perché il
suo autore, Marcello Ghilardi è un «filosofo» che lavora nel
Dipartimento di Filosofia dell’Università di Padova.

La lettura di Cuore e acciaio. Estetica dell’animazione giap-
ponese (Esedra editrice, pagine 208, euro 16.00) riserva alme-
no tre sorprese. La prima è quella di trovarsi di fronte ad uno
studio rigoroso che legge, analizza e decifra gli anime situan-
doli correttamente all’interno di una specifica cultura, quella
giapponese, che Ghilardi mostra di ben conoscere, a partire
dalla lingua e dalla sua etimologia. La seconda è costituita dal

fatto che l’autore non applica «accademicamente» le sue
conoscenze ad una materia, per così dire, estranea alla sua
sensibilità, ma dichiara (e dimostra) di praticarla, a comincia-
re dalla dedica che apre il libro: «ai miei genitori, che mi
hanno sempre lasciato guardare i cartoni - e mi hanno inse-
gnato ad amare la vita». La terza è quella che rivela la ricchez-
za di un immaginario come quello dei cartoni giapponesi,
banalmente etichettati (da chi non li conosce) come brutti e
violenti.

Ghilardi scava nella storia e nella cultura giapponese,
nello shintoismo e nel buddismo, nell’etimologia e nella
calligrafia alla ricerca delle radici di un pensiero che davvero
anima questo particolare linguaggio. Non sarà un caso, dun-
que, se gli anime sono così popolari e diffusi in Giappone e
neppure sarà un caso se sono stati capaci di conquistare

l’immaginario delle giovani generazioni un po’ in tutto il
mondo ed in particolare in Italia. Dall’esame del significato
di concetti fondamentali, come quelli di spazio e tempo, al
senso del dovere e del sacrificio, dagli ideali e valori al tema
della tecnica Ghilardi sostanzia quella ricchezza a cui si è
accennato. Ad una prima parte del volume, più generale e
teorica, l’autore fa seguire una seconda parte in cui prende in
esame alcune delle serie, dei personaggi e delle opere più
significative della produzione giapponese: da Gundam ad
Akira da Patlabor a Ghost in the Shell, al film di Miyazaki
Mononoke Hime. Alla fine ne viene fuori una vera e propria
estetica che si rivela essere anche un’etica. È questa un’altra
«sorpresa» di questo interessante libro che consigliamo viva-
mente a chi si ostina a considerare gli anime «brutti, sporchi
e cattivi».

Roberto Carnero

È
appena uscito da Einaudi un volume
che potrebbe sembrare un manuale per
gli studenti delle scuole di scrittura crea-

tiva. Per fortuna, però, che uno degli autori,
Carlo Fruttero, dichiari la propria sfiducia tota-
le in questo genere di iniziative: «Lo scrivere
bene - ci dice - non lo si può insegnare, si può
solo apprendere». Ma I ferri del mestiere (a
cura di Domenico Scarpa, pagine 268, euro
16) - che esce a firma della premiata ditta
Fruttero & Lucentini a pochi mesi dalla scom-
parsa di quest’ultimo e raccoglie brani di arti-
coli, introduzioni, schede di lettura, quarte di
copertina scritti dai due autori nel corso di vari
decenni - è un libro tutt’altro che inutile.

Fruttero, come è nata l’idea dei questo
volume teorico, che va ad aggiungersi
alle sue opere creative?
«L’iniziativa non è stata mia, ma di Dome-

nico Scarpa, che è andato a scovare brani scrit-
ti da me e da Franco Lucentini nell’arco di una
vita. Insieme abbiamo scelto, all’interno di que-
sta enorme congerie di materiali, gli insegna-
menti, i suggerimenti, le segnalazioni dei peri-
coli che sono in agguato sulla strada di chi
scrive. Ne è uscito una sorta di “manuale invo-
lontario di scrittura”. In alcuni casi, si è tratta-
to anche per me di una scoperta, in quanto
molte di queste cose non mi ricordavo nean-
che più di averle
scritte».

Dal 1972, data
d’uscita del
fortunato ro-
manzo «La
donna della
domenica», lei
ha lavorato in
coppia con Lu-
centini. Come
è nata questa
scelta di scrive-
re a quattro
mani?
«L’idea si è svi-

luppata dalla prati-
ca redazionale all’Ei-
naudi. Una redazio-
ne è prima di tutto
una squadra, che
funziona tanto me-
glio quanto più i
giocatori, ovvero i
redattori, sono affia-
tati. Spesso si lavora
in coppia, e tra me e
Fruttero nacque da
subito un grande fe-
eling. Oltre che col-
leghi eravamo amici, uscivamo insieme la sera,
andavamo al cinema o al ristorante. Insomma,
era un sodalizio nato sul lavoro ma che andava
oltre l’orario di lavoro. All’Einaudi, in un am-
biente vivace, creativo, ma a volte un po’ serio-
so, noi due eravamo degli irregolari, coltivava-

mo un atteggiamento irrispettoso, scanzonato,
che ci ha molto legati».

Da dove è venuta l’idea di dedicarvi alla
narrativa?
«L’idea iniziale fu di Lucentini ed era quel-

la di scrivere dei racconti d’ambiente su Tori-

no. Però ci sembrava un po’ vacua la scelta del
bozzetto. Allora abbiamo pensato: ma perché
non trasformiamo questi testi brevi in un ro-
manzo? Si è trattato di legarli tra loro in una
struttura coerente, dotata di una trama avvin-
cente. Così è nato La donna della domenica e,
visto che la cosa aveva funzionato, da lì tutti gli
altri libri».

Quali difficoltà comporta lo scrivere in
coppia?
«È una cosa piuttosto difficile. La scrittura

in due è fatta di un confronto continuo, di
chiacchiere, di ripensamenti, di sfumature, di
correzioni. Ma direi, più in generale, che è
difficile scrivere tout court, la scrittura è un’arte
che non si improvvisa. Io, per esempio, ho
imparato molto dal mestiere di traduttore».

In che senso?
«Quando traduci, ti trovi di fronte a delle

difficoltà notevoli nel rendere una lingua, che

è, prima che un insieme di vocaboli, un siste-
ma di pensiero, in un’altra, magari completa-
mente diversa dal punto di vista grammaticale
o fraseologico. Sei costretto a trovare delle al-
ternative, perché alcune espressioni di per sé
sono intraducibili. È un esercizio importante,
una sorta di jogging linguistico che ti consente
di perfezionare la tua conoscenza dell’italiano,
finendo per maneggiarlo in modo più disinvol-
to, sviluppando un più ampio ventaglio di pos-
sibilità. Non dico che un buon traduttore è
automaticamente un buon scrittore, ma
senz’altro uno scrittore che traduce fa una buo-
na palestra».

Se è vero che il romanzo, come genere
letterario, veicola una visione del mon-
do, quale visione del mondo ricava il
lettore dai libri di Fruttero & Lucentini?
«Sinceramente “visione del mondo” mi

sembra un’espressione troppo grossa per noi.

È più una visione di noi stessi, di due che se la
sono cavata piuttosto allegramente in un mon-
do che non è mai stato molto allegro. Caso
mai è un occhio sul mondo, c’è un’avidità
balzacchiana che dovrebbe essere la molla di
ogni romanziere. Certo, noi, a differenza di

Balzac o di Tolstoj, la realtà non la prendeva-
mo di petto, ma con gioco, ironia, divertimen-
to. Questo atteggiamento, questo non prende-
re troppo sul serio le cose, corrisponde alla
nostra indole. È un modo ironico di guardare
le cose della vita, anche quelle tristi, senza di-
sperazione».

Una modalità spesso presente nei suoi
libri è quella della parodia. Come mai
questa opzione?
«Perché la parodia mi diverte un sacco.

Anzi, mi ha sempre divertito, dall’età di sedici
anni. Allora mi capitò di leggere alcuni volu-
metti di una collana francese intitolata «Alla
maniera di»: erano parodie di testi celebri, di
grandi autori come Shakespeare, Racine,
Tolstoj. Da allora mi è venuto naturale paro-
diare gli scrittori più amati o più odiati. Biso-
gna però conoscere bene il testo di partenza,
l’opera parodiata. Ma direi che una buona cul-
tura letteraria è indispensabile per qualsiasi
scrittore che aspiri ad essere tale».

Al di là dei canoni consolidati, c’è uno
scrittore italiano del Novecento che
ama particolarmente?
«Direi senz’altro D’Annunzio. Lui era un

grandissimo, supremo prosatore. Ammiro que-
gli scrittori che hanno una simile capacità di
destreggiarsi con la lingua, con lo strumento
primario del loro lavoro. Qualcuno obietterà
che sono degli esibizionisti e che a volte questa
loro tendenza al preziosismo rischia di andare
a scapito del racconto. Ma a me anche il virtuo-
sismo di un Manganelli o di un Ceronetti pia-
ce. E comunque il virtuosismo è certamente
meglio del suo opposto, ovvero la sciatteria».

Ha in mente qualcuno in particolare?
«Beh, potrei fare molti nomi, o forse no,

perché gli scrittori che non mi piacciono tendo
a dimenticarli. Non sopporto quelli che scrivo-
no frasette di cinque parole perché sono con-
vinti che questa brevità dia ritmo e velocità alla
scrittura. Non è affatto così: tutto rimane spez-
zettato, è come vedere una partita dove l’arbi-
tro fischia ogni cinque minuti».

Nei libri scritti insieme con Lucentini,
lei ha rappresentato l’Italia nei suoi vizi
e nei suoi difetti, mettendoli a nudo in
maniera spesso impietosa. Come vede
oggi il nostro Paese?
«È triste dirlo, ma lo vedo sempre uguale.

Qualche giorno fa leggevo una raccolta di scrit-
ti di Flaiano che descriveva le manchevolezze
degli italiani. Ebbene, oggi sono le stesse di
cinquant’anni fa. È difficile da mandare giù,
ma non cambiamo proprio mai. Anzi, semmai
peggioriamo».

È proprio così pessimista?
«Beh, non ho intenzione di parlare della

politica, per carità... Ma guardi anche solo alla
televisione. Se è vero che, come dice qualcuno,
è lo specchio della società, c’è da mettersi dav-
vero le mani nei capelli. Pensi a quella trasmis-
sione dove c’è un gruppo di ragazzi all’interno
di una casa, ripresi da alcune telecamere. Mi
sembra che programmi come questo denotino
davvero un livello di volgarità superiore a quel-
lo mai raggiunto finora».
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Giovedì Carlo Fruttero sarà ospi-
te di una tavola rotonda dedica-
ta alla fiction televisiva, che si
terrà alle ore 21,30 a San Pelle-
grino Terme (Bg) nell’ambito
della seconda edizione del Festi-
val del giallo italiano, diretto da
Raffaele Crovi, insieme con Te-
cla Dozio e Luca Crovi. Questo è
solo uno dei molti appuntamen-
ti che fino a sabato rendono fitto
il calendario della manifestazio-
ne, che vedrà la presenza dei
maggiori autori nostrani di noir
e poliziesco, con un gustoso
contorno di eventi letterari e tea-
trali (www.festivalgiallo.it). Con-
temporaneamente a Brescia par-
te A qualcuno piace giallo, festi-
val tutto italiano salvo che per
l’ospite d’onore, Ben Pastor.

ro.ca.

due festivalL’Italia peggiora
basta guardare
la televisione:

se è vero
che è lo specchio
della società c’è

da mettersi
le mani nei capelli
Così non mi prendo

sul serio, parola
di Carlo Fruttero

Un Colosseo
«piccolo piccolo»
quello ospitato
dal parco
a tema
“L’Italia in miniatura”
A sinistra
Carlo Fruttero

Renato Pallavicini

Maria Serena Palieri

C
ontrordine, direttori degli Istituti
Italiani di Cultura: il vostro compi-
to non è più quello di fare da piaz-

zisti, si tratti di pasta e vino come di scarpe
e automobili, adesso riconquistate una po-
sizione strategica, e non solo culturale, ma
strategica nella nostra politica estera. Il vo-
stro nuovo compito è - se ci riuscite - ram-
mendare la nostra immagine internaziona-
le che, negli ultimi ventidue mesi, e precipi-
tosamente nelle ultime settimane pre-belli-
che, s’è piuttosto compromessa. Contri-
buendo, così, al successo dell’incipiente se-
mestre italiano alla presidenza dell’Unione
europea. Difficile, dietro l’aplomb, indovi-
nare i sentimenti degli ottantotto direttori
dei nostri Istituti sparsi nei cinque conti-

nenti, da Addis Abeba a Zurigo: erano riu-
niti ieri mattina alla Farnesina per la Confe-
renza che li vede protagonisti fino a doma-
ni, quando si sono vista cambiata di nuo-
vo, d’emblée, la «mission».

A marzo 2002, con Berlusconi mini-
stro degli Esteri ad interim, come già qual-
che giorno prima era avvenuto alle feluche,
si sentirono dire che loro compito principa-
le era vendere il made in Italy: e, benché
fino al giorno prima convinti di dover pro-
muovere la nostra narrativa come i nostri
giovani artisti, quasi tutti ci provarono, a
Londra con la mostra di abiti di Missoni,
ma almeno abiti vintage, anni Ottanta, a
Oslo (con caduta precipitosa d’ogni crite-
rio) con l’esibizione di Mauro Lulli, parruc-
chiere della capitale specialista nel tratta-
mento delle doppie punte. Ieri invece il
presidente della Commissione cultura del-

la Camera, Ferdinando Adornato, li ha invi-
tati, gli stessi direttori, a contrapporre
un’idea di Nuovo Rinascimento al «senti-
mento apocalittico» che - Adornato ha
qualche vago sospetto del perché? - circola
per il pianeta, e a riaffermare, come ai tem-
pi di Leonardo e Raffaello, il «primato della
cultura italiana nel mondo». Il tutto, sia
chiaro, facendo le nozze con i fichi secchi:
dalla documentazione della Farnesina si
evince che dal 2000 al 2003 i fondi erogati
agli Istituti sono passati da 30 a 20 miliardi
delle vecchie lire. Mentre nel gran salone
del Ministero si parlava di Titanic e Rinasci-
mento, nelle sale accanto l’esposizione del
made in Italy continuava comunque a vola-
re più basso: in mostra paté d’oliva e pomo-
dori secchi, struffoli e vini, scarpe e abituc-
ci dei nostri santi stilisti, in allegra confusio-
ne con le sculture di De Chirico.

Ma vediamo qual è il senso di questa
tre giorni, stando a quanto si è ascoltato e
visto nella mattinata introduttiva. Sotto, co-
va la solita, più o meno strumentale, idea
del complotto dei media italiani e interna-
zionali ai danni del nostro Bel Paese: il
nostro sistema politico è «stato rappresen-
tato in modo denigratorio e stereotipato»,
giudica il ministro Frattini, «a partire da
Mani Pulite», mentre la sottosegretario Bo-
niver ricorda «la campagna contro Roma-
no Prodi presidente della Commissione eu-
ropea» e «le vergognose copertine dell’Eco-
nomist su Berlusconi». Frattini spiega la
sua sulla Rai: se è servizio pubblico deve
essere «strumento di trasmissione fedele»
(sic) del punto di vista del governo. Omar
Calabrese, Lucio Caracciolo, Ernesto Galli
della Loggia, Alain Elkann, Mario Fortuna-
to, Marcello Veneziani, moderati da Miche-

le Mirabella, si cimentano quindi sul tema
dell’immagine dell’Italia all’estero. Con-
fronto decorosamente bipartisan, stando ai
nomi. Dove, a sorpresa, il più perfido è
Galli della Loggia, quando osserva che è
difficile che fare propaganda al nostro par-
migiano aiuti a cancellare l’idea che la ma-
fia è il governo occulto dell’Italia, che cam-
peggiava sui giornali stranieri quando furo-
no uccisi Falcone e Borsellino. E che il go-
verno di centrodestra, percepito internazio-
nalmente come Nemico della Cultura, ha
un bell’andare a dire in giro che noi però
siamo quelli che fabbricano la Ferrari...

Insomma, botte da orbi sull’idea, già in
parte qui defunta, di trasformare gli Istituti
di Cultura in succedanei scamuffi dell’Isti-
tuto per il Commercio Estero, così come
degli uffici di rappresentanza internaziona-
li delle aziende del made in Italy.

Altra questione che aleggia, la riforma
della legge 401 del ’90 che disciplina gli
Istituti. Data come imminente un anno fa,
ancora non è stata depositata. Si parla di
una Fondazione che coinvolga ministeri de-
gli Esteri, delle Attività Produttive e dei
Beni Culturali, nonché il settore culturale
no-profit e i potentati economici italiani
privati che operano già su scala mondiale.
Scopo, promuovere immagine, lingua e cul-
tura italiane. Ma evidentemente non solo.
Per ora, ecco qualche notizia sui neo-nomi-
nati «per chiara fama» in alcuni Istituti: a
New York Claudio Angelini, già corrispon-
dente Rai, a Bruxelles Pialuisa Bianco, già
direttore del leghista Indipendente, a Ma-
drid Patrizio Scimio, del quale è arduo tro-
vare tracce culturali. Google informa solo
che - si tratterà di lui? - è membro dell’As-
semblea Nazionale dell’Unionquadri.

Alla Farnesina si è aperta ieri la Conferenza dei direttori dei nostri 88 Istituti. Per loro un compito arduo: rammendare la nostra immagine internazionale piuttosto compromessa

Contrordine: la cultura italiana all’estero non è solo la Ferrari
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Q ualcosa paradossalmente unisce l’Europa nei tempi
di una guerra che l’ha divisa. E il paradosso è ancora

maggiore se si pensa che sono gallerie d’arte e musei sparsi a
Londra, Berlino, Barcellona a proporre una cultura araba
contemporanea e fanno ciò che dovrebbero fare i governi, i
poteri forti, le religioni: capire invece di combattere, connette-
re invece di contrapporre, semplicemente conoscere. Aumen-
tiamo ancora il paradosso dicendo che le proposte artistiche
in questione sono femminili, e spaziano dai cortometraggi
alle installazioni, a performance di donne arabe che sono
originarie della Palestina, dell’Iraq, del Libano. Alcune sono
di terza generazione e quindi nate in Occidente, alcune sono
addirittura scappate da piccole alla guerra sempre ricorrente
come una maledizione su territori contesi, talvolta ricchi di
petrolio, altre poveri di polvere.

Rosalind Nashashibi è nata a Croydon, vive a Glasgow,
mescola il suo sangue palestinese a quello irlandese. Con i
suoi film tenta di mostrare la complessità della relazione tra
mondo islamico e occidentale piuttosto che rafforzare le diffe-
renze. The state of things dura tre minuti e fa vedere vecchie
signore che rovistano tra i vestiti in una vendita del Salvation
Army, ma la colonna sonora è cantata da Oum Kalshoun, la
più grande cantante egiziana, la voce per eccellenza. Il luogo è
volutamente neutro perché è un luogo che potrebbe essere
dovunque. Rosalind appartiene al gruppo Aes che a Mosca è
stato censurato per avere velato la Statua della Libertà. E nelle
sue provocazioni Rosalind ha anche descritto in un altro
corto le questioni di vicinato tra famiglie palestinesi piuttosto
che immagini di massacri e distruzione, declinando ugual-
mente la tensione palpabile di una vita nei territori.

Jananne Al-Ani è invece irachena, fuggita nel 1980 dalla
ormai oggi tristemente famosa Kirkuk, durante la guerra tra
Iraq e Iran. Appena prima che faccende all’ombra di una
cultura estranea e apparentemente lontana diventassero con
la guerra del Golfo, faccende di tutti. A Berlino Al-Ani ha
portato un opera che mischia e sovrappone sibili di missili,
sirene, rombi di aeroplani alle urla e alla colonna sonora
durante una partita di calcio sapientemente manipolati. Ma a
Barcellona, dove è anche lì presente, il video che ha girato, A
loving man dedicato a suo padre, è la conversazione di una
madre con le sorelle che ricordano il padre assente. Nell’in-
stallazione il video è costruito come un gioco di memoria che
si evolve in progress. Forse meno note di Mona Hatoum e
Shirin Neshat, sono parte di un’avanguardia che espone per
concetti, idee, immagini, suoni, una cultura che dopo l’11

settembre, altro paradosso, sembra ai nostri occhi più interes-
sante.

Rose Issa, iraniana-libanese, curatrice della mostra di Bar-
cellona, sottolinea sulle pagine del Guardian che proprio
quell’evento ha svelato l’ignoranza occidentale in proposito.
E sottolinea altresì che l’avvento di internet e degli apparecchi
digitali ha impresso una svolta epocale, permettendo opere
contemporanee a basso costo ma soprattutto la loro diffusio-
ne ovunque come dimostra l’uso di nuove tecnologie nei
lavori di due egiziane, Lara Baladi e Moataz Nasr. Curiosa,
nel senso che procede in senso inverso sia per metodo che per
influenza culturale, l’idea di Nadine Touma sulla nuova mo-
da di rifarsi il naso all’occidentale da parte dei giovani libane-
si: ha fabbricato seimila nasi di marzapane che poi ha vendu-
to da un furgone per le strade di Beirut.

Francesca De Sanctis

V
igoroso ed elegante, ebbro di
vino e di ritmi musicali, forse
quelli liberati dai cembali o da

strumenti a percussione che hanno ra-
pito la «magnifica creatura» riemer-
sa dalle acque di Mazara del Vallo
fino a farla cadere in trance, traspor-
tata da una danza vorticosa e folle.
Il Satiro danzante, recuperato cin-
que anni fa dalle reti dei pescatori
siciliani, da oggi è esposto per la
prima volta al pubbli-
co, che potrà ammi-
rarlo in tutta la sua
bellezza nella mostra
allestita nella Sala del-
la Regina di Palazzo
Montecitorio (catalo-
go Leonardo Interna-
tional) e ufficialmen-
te inaugurata ieri dal
presidente della Camera Pierferdi-
nando Casini, alla presenza del pre-
sidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi. Un evento, come ha
precisato Gabriella Pistone (vice
presidente della Commissione del
Comitato per la tutela del patrimo-
nio artistico) e come aveva intuito
Walter Veltroni (allora ministro
per i Beni culturali) quando, nel
1998, la statua bronzea mancante di
braccia e della gamba destra fu ritro-
vata nel Canale di Sicilia a circa 500
metri di profondità. Da allora, un
anno dopo il ritrovamento della
gamba sinistra, il satiro è stato sotto-
posto alle cure dell’Istituto di Ricer-
ca di Roma, che ora ce lo restituisce
restaurato. Malridotto per la perma-
nenza sui fondali marini, la statua,
ha detto Roberto Petriaggi (diretto-
re dei lavori di restauro e responsa-
bile del Nucleo per gli interventi di
archeologia subacquea I.c.r. Roma,
oltre che curatore della mostra),
presentava un notevole
deturpamento e mi-
neralizzazione del-
la superficie.
Il fatto di

non avere un sostegno naturale ha
poi reso ancora più rischiose le inda-
gini diagnostiche e la fase di pulitu-
ra. È stato quindi messo a punto un
macchinario simile a un cestello del-
la lavatrice, che consentiva di opera-
re sul bronzo in totale sicurezza. Do-
po i rilevamenti per accertarne lo
«stato clinico» e fare una mappatu-
ra della superficie «si è proceduto
con un restauro manuale e con stru-
mentazione di tipo chirurgico - ha
raccontato Petriaggi - per liberare la
“pelle” del satiro da incrostazioni

ed elementi marini».
Già settemila le pre-

notazioni per il Satiro
danzante. Molto proba-
bilmente la statua, una
lega in bronzo, rame e
piombo, risale al IV se-
colo avanti Cristo. Ma
per ora, tutte le ipotesi
sulla datazione precisa

e sulla ricostruzione del contesto sa-
rebbero azzardate. Non si sbilancia-
no, infatti, gli storici dell’arte che si
limitano ad ammirare «la magnifica
creatura - come la chiama il profes-
sor Petriaggi - che sembra voler spic-
care il volo». Proprio per non bloc-
care questo guizzo di libertà Petriag-
gi non avrebbe voluto il Satiro dan-
zante in una teca in cristallo, come
apparirà invece nella ex chiesa di S.
Egido a Mazara da giugno in poi,
dove tornerà il satiro. Perché «è giu-
sto che resti in Sicilia», ha detto Se-
bastiano Tusa, responsabile del
gruppo di intervento di archeologia
subacquea dell’Assessorato per i Be-
ni Culturali ed Ambientali della Re-
gione siciliana. Ma la teca in cristal-
lo è necessaria per preservare la sta-
tua dalle condizioni atmosferiche.
Il bronzo sarà collocato su un basa-
mento antisismico. Il satiro esposto
a Montecitorio è al centro di una
struttura che accentua la sua plasti-
cità e il movimento rotatorio del
corpo stesso (la rampa di scale che

lo circonda va percorsa dal sini-
stra a destra, in senso

antiorario). La

sua espressività appare ottimale per
i due terzi, e questo farebbe pensare
che la statua faceva parte di un grup-
po. Così la pensano Petriaggi e Tu-
sa, mentre Paolo Moreno, professo-
re di Archeologia e storia dell’arte
greca e romana all’Università di Ro-
ma Tre, non parla di gruppo e attri-
buisce la statua a Prassitele. Secon-
do Moreno confermerebbero l’ori-

gine greca lo spessore del bronzo
(6-7 millimetri) e la fusione separa-
ta delle tre dita centrali del piede
della statua. Ma, considerando la le-
ga, potrebbe anche trattarsi di una
splendida copia romana.

La discussione scientifica sul sati-
ro prenderà il via probabilmente il
29 e il 30 maggio a Roma, quando
gli studiosi saranno chiamati a con-

frontarsi più in dettaglio sul prezio-
so ritrovamento. Alcune certezze,
tuttavia, ci sono. Innanzitutto non
c’è alcun dubbio sul fatto che si trat-
ti di un satiro (lo confermano le
orecchie a punta e il foro visibile
sulla schiena dove si inseriva la co-
da). Alto circa due metri e pesante
108 chilogrammi, il satiro fa parte
della corte orgiastica che accompa-
gnava Dioniso, il dio greco del vino.
La cosa che più colpisce è senza dub-
bio questo movimento rotatorio do-
vuto ad una danza furibonda, una
sorta di antico «sirtaki». E il satiro
danzante sta giusto per saltare, pro-
teso sulla punta del piede destro e la
gamba sinistra sollevata. Il suo bu-
sto è ruotato e la testa, con i capelli
al vento, è abbandonata all’indie-
tro, quasi a toccare le spalle. Se fos-
se un ballerino di danza classica,
sarebbe immortalato mentre descri-
ve un jeté. Difficile ricostruire il mo-
vimento delle braccia, anche se pro-
babilmente sul sinistro era avvolto
una pelle di pantera e la mano tene-
va la coppa di vino vuota, mentre la
mano destra, forse, scuoteva il tirso,
una lunga asta sormontata di edere.

Certo, molti interrogativi per
ora sono senza risposta, ma la siner-
gia delle istituzioni e l’impegno dei
tecnici ci hanno restituito la statua
senza danneggiarla. E questo, per
ora, è quello che conta.
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BEATO ANGELICO: FORSE SCOPERTO
A FIRENZE UN SUO AUTORITRATTO
Beato Angelico potrebbe avere
raffigurato se stesso nella tavola
L’incoronazione della Vergine
conservata agli Uffizi. Potrebbe infatti
essere suo il volto del santo che guarda
verso lo spettatore. L’ipotesi è della
direttrice del Museo di San Marco,
Magnolia Scudieri, che ha curato le
indagini compiute per l’eventuale
restauro dell’opera che è esposta nella
mostra Miniatura del ’400 a San Marco
allestita da oggi al 30 giugno al museo
di San Marco. Gli studi in infrarosso
hanno rivelato quattro disegni tracciati
a carboncino. I due volti di profilo
sembrano richiamarsi proprio al
possibile ritratto del santo.

Stefano Miliani

A
rrivare a una parola definiti-
va su uno dei cantieri più
controversi d’Italia, quello

della teca progettata da Richard Me-
ier intorno al monumento dell’Ara
Pacis a Roma, senza considerarlo un
intervento isolato, come piovuto sul
tessuto urbano di Roma. Considerar-
lo invece parte integrante di piazza
Augusto Imperatore e quindi ideare
una sistemazione globale dell’area in-
cludendo il restauro del mausoleo
augusteo e i resti del Porto di Ripet-
ta. In altri termini, l’intervento do-
vrà essere in armonia con la piazza e
con le facciate delle chiese di San
Rocco e di San Girolamo dei Croati.
A questo obiettivo mira la commis-
sione sull’Ara Pacis del ministero
per i Beni e le attività culturali e del
Comune che ieri ha dato il via alla

propria attività con un sopralluogo
e ha nominato il presidente del grup-
po: è il membro più anziano, Leonar-
do Benevolo, professore emerito, già
docente di architettura in atenei ita-
liani e a Yale. La commissione com-
pirà un secondo sopralluogo il 15
aprile e lì dovrà decidere il calenda-
rio dei lavori.

Il tutto dovrebbe imprimere un
abbrivio a una discussione altrimen-
ti infinita. La scadenza dei lavori del
museo di Meier, rinviata e ultima-
mente fissata all’aprile del 2004, è
già in forse. Raccogliendo un espo-
sto dell’Associazione per i diritti de-
gli utenti e dei consumatori, la Corte
dei Conti ha aperto un’inchiesta nei
confronti del Comune capitolino
per appurare eventuali danni all’era-
rio provocati proprio dai rinvii. Die-
tro le quinte si ammette che, con
tante discussioni e imprevisti, con-
cludere l’intervento di Meier entro

un anno non è cosa certa. L’accordo
tra ministero e Comune per questa
commissione ha peraltro stabilito
che il progetto dell’architetto norda-
mericano subirà delle modifiche.

Roberto Di Paola è soprintenden-
te per i beni architettonici e il paesag-
gio di Roma. La sua posizione rap-
presenta il ministero, informano da-
gli uffici del ministro Giuliano Urba-
ni. «Abbiamo passato in rassegna tut-
ti i problemi, ancora non li abbiamo
affrontati», afferma. Tra i temi più
scottanti Di Paola indica l’appalto
della zona antistante il cantiere, che
dà verso via Tomacelli, e il rapporto
con i resti del porto romano di Ripet-
ta. «Il perno della questione, rimane
il mausoleo d’Augusto - chiarisce il
soprintendente - la commissione
per ora non ha posto paletti, anzi ha
deciso di andare avanti senza pregiu-
dizi». Il destino della sorta di obeli-
sco previsto da Meier davanti alle

due chiese pare segnato: salvo impre-
visti, non si farà. Quanto all’indagi-
ne della Corte dei Conti, non rischia
di allungare i tempi? «Non ho noti-
zie sull’inchiesta. Spero solo che que-
sta misura, che è di garanzia, non
impedisca un aggiornamento del
progetto» risponde Di Paola.

Gennaro Farina, direttore dell’uf-
ficio della città storica, rappresenta il
Comune con il soprintendente ai be-
ni culturali dell’amministrazione ca-
pitolina Eugenio La Rocca: «Il tema
- dichiara - non è solo la teca di
Meier, è urbanistico, riguarda tutta
la piazza, il raccordo tra il museo
dell’Ara Pacis e l’area, tra il monu-
mento augusteo e la riqualificazione
globale». Certo, riconosce, «più si di-
scute, più varianti e modifiche si fa-
ranno», più tempo occorrerrà per
pronunciare la parola fine. «Ma l’av-
vio è stato molto costruttivo», com-
menta fiducioso.

Da ieri al lavoro la Commissione sul progetto dell’architetto americano Richard Meier e sul destino dell’area

Ara Pacis o fabbrica di San Pietro?

Valeria Viganò

Due prospettive
sul «Satiro

danzante»,
da oggi esposto

a Montecitorio

Il Satiro danzante
Roma
Palazzo Montecitorio
Sala della Regina

Fino al 2 giugno

Il «Satiro danzante» spicca il volo
Una mostra a Montecitorio restituisce al pubblico la statua bronzea ritrovata nel canale di Sicilia
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LIBRI e PRESENTAZIONI

La Tufani pubblica
Annemarie Schwarzenbach
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In libreria il Lexicon (Edizioni
Dehoniane) che, alla luce del
Magistero della Chiesa, definisce 78
espressioni ritenute «ambigue». Alla
voce omosessualità, il Vaticano
boccia le attività di quelli che
considera «gruppi di pressione gay»
e definisce l'omosessualità facendo
leva anche su una interpretazione
fuorviante del concetto di ecologia.
L'omosessualità «non è soggetto di
diritti poiché non ha valore sociale».
Non «è una realtà trasmissibile
poiché non è pensabile educare i
bambini all'attrattiva sessuale verso
una persona dello stesso sesso». La
conclusione: «le società occidentali
hanno una visione suicida del vincolo
sociale». Così «in un desiderio di
onnipotenza hanno negato gli
equilibri ecologici che pongono in
pericolo il pianeta».

Sabato 5 aprile, al Museo di Roma, in
Trastevere, in Piazza S. Egidio, 1/b,
dalle 10.30 alle 19.30, il circolo Mario
Mieli organizza «pensieri stupendi».
Un’occasione per rileggere Mario Mieli
a partire dalla ripubblicazione del
saggio «Elementi di critica
omosessuale» (Feltrinelli), vent'anni
dopo la morte dell'autore. Sempre a
Roma, il 5 (ore 16:00-20:00) e il 6
aprile (10:00-13:00) seminario presso
il Centro Femminista Separatista, Via
S. Francesco di Sales 1/b, di
Margherita Giacobino, scrittrice e
studiosa: «Orgoglio e privilegio,
viaggio eroico nella letteratura
lesbica». Costo del seminario: 10 euro.
Per info: CFS - Centro Femminista
Separatista 06.6864201. e-mail:
contatti@clrbp.it (C.L.R.) oppure
cli_network@libero.it (C.L.I.), web-site:
www.clrbp.it.

Il secondo campo di Agape si terrà dal 17
al 21 aprile. Agape si definisce centro
ecumenico. La sua posizione geografica è
emblematica: a 1600 metri d’altezza nelle
Valli Valdesi, a pochi chilometri dal
confine con la Francia, Agape è situata in
Italia, ma è legata al mondo protestante
italiano ed europeo. In apertura,
l'attenzione sarà rivolta alle proposte dal
palco della drammaturga e attrice
Eleonora Dall'Ovo. Quindi, si avrà modo
di ascoltare racconti di esperienza e
riflessioni di immigrate a Parigi dal
Maghreb e di apprezzare l'opera di alcune
artiste visive olandesi, le «casual group»,
sulla non identità lesbica. Nell'ultima
giornata Margherita Giacobino, scrittrice e
studiosa, offrirà con «Fare della nostra
vita un mito» l'occasione per un tuffo nella
letteratura lesbica. Per iscrizioni, Agape
0121/807514. E-mail:
ufficio@agapecentroecumenico.org

ROMA

«Orgoglio e privilegio»
e riflessioni su Mario Mieli

VATICANO

L'omosessualità
è antiecologica?

PASQUA

Agape, campo lesbico
seconda edizione

Le lettere per questa rubrica (massimo 20
righe dattiloscritte) vanno inviate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13,
00187 Roma, o alla casella e-mail
«lettere@unita.it» o, ancora, alla casella
e-mail: «delia.vaccarello@tiscalinet.it»

Luciana Tufani, editrice ferrarese,
propone alcuni introvabili classici e
importanti novità, a partire dall'opera di
Annemarie Schwarzenbach. Tra i titoli
pubblicati, due si riferiscono alla
scrittrice svizzera: il romanzo «La valle
felice» e l'intensa biografia, scritta dalla
giornalista Areti Georgiadoiu, «La vita
in pezzi». Segnaliamo le presentazioni
de «Gli svergognati» (ed. La Tartaruga)
di D. Vaccarello a Ivrea e Napoli. Ivrea:
giovedì 3 aprile, ore 21.15, Circolo
Cinastic Sottoscala, corso Massimo
D'Azeglio, 66, presenti con l'autrice
Ottavia Mermoz, Andrea Benedino
(Presidente del Consiglio Comunale),
coordina: Andrea Demarchi (scrittore).
Napoli, 5 aprile, presso la libreria delle
donne Evaluna, piazza bellini, 72,
Napoli, tel.fax 081292372, ore 20.30,
interventi di Rosaria Iodice e Natascia
Festa, presente l'autrice.

Invidio le coppie gay
sposate da Don Barbero
Iceblues

Mi ricordo del mio stupido corso prematrimoniale
prima di sposare un uomo: non ci sono quasi mai
andata, mi annoiava mortalmente, anche se sono mol-
to cristiana . Ci mandavo il mio futuro marito. Non
mi emozionavano per nulla le parole che ascoltavo. E
invece le coppie gay e lesbiche che hanno parlato di
cristianesimo con don Barbero si sono emozionate, si
emozionano, raccontano di un'esperienza bellissima e
particolare che si protrae nel tempo, ho provato invi-
dia per il modo in cui aspettano e ricevono il sacra-
mento del matrimonio. Quando Francesco tagliò i
capelli a Chiara non era un sacerdote, era un semplice
diacono. Per la Chiesa la consacrazione di Chiara da
parte di Francesco non aveva nessun valore legale
eppure grazie a quel gesto «simbolico» Chiara potè
realizzare il suo sogno di vivere in clausura, in preghie-
ra e in povertà....

Noi Chiesa siamo stati
vinti dalla paura
Fabio, Nuova Proposta

Inutile negarlo, con Don Franco siamo stati tutti but-
tati fuori. È un atto che ci colpisce come credenti
omosessuali. Il vero motivo del contendere: Don Fran-
co è «scandalo». Si è fatto prossimo di tutti noi lesbi-
che e gay. Avevamo sperato nella prassi del Concilio,
in quella nuova relazionalità di popolo di Dio in cam-
mino verso la verità e la libertà. Nella correzione frater-
na. Oggi troviamo una Chiesa che ha paura della
contaminazione, di toccare il «lebbroso». Noi Chiesa
siamo stati vinti ancora una volta dalla paura e così
perdiamo la bellezza dell'essere toccati, lo stupore di
relazionarci con l'amore. Che colpa, che scandalo:
Franco eterosessuale con noi lesbiche e gay. Ha mo-
strato il volto di un Dio che è madre e padre anche a
noi. Franco, «Tu sei sacerdote per sempre», e nello
spezzare insieme il pane riconosciamo questo tuo ser-
vizio all'amore.

Si è spinto
oltre il catechismo
Fabio

Ho sempre vissuto il dramma del conflitto tra la mia
fede e il mio essere e voler restare cattolico. Io non mi
sento solo cristiano, ma desidero appartenere alla
Chiesa che mi è madre e, qualche volta, matrigna.
Eppure è il mio Dio ad avermi reso parte di essa e
sento il mio compito, come nello spirito dei tanti
riformatori dentro la Chiesa, votato all'obbedienza e
alla preghiera perché lo Spirito cambi le posizioni che
della Chiesa non condivido. L'ostilità nei confronti di
Don Barbero non mi sorprende più di tanto. L'opera
che egli svolge, per quel che conosco, è meritoria
certamente, ma si spinge in un terreno che può con-
durre facilmente fuori dal «seminato» indicato dal
catechismo. Credo che egli sia un uomo coraggioso e
paghi i tempi non ancora maturi. Personalmente spe-
ro di trovare una dimensione di fede che mi consenta
di vivere serenamente il mio amore per un altro uomo
con il mio amore, più grande, per Dio.

Di lui ce ne vorrebbero
a bizzeffe
Imbry

Io credo in un'entità divina, ma non nella Chiesa,
però di Don Franco ce ne vorrebbero a bizzeffe. In
questo caso forse diventerei anche praticante... benché
sia molto pigra e la domenica preferisca dormire fino
a tardi e inoltre non mi andava mai giù l'ostia e ho
rischiato di soffocare mille volte. Però mi sposai (io,

figlia di atei e per loro volere!, «perché poi la gente
sai...») in Chiesa, ed è una cosa che non rifarei (quella
di sposare un uomo) per nulla al mondo.

La sua battaglia condotta
dall’interno
Andrea Benedino

Provo profonda tristezza e rabbia per una Chiesa che
pare sempre più chiudersi in se stessa, che ignora una
società che cambia e si trasforma, che se la prende con
una persona semplice e amata dalla sua gente come
don Franco. Avevo contattato don Franco a gennaio
per invitarlo ad Ivrea per una serata su «Chiesa e
omosessualità» nell'ambito della rassegna «Ivrea la Ga-
ya». Sapevo delle difficoltà che stava attraversando e
dei rischi che stava correndo. Sapevo che attendeva
l'arrivo della sentenza, ma nonostante ciò non ho
visto in lui la minima esitazione nell'accettare il nostro
invito, ma anzi la gioia di avere la possibilità di venire
a portare il suo messaggio d'amore e di fede. Ma
alcuni esponenti della Chiesa ufficiale di Ivrea, dopo
aver saputo della presenza di don Franco al dibattito,
hanno ritirato la propria disponibilità a intervenire
per evitare di doversi confrontare con lui. Don Franco
(perché per me resterà sempre «don»), invece, al dialo-
go è stato sempre disponibile, anzi l'ha più volte ricer-
cato, accettando di mettere se stesso e la sua comunità
su un percorso di crescita collettiva. Gli auguro di
continuare così, con noi al suo fianco, ancora per
molto tempo.

Estraneo alle seduzioni
del potere
Fausto

Non sono cattolico, sono un cristiano evangelico e
fino ad alcuni mesi fa ero in una comunità evangelica
carismatica. In sincerità ti dico che non ho provato
sentimenti particolari alla notizia del provvedimento
preso contro Franco Barbero: quando riesci a vivere
autenticamente il messaggio del Vangelo, entri neces-
sariamente in rotta di collisione con i riti della religio-
ne e con i suoi portatori dentro le gerarchie. Se la
gerarchia ha preso il provvedimento contro Don Fran-
co, vuol dire che lui è veramente irriducibile a qualsia-
si seduzione del potere, e per loro è irrecuperabile.
Franco è in una comunità in cui c'è amore, dove si
vive concretamente il messaggio di Cristo. Anche da
noi è amato per come si è messo al servizio dei «pove-
ri»: è questa la resurrezione, l'esperienza che supera la
morte di cui ci ha dato testimonianza Gesù: non è
solo!

Diffonde l’arma chimica
dell’amore
Cristina

La decisione della Chiesa è un fatto burocratico e
politico, l'opera e la missione di Don Barbero sono un
fatto d'amore. I fatti d'amore non si lasciano intimori-

re dall'oscurità del pensiero, piuttosto continuano ad
opporgli la luce, come fari puntati sulla nebbia, come
quelle albe rosa che rischiarano il cielo fino ad un
attimo prima nero. I fatti d'amore hanno strade pro-
prie, traiettorie senza geometrie, viaggi liberi e parole
leggere per raccontarli. Una leggerezza carica di con-
vinzione e perciò portatrice di un messaggio rivoluzio-
nario. Don Barbero si nutre dell'amore per moltipli-
carlo e per «indurre» a crederci, «tentando» anche chi
ha perso la fiducia. Dunque, lui si «macchia» del pecca-
to di «induzione in amore», il più bello dei peccati. La
chiesa continui pure a scrivere carte e Don Barbero a
diffondere «l'arma chimica dell'amore».

Don Franco fa scandalo
anche a sinistra?
Paolo Rigliano

Ho avuto la sensazione di una notizia già saputa,
certa nella sua probabilità di venire in essere.
Non poteva proprio durare lo scandalo che dava
chi credeva integralmente nella forza dell'amore
tra due esseri umani: un amore totale, vissuto su
ogni piano e perciò pubblico, nel senso che ri-
vendica la gioia di proclamarsi nella comunità.
Ma ho provato altre emozioni: la tristezza di
una violenza gratuita, impotente a fermare la
nostra lotta di liberazione. Ma anche la certezza
che questa voce, che oggi il potere clericale vuole
rendere marginale, non tacerà. La rabbia per la
protesta troppo flebile, persino vile, da parte

delle forze «progressiste», impaurite di dispiace-
re al Papa in un momento come questo. La
tristezza anche per la reazione troppo tiepida e
incerta del movimento dei gay e delle lesbiche:
come se fosse una questione che non ci riguar-
da, tutta interna alla Chiesa. Su tutto la gioia
maggiore: Franco mi ha ancora una volta dimo-
strato la sua forza estrema, pacata, radicale, non
violenta.

Sono cattolico romano
e voglio lottare
Fabio B.

Provo tanta rassegnazione. Mi sono chiesto anche se
avesse ancora senso per me dichiararmi «cattolico
romano», nonostante la mia Fede ed il mio impegno.
Dopo aver ascoltato don Franco ho avuto la consape-
volezza di essere dalla parte giusta, e forte ho sentito la
voglia di vivere da dentro la Chiesa un momento di
travaglio così aspro e lungo.

Il messaggio di Cristo
è stato rifiutato
Emma

Un uomo che ascolta tutti, che allontana ogni pregiu-
dizio, un uomo di Fede autentica, un Uomo che parla
di Amore senza limiti. Vederlo tra noi mi ha fatto
capire quanto la sua forza sia alimentata anche da
tutte le persone che gli vogliono bene, le persone della
sua Comunità. La Chiesa rifiuta il vero messaggio di
Amore anche in questi tempi di guerra. Il provvedi-
mento nei suoi confronti è la prova di quanto la
Chiesa sia fuori dal messaggio di Cristo.

Le gerarchie non hanno
un indirizzo e-mail
Cadabra73

Questa Chiesa è scollata dall'umanità, non mi piace,
non mi appartiene. Ho cercato informazioni su Don
Franco sul sito del Vaticano. Non c'è un indirizzo
e-mail a cui scrivere per chiedere qualcosa o lo devi
scovare con fatica in rubriche che non sono dedicate
all'ascolto. Don Franco non è più riconosciuto come
Ministro di Dio? Per me è Ministro d'Amore.

Non si può guerreggiare
un sentimento incolpevole
Franca Maderno

Ancora una volta la testimonianza di un sacerdote che
interpreta alla lettera il Vangelo (non solo per la vita
in comunità ma per l'ascolto offerto ai diseredati e ai
reietti come Cristo fece con la prostituta e i ladroni) è
stata bollata come «irregolare». Che cieca burocrazia
di fronte a una questione che ha a che fare con la pace
più di quanto il santo padre non voglia ammettere.
Chi ama la pace non può guerreggiare l'amore incolpe-
vole e non pensare di scomunicare quei potenti che
portano violenza e sangue nel mondo e che (Manzoni
insegna) si abbeverano e mangiano alla mensa del
Signore.

Ci ha unite, ha santificato
il nostro quotidiano
Vita e Chiara

Ci guardò negli occhi e disse: siete una coppia. Con
naturalezza rese sacro un legame esistente e forte, che
ci fa vivere tutt'oggi nello stupore. La semplicità che
ha usato è stata quella che deve accompagnare tutte le
cose naturali. Le cerimonie hanno il potere di sottoli-
neare la forzatura e la finzione ingigantendo il lato
esterno formale. Il suo gesto e le sue parole hanno
santificato il nostro quotidiano. Nel ricordo quelle
parole sono per noi fonte di grande emozione.

Don Franco, ecco le parole della tua chiesa
I lettori commentano il provvedimento che ha ridotto al laicato il prete solidale con gay e lesbiche

ai lettori

Delia Vaccarello

«Raccontiamoci storie d'amore mentre cadono le bombe». Benedire l'amore, non
come fatto privato, ma come festa di una collettività intera. Benedire la gioia e il riso
che improvvisamente fioriscono in petto, benedire la commozione e lo stupore
dell'animo che trabocca dinanzi al dialogo con la gente. Con questo spirito Don
Barbero, ormai solo Franco per il Vaticano che lo ha ridotto al laicato, ha celebrato le
unioni di tanti gay e tante lesbiche, nonché di donne e uomini separati, e di preti non
più tali. Le ha celebrate, e continuerà a farlo, come una festa della letizia, come se
fosse la sua una comunità rurale felice di salutare, celebrando l'amore, il più abbon-
dante dei raccolti. Sì, perché l'associazione Viottoli che a Pinerolo si è stretta intorno
a Don Franco ha vissuto e vive i patti d'amore come la prova della fertilità d'animo
della comunità. La comunità che gode dell'amore è la vera chiesa di Don Barbero.
Lui la ricrea ovunque - in treno, per strada, in parrocchia; ovunque si trovi un
gruppo di persone capace di ascoltare e di offrire la schiettezza dello sguardo. Sere fa,
nella sede di Nuova Proposta a Roma, Don Franco ha incontrato una delle sue tante
chiese. La sala era gremita di gente. Davanti a tutti lui: uomo piccolo di statura con lo
sguardo facilissimo alla commozione e la parola libera. Più che del laico, sembrava
vestire i panni della povertà da una parte e della libertà dall'altra. E sembrava forte
più che mai, ma della forza di chi sa che nessuna investitura ufficiale dà energia in ciò
che credi. E’ il compito, questo, di un’investitura interna, tenace, eterna quasi; la cui
sorgente spesso a noi è ignota. Tanto ignota, quanto munifica.

Non è di quelli, Franco Barbero, che se esclusi rivolge l'odio contro chi lo ha
cacciato. Lui sa che ama la gente e ama anche la Chiesa, «certo la Chiesa non è mai
stata al primo posto per me....», dice. Eppure si sentiva il suo bisogno di calore, cioè

di nutrimento vero. Si nutre, Don Franco, della lettura delle sacre scritture e delle
storie d'amore. L'amore infatti parrebbe essere per lui dimensione ontologica: l'amo-
re è, il resto non è. Celebrare l'amore è, dunque, dare un sacramento alla vita,
desacralizzare ogni distruzione. «Contro la guerra l'unico antidoto è mettersi in
circolo e raccontare storie d'amore». Sembra, Don Franco, un uomo ipersensibile a
tutto ciò che è puro spirito. Un essere di grandi sintesi. Ha detto: «Per me l'amore è
oggi, è qui. Non ci figuriamo divinità giudicanti, non ci attendiamo un lasciapassare
terreno, celebriamo l'amore oggi, qui. Celebriamo l'amore quando arriva. Se dovessi-
mo restare alle prescrizioni fatte illo tempore, l'amore non sarebbe, perché sarebbe
solo monotonia e rigidità. I gay e le lesbiche portando l'amore non operano una
rottura, ma diventano autori di una proposta».

A mio avviso, questa concezione semplicissima e forte rivoluziona il senso del
tempo: non più prescritto, non più evocativo di un aldilà ignoto e aperto solo a
misteri che, spesso, sbandierati dalle gerarchie, diventano strumento di soggiogamen-
to e, cioè, di Potere. Ma un tempo presente ed eterno, immanente nella trascendenza,
un tempo umano di libertà. E, nel contempo, divino. Ci sono esseri - io credo - che
sono conche pronte a raccogliere e a non disperdere, semmai a spargere, ciò che di
bello si purifica e si alimenta dentro di loro; esseri che si pongono all'incrocio di
qualunque opposto e sfuggono alle barricate, creature di sintesi, creature capaci di
infinito rispetto. Angeli? Raccogliamo l'invito di uno di loro. Raccontiamoci storie
d'amore mentre cadono le bombe. Le mail che pubblichiamo sono un atto d'amore e
di riconoscimento nei confronti di Don Franco. Sono le voci della strada, della gente
che intorno a lui fa chiesa. «Essere dentro o fuori dalla Chiesa?», questo il dilemma
posto da un credente. E lui: «Io sto sulla soglia, con un orecchio alla casa e un altro
fuori, alla strada. E le cose più belle sono arrivate sempre dalla strada».

Ecco, Don Franco, per te le voci della tua strada.

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica quindicinale

sulle identità glbt sarà in edicola
martedì 15 aprile
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Persino «l’assedio di Baghdad» - una città larga quasi venti
chilometri dove occorrerebbero 250.000 uomini per

circondarla - sta svanendo dall’agenda. Ma nonostante tutto ...

Come rilanciare il mostro
ROBERT FISK

Segue dalla prima

U
na metà dell'intera forza
anglo-americana - ancora
definita «la coalizione» da

giornalisti cui piace immaginare
che essa comprenda 35 armate
piuttosto che due e un po' (il
«po'» essendo costituito dalle For-
ze Speciali Australiane) - sta ora
proteggendo e gestendo la linea
dei rifornimenti attraverso il deser-
to. E Baghdad è bombardata, ma
non assediata.
Il «piano» militare è così segreto,
secondo il generale Franks, che po-
chissime persone lo hanno visiona-
to per intero o anche lo capisco-
no. Il suo «piano», dice, è "estre-
mamente duttile"; e deve esserlo
per reggere al caos degli ultimi 12
giorni e, naturalmente, continua a
convincersi che la lezione che se
ne trae confermi questo parere.
Gli americani bombardano un au-
tobus di passeggeri vicino al confi-
ne con la Siria e nemmeno chiedo-
no scusa. Un soldato iracheno si
uccide in un attacco a dei marine
degli Stati Uniti nella sua macchi-
na e si tratta di un atto di "terrori-
smo". E ora il Segretario di Stato
Colin Powell annuncia - al Public
Affairs Committee «america-
no-israelita» - che la Siria e l'Iran

stiano "sostenendo gruppi terrori-
stici" e dovranno "affrontarne le
conseguenze".
Allora, qual è il «piano»? Abbia-
mo in proposito di dimenticarci
di Baghdad per qualche mese e
deviare i nostri giovani soldati a
ovest per circondare Damasco?
Per amor di Dio, a dove porta tut-
to questo? Porta a «liberare»
l'Iraq. Ma la guerra potrebbe esse-
re "lunga e difficile", ci dice ora
George W. Bush - non ce lo ha
detto prima, o no? - e, secondo
Tony Blair, questo è "solo l'ini-
zio". Oh, davvero!
È strano, non è vero, come tutto
quel clamore sulla guerra chimica
e biologica sia ora dimenticato. Le
armi «segrete», le maschere anti-
gas, i vaccini contro l'antrace, le
pillole e le tute contro gli agenti
chimici sono ora state cancellate
dall'intera storia - perché le pallot-
tole e le granate portate dai missili
costituiscono ora il pericolo vero
per le forze britanniche e america-

ne in Iraq. Persino «l'assedio di
Baghdad» - una città larga quasi
venti chilometri dove occorrereb-
berro 250.000 uomini per circon-
darla tutta - sta svanendo dall'
agenda. Il Segretario alla Difesa
Donald Rumsfeld ha, secondo il
New Yorker, interferito con il «pia-
no» del Generale. Doveva essere -
cito Mr Rumsfeld - "un genere di
guerra come non abbiamo visto
in precedenza". Può dirlo davve-
ro.
Stando a Baghdad, ascoltando la
spaventosa retorica della propa-
ganda irachena e guardando gli
spesso indiscriminati attacchi ae-
rei americani e britannici - bersa-
gliare una supposta batteria di mis-
sili vicino alla piazza di un merca-
to in una capitale a mezzogiorno
durante una tempesta di sabbia
porta all'uccisione di civili, non è
vero? - mi sorge il sospetto che
quello che non è andato per il ver-
so giusto non ha nulla a che fare

con i piani. Difatti, temo che non
vi sia nessun vero e proprio piano
complessivo. Perché penso piutto-
sto che i fondamenti di questa
guerra fossero non nei piani mili-
tari, ma nell'ideologia.
Molto tempo fa, come sappiamo,
la lobby di destra che appoggiava
Israele attorno a Mr Bush proget-
tò il rovesciamento di Saddam.
Questo avrebbe portato alla distru-
zione del più potente stato arabo
nel Medio Oriente - il capo di sta-
to maggiore di Israele, Shoal Mo-
faz, domandò che la guerra inizias-
se persino prima di quanto fu -
così da permettere che la geogra-
fia della regione cambiasse per
sempre. Mr Powell ha asserito pro-

prio questo un mese fa. Informa-
zioni non attendibili che giungeva-
no dai servizi segreti - sarebbe inte-
ressante sapere su quali paesi l'FBI
dice di stare indagando per la con-
traffazione dei documenti usati da
Powell alle Nazioni Unite per "di-
mostrare" che gli iracheni stessero
importando attrezzature per armi
illegali dall'Africa - si mescolava-
no ai desideri dell'opposizione ira-
chena corrotta e infiltrata.
A queste fantasie e a queste illusio-
ni è stata data una robusta dose di
credibilità. E ogni tipo di bugia e
falsità è stata usata per sostenere
questo progetto ideologico. L’11
settembre (che, curiosamente,
non viene più tirato in ballo), i
legami tra Saddam e Osama bin
Laden (mai provati), le armi di
distruzione di massa (mai trovati
finora), i diritti umani violati (con
i quali abbiamo vissuto senza pro-
blemi fintanto che Saddam era no-
stro amico) e, infine, il più eroico

tra i progetti: la «liberazione» del
popolo iracheno. Il petrolio non è
mai stato citato, anche se è il fatto-
re più importante di questo con-
flitto illegittimo: non sorprende
che il Generale Franks abbia am-
messo che la sua prima preoccupa-
zione, prima ancora che la guerra,
fosse la «protezione» dei pozzi del-
l’Iraq meridionale. Insomma, ab-
biamo fatto tutto questo per porta-
re «libertà» e «democrazia». E con
quale orgoglio abbiamo attraversa-
to il confine. Con quali nobili in-
tenti abbiamo invaso l’Iraq.
Pochi iracheni dubitano - persino
i ministri di Baghdad ne parlano -
che gli americani riusciranno, alla
fine, ad occupare il Paese. Hanno
la forza e le armi per irrompere
all’interno di qualunque città, im-
porre il coprifuoco e governare ap-
plicando la legge marziale. Il pun-
to è un altro: riusciranno mai a
costringere gli iracheni ad accetta-
re le loro regole? A meno che le
masse non si levino, come Bush e

Blair sperano, questa è, al momen-
to, una guerra nazionalista contro
il più ovvio ed evidente dei poteri
imperiali. Senza il supporto irache-
no, come potrà mai il Generale
Franks imporre una dittatura mili-
tare o trovare degli iracheni dispo-
sti ad accettarla o, ancora, far an-
dare i pozzi di petrolio? Gli ameri-
cani possono anche vincere la
guerra. Ma se i loro progetti di
dominio e controllo falliscono, al-
la fine avranno perso.
C’è un altro risultato che andreb-
be preso in considerazione. L’abo-
minevole Saddam, il più rivoltan-
te dei dittatori del mondo arabo
che, davvero, ricorre all’impiego
della tortura e, davvero, ha fatto
uso di gas, sta ora guidando un
Paese che sta combattendo l’unica
superpotenza del mondo e che lo
ha fatto per quasi due settimane
senza arrendersi. Sì, il Generale
Franks ha centrato un obbiettivo
davvero degno di nota. Ha trasfor-
mato il Mostro di Baghdad nel-
l’eroe del mondo arabo e ha per-
messo agli iracheni di mostrare a
chiunque come fare a combattere
l’America.

traduzione di Mariangela
Franchini
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

«L
a guerra è un mostro tanto orrendo in vol-
to/ che per odiarlo basta averlo scorto,/ma
ci diventa presto familiare;/ lo soppor-

tiam, ci fa pietà ed infine/ se dura, la vogliam pure
abbracciare». Trovate questi versi nel dimenticato
libro di MacLuhan "Guerra e pace nel villaggio globa-
le". Il grande mediologo ha sostituito la parola
“guerra” a quella “vizio” con cui cominciavano que-
sti versi di Pope. Il significato non cambia? È vero
che a forza di informazioni sulla guerra in Iraq finire-
mo per aderirvi? Non so, durante i conflitti è più
facile porsi delle domande che trovare risposte. Le
Cassandre però, profetesse di sciagure, hanno sem-
pre ragione. E il libro di MacLuhan, pubblicato nel
Sessantotto, in piena guerra del Vietnam, è un bell'
esempio. «Ogni nuova tecnologia - scriveva - esige
una nuova guerra». E prevedeva battaglie "eterealiz-
zate", cioè condotte via etere, con le immagini in
prima fila, a schiarire le ideologie e a porre le nuove,
sanguinose basi degli accordi internazionali. Ricorda-
va quindi la legge di Herz, «le conseguenze delle
immagini saranno le immagini delle conseguenze»,
per cui «non guardiamo più per credere, ma credia-

mo per guardare». Intanto, mentre sfuma il sogno
della guerra lampo - tabula rasa, zero morti e 7˚ Ca-
valleggeri al galoppo nel generale visibilio - si stam-
pa nella retina e sulle reti neurali una parola che
designa due immagini: Uniforme.
Mentre infieriscono i cecchini, nel deserto si incon-
trano infatti due divise mimetiche; quelle dei mari-
nes coalizzati e quelle delle donne irakene. In appa-
renza, nulla di più diverso. L'uniforme militare è fat-
ta per dissolversi nel paesaggio e il velo nero della
donna per risaltare nel "mediascape". Ma la divisa
rende i soldati intercambiabili, come la veste orienta-
le le donne. Il velo è una protezione portatile, una
pubblica copertura, garanzia di privatezza. Qui torna
MacLuhan e le sua guerra globale. Come i massme-
dia sono un' estensione delle nostre competenze so-
matiche e mentali, così anche «il vestito è un'esten-
sione della pelle, una tecnologia come la ruota e il
compasso». Le armi sono indumenti, l'armamenta-
rio è una tenuta da combattimento. Il vestito non è
fatto per solo proteggere, come il velo, ma per com-
battere, come la tuta mimetica, così sofisticata nel
taglio e nei materiali. Lo ricordano i creatori e gli

studiosi di moda, che sembrano tutti fashion victi-
ms? Se il nudo è sempre crudo, il vestito può essere
crudele. Lo sanno invece i combattenti che gettano
le uniformi per entrare, in borghese, in un'altra for-
ma di lotta, la guerriglia. E lo sanno i generali di ogni
nazione: la tenuta cosiddetta civile è la più mimetica
e temibile di tutte le uniformi; ci rende più uguali
agli altri proprio per l'illusione di essere tutti diversi.
A proposito, con quale tenuta si presenta il movi-
mento no-war, quello che marcia contro la guerra?
Appese al chiodo o gettate alle ortiche le tute bian-
che o nere del G8, gli anti-guerra manifestano in
borghese, cioè in abito civile, con movimenti, gesti,
canti ed icone che sembrano citazioni dei tempi di
MacLuhan. Per incrementare la credibilità, in Usa
vestono in modo deliberatamente banalizzato. L'op-
posizione a Bush dicono, non dev'essere monopolio
dei marginali e degli eccentrici. Buon senso sovversi-
vo o guerriglieri in borghese? Nel Sessantotto le
estensioni dei corpi e delle menti erano più colorate
e immaginative, in ogni caso le meno Uniformi pos-
sibile. Che senso ha questa differenza? Una piega
insignificante nel tessuto storico della moda? E se
invece non bastasse disobbedire e ci volesse, contro
la guerra, una vera contro-cultura?
Non so: resto in attesa di una parola, di un segno
non Uniforme.

Dipende da noi
la durata della guerra?
Giorgio Bucci, Firenze

Trovo del tutto sbagliata ed artificiosa la nuova polemica a
sinistra sui tempi della guerra. Già non mi aveva mai convinto
quella di qualche settimana fa, sul “i se e i ma”. Partiva da una
profonda sfiducia nella politica e dava per scontato che l'Onu
si acconciasse alle scelte Usa. Come si è visto così non è stato
perché la forza della verità e la grande mobilitazione popolare
ha costretto molti governi ad essere prudenti se non contrari a
questa guerra con l'avallo dell'Onu.
Ora se ne apre un'altra curiosa, molto curiosa. Dipende forse
da noi se la guerra sarà breve o lunga? Compete a noi schierar-
si tra queste due alternative? Perchè dilaniarsi su fasi problemi
costruiti a tavolino da un certo ceto politico? A me pare di
NO. Del resto gli stessi americani parlano già di una guerra
lunga e dura e difficile e stanno già cambiando le loro strategie
d'attacco.
A noi competono solo tre cose: 1) Che cessino subito i bom-
bardamenti per organizzare un corridoio umanitario. 2) Che
l'Onu torni ad essere la sede del confronto per la realizzazione

di un disarmo controllato. 3) Che l'Europa abbia una propria
autonoma posizione circa i tempi e le modalità della ricostru-
zione. Che poi rimanga in sella il dittatore Saddam (tra i tanti
che ce nè in quell'area) è questione che riguarda il popolo
Iracheno che dovrebbe risolverla con un referendum organiz-
zato sotto il controllo di osservatori internazionali e di caschi
blu delle Nazioni Unite. Cordialmente

Medicinali per l’Iraq
Bruno Pierozzi sindacalista Spi Cgil nazionale

Caro Direttore, ritengo utile la proposta della sottoscrizione
lanciata in favore della popolazione irachena, ma ritengo che
si debba e si possa fare di più. In tal senso propongo che le
forze politiche dell'opposizione incalzino il governo sul terre-
no della non belligeranza del nostro paese con una proposta
precisa sulla quale il governo e l'attuale maggioranza dimostri-
no se le loro intenzioni sono realmente e attivamente in
favore della non belligeranza.
Mi riferisco alla possibilità di un intervento umanitario (derra-
te e medicinali) da svolgere anche attraverso le nostre forze
militari in favore della popolazione civile irachena, stabilendo
un collegamento con la Croce Rossa e con la Mezza luna
Rossa, nonché con le organizzazioni che operano già in favore
delle popolazioni civili come ad esempio Emergency, Intersos
e tante altre. Ritengo che se su questo indirizzo si muoveran-
no anche altri paesi europei (e in prospettiva l'intera UE)

potremo fare qualcosa di concreto non solo per alleviare i
dolori della popolazione irachena, ma anche per rilanciare
una politica attiva di pace che ponga fine a questa assurda
guerra. Infine sarebbe opportuno chiedere all'Onu di votare
l'immediata fine delle sanzioni all'Iraq almeno in materia di
medicinali.

Un giorno di sole ...
Luigi del Prete

Ancora una volta accendo la Tv e vedo il massacro della
guerra.
L'ennesima bomba che colpisce un punto sconosciuto dell'an-
tica città, qualche civile morto per errore o qualche militare
iracheno morto giustamente, un giovane soldato americano
ucciso ingiustamente o un bambino iracheno prosciugato
dalla sete, militari diversi nel valore dato alla loro morte ma
uguali nell'oblio che hanno incontrato, eserciti super tecnolo-
gici e primitivi uomini delle caverne, democrazie che costrui-
scono dittature e democrazie che distruggono dittature crea-
te, un macellaio sanguinario e un macello di guerra giusta,
morte discussa con cinismo e cinismo che provoca morte,
dolore e solo dolore.
Sono stanco ed esco sul balcone soleggiato, la signora pulisce i
vetri, le macchine sfrecciano veloci, i ragazzi giocano con il
pallone, i bambini tornano da scuola. È tutto così lontano, la
vita procede uguale e nulla sembra vero.
Che immane ingiustizia il mio privilegio.

Lo pseudonimo Catilina
Mario Di Tommaso

Ho letto con grande gioia la lettera aperta di Baldina Di
Vittorio Berti, che avevo perso di vista da anni, sono contento
che stia bene e che segua, con passione, gli avvenimenti politi-
ci, la conosco dal 1944, e vorrei salutarla e inviarle un abbrac-
cio ed un bacio affettuoso. Condivido in tutto e per tutto la
sua troppo gentile protesta per la Fondazione Di Vittorio che
ha pubblicato una così orrenda lettera del cosidetto Catilina,
che non ha il coraggio di uscire allo socperto. Malgrado que-
sta pusillanime copertura, sono contento della scelta dello
pseudonimo, Catilina, colui che, per vanità, per ben due volte,
tentò, invano, di impadronirsi del potere e finì male, come
tutti i traditori. Non sto certo augurando ciò al "Catilina dei
giorni nostri", spero che lui o lei abbia il coraggio di partecipa-
re, stavolta col suo vero nome, al dibattito in corso nei Ds. Mi
sembra chiaro che dietro tale nome ci sia un Giano bifronte,
che col suo vero nome professa un'idea e che con il suo
pseudonimo dice veramente ciò che pensa, sperando di passa-
re alla storia e che invece finirà nell'immondizia.

Maramotti

CASSANDRA HA SEMPRE RAGIONE

cara unità...

Pace significa povertà condivisa
IVAN DELLA MEA

Parole parole parole di Paolo Fabbri

V
ado a Livorno giovedì mattina.
Incontro con 300/350 allievi de-
gli istituti tecnici. Tema: il canto

della protesta sociale. Due ore buone.
Non mi hanno tirato un aeroplanino
ch'è uno e nemmeno un bussolotto ap-
puntito e neppure una palletta salivosa
sparata con la cannuccia della biro. At-
tenti e, a volte, sorridenti.
Sul treno del ritorno per Sesto Fiorenti-
no mi chiama Teresa Sarti ormai, cre-
do, rassegnata a essere riconosciuta co-
me Teresa Strada moglie di tanto Gino.
Anche lei sta arrivando a Sesto e forse
ci riuscirà di dare la via alla comune
voglia di vederci e di abbracciarci. Ni-

sba, nein, niet, no. Gli orari non lo
permettono. Lei deve fare il suo a Sesto,
alla Tenda della Pace e quindi precipi-
tarsi a Peretola, chiappare un aereo e
arrivare a Palermo in serata. Eppure
grazie a un amico e compagno, Stefano
Arrighetti, che mi raccatta a Rifredi,
raggiungo la tenda mentre Teresa sta
finendo: abbracci e baci… ma mentre
l'abbraccio sento tutta la sua stanchez-
za e la vedo segnata negli occhi e le
chiedo come sta e lei mi chiede come
sto e ci si risponde sorridendo con il
massimo del minimo della solidarietà
possibile: sappiamo che ci si vuole be-
ne, non è tutto, è qualcosa, a volte ser-

ve.
Tornando verso casa, sono tante le ban-
diere della pace a Sesto Fiorentino, reci-
to mormorando soprapensiero: Padre
Bush che sei nell'Iraq / santificato sia il
nome tuo / venga presto il tuo impero /
sia fatta la tua volontà / così in cielo
così in terra…
Che cosa sto dicendo? mi sono chiesto.
Non è bella la risposta che mi sono
dato: sto dicendo la verità, tutta la veri-
tà, nient'altro che la verità.
Noi dobbiamo essere grati a George
Dabliù Bush. Lui sta combattendo per
noi. Lui è il primo partigiano della pace
di tutti i nord del mondo. Noi dobbia-

mo essere consapevoli e coscienti che le
nostre bandiere sono le bandiere della
sua pace. Lui si batte perché oggi e nel
tempo a venire non ci manchi l'energia
e il relativo benessere che informa il
welfare del nord del mondo con il suo
WTO e con la sua globalizzazione ame-
ricanizzata e con la sua americanizza-
zione globalizzata. Lui sarà il nostro
Cid Campeador quando si tratterà, do-
mani di garantirci la nostra acqua quoti-
diana, lui ci difenderà dalla desertifica-
zione e dall'allagamento. Insomma,
onestà vuole che ci si faccia coscienti di
un fatto: l'unica pace che siamo capaci
di mettere in gioco è la sua pace.

Non è vero? Chi dice che non è vero?
Coraggio. Chi ha fatto suo il grido dei
dannati della terra di Franz Fanon? Chi
ne ha condiviso le condizioni di vita
mettendo in gioco il proprio benessere
ancorché relativo? Chi ha preso in ma-
no la bandiera della pace di Enrico Ber-
linguer: quella che parlava di questione
morale e di austerità? Davvero qualcu-
no può credere di fare per la pace la-
sciando inalterate le condizioni di vita
esistenti nei nord tutti i nord e nei sud
tutti i sud del mondo? Una risposta
affermativa a questa domanda sarebbe
o idiozia o mascalzonaggine.
Io sono d'accordo con Furio Colombo

quando dice "prima la pace". Prima la
pace significa "povertà condivisa" che
non è la stessa cosa della ricchezza equa-
mente distribuita: non ce n'è abbastan-
za di ricchezza da distribuire equamen-
te; la povertà non manca e possiamo
farla assai meno povera condividendo-
la e allora la nostra pace sarà credibile e
sarà davvero "nostra".
Nell'attesa, a cena, mi abbrustolisco
qualche fetta di pane, ci spalmo dell'ot-
timo burro, guarnisco con cipolla bian-
ca tagliata sottilissima e ci adagio sopra
fette di salmone scozzese, poi, reciterò
la mia preghiera e mangerò in santa
pace.
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Segue dalla prima

C
redo che questi due orientamenti
siano di fatto presenti nel dibatti-
to a sinistra anche quando non

sono proclamati come tali e espressi in
modo distorto, anche in ragione della
degenerazione personalistica del con-
fronto politico. E credo che il secondo
sia altrettanto pericoloso del primo: in
nome della "realpolitik", rischia di segna-
re, alla fine, un divario, una rottura con
una grande tradizione libertaria e demo-
cratica, con la quale si è faticosamente
ricongiunta in questi anni grande parte
della sinistra occidentale, ex comunista,
socialista, verde, ritornando così alle ra-
dici della socialdemocrazia.

L'identità della sinistra, si dice, non
può risiedere nei diritti formali ma nel
"cambiamento" reale e nella modernità.
Se ne può dedurre, che i diritti rivendica-
ti in passato, siano diventi i simboli della
conservazione, i rottami di una storia
superata, o il segno di una forma corpo-
rativa di autodifesa.

Per valutare il fondamento di questa
nuova (e vecchissima) ideologia bisogna
prima di tutto intenderci sulla natura
del "cambiamento", o, in un'altra versio-
ne, della "modernità".
Ora, dopo due guerre mondiali, i totalita-
rismi del XX˚ secolo e l'olocausto, sono
finiti i tempi, in cui la sinistra poteva
identificare la modernità e il cambiamen-
to, con un percorso lineare verso il pro-
gresso. La modernità era ed è intrisa di
progresso possibile come di reazione e di
regressione; aperta come è ad esiti anche
radicalmente diversi, che dipendono dal-
le lotte civili degli uomini e delle donne
in carne ed ossa, e che non sono affatto
"già scritti" nel grande libro della storia.
Per queste ragioni le forze della democra-
zia hanno sempre voluto segnare e condi-
zionare la modernità e la sua stessa natu-
ra, con l'affermazione di sempre nuovi
diritti, come traguardi da conquistare,
per fronteggiare le sfide del cambiamen-
to. È stato così dal "Bill of Rights" alla
Carta dei Diritti fondamentali dell'Unio-
ne Europea. Altro che fotografia dell'esi-
stente e sanzione di diritti già acquisiti!

Non dobbiamo smarrire la grande le-
zione del XIX˚ secolo e XX˚ secolo, quan-
do il movimento operaio dovette com-
battere l'autoritarismo e la reazione ri-
scoprendo la dimensione dei diritti o del-
le libertà come li chiama, oggi, Amartya
Sen. Certo, all'inizio, essi furono impu-
gnati, come mezzi per ridurre le disugua-
glianze sociali e le forme di sfruttamento
e di oppressione. Ma essi ci appaiono
oggi come le sole grandi e durature con-
quiste del movimento operaio nella sua

lotta per l'uguaglianza. Non quest'ulti-
ma, ma i diritti si rivelarono come i fini
principali di una politica riformatrice;
una priorità, e una condizione per aggre-
dire poi le disuguaglianze sociali e l'esclu-
sione civile di milioni di esseri umani
che le precedono e le accompagna.
Questo è infatti il retaggio duraturo del
progresso affermato dalle lotte sociali
del XX˚ secolo: la libertà di associazione
e di sciopero, il suffragio universale, il
"welfare state", la parità fra uomo e don-
na, la democrazia parlamentare; anche
se sono stati continuamente rimessi in
discussione o, qualche volta, svuotati di
contenuto. E per questa ragione, che in
tutte le epoche, all'affermazione di deter-
minati diritti come traguardi da conse-
guire in ogni momento, si sono accom-
pagnati tentativi di utilizzare la deregola-
mentazione fattuale suscitata dai cambia-
menti e dalle trasformazioni sociali per
tornare indietro, e per fare valere la rea-
zione delle forze conservatrici; per im-
porre una regressione politica e cultura-
le.
Questo è stato in questi anni l'atteggia-
mento della parte più conservatrice del
padronato e della destra italiana, di fron-
te alle nuove contraddizioni suscitate dai
processi di trasformazione dell'impresa
e del mercato del lavoro (inseparabili
dall'avvento delle nuove tecnologie dell'
informazione). Come la contraddizione
esistente fra un lavoro caricato di nuove
responsabilità e una occupazione incer-
ta, precaria, insicura, almeno per il mag-
gior numero: nell'incapacità di cercare
una soluzione a questa contraddizione
attraverso il dialogo e l'immaginazione
di nuovi diritti, come il diritto alla forma-
zione permanente, è prevalso, infatti, in
una parte del mondo imprenditoriale -
ma, soprattutto nei suoi corifei - un ri-
flesso condizionato, di ritorno alla rea-
zione autoritaria degli anni '50.

Prima osservazione: non farsi fuorvia-
re, quindi, dalla "modernità" e non con-
fondere la reazione delle classi dominan-
ti con il riformismo.

È questo l'errore compiuto, già 10
anni fa, dagli avversari dell'art.18, non

avvedendosi che questa prima conquista
dell'autunno caldo, acquistava un nuo-
vo valore nel mercato del lavoro della
flessibilità e della precarietà, e in modo
particolare per tutti i rapporti di lavoro a
tempo determinato; e poteva, e può,
aprire la strada per tutelare tutte le for-
me "atipiche" di rapporto di lavoro che
attendono norme specifiche, adatte alla
dimensione dell'impresa e alla persona-
lizzazione del rapporto di lavoro, che

rendano possibile l'esercizio di un dirit-
to. Ed è questo l'errore, non so quanto
inconsapevole, di quanti vogliono offri-
re nuove ragioni alla divisione dei lavora-
tori e alla campagna contro la tutela indi-
viduale nei confronti del licenziamento
(economico o antisindacale? vallo a di-
mostrare!) senza giusta causa, sostenen-
do un referendum per estendere l'obbli-
go del reintegro sancito dall'18, alla bot-
tega e al rapporto di lavoro personalizza-

to. Seconda osservazione. I diritti, anche
i diritti fondamentali hanno una loro
storia? Certamente. Ma anche questa sto-
ria non è lineare.
Alcuni diritti finiscono per passare nel
dimenticatoio o perché pienamente rea-
lizzati, in tempi ormai remoti o perché,
all'opposto, in parte o in tutto superati
dalle trasformazioni della società. Certa-
mente il contratto di lavoro a tempo
indeterminato è uno di questi, anche lad-
dove sopravvive formalmente. Alcuni al-
tri diritti conservano, invece, una dram-
matica attualità: come l'obbligo scolasti-
co e il divieto del lavoro dipendente per i
minori, o come la tutela dei giovani, del-
le donne, delle minoranze etniche o reli-
giose contro qualsiasi discriminazione,
anche nei trattamenti salariali. Per non
parlare degli immigrati, qualcuno ha for-
se già dimenticato la campagna recente,
con i suoi echi in una certa letteratura
economica, in favore della diminuzione
dei salari per i nuovi assunti? Altri diritti,
infine, conoscono una loro evoluzione e
un loro divenire, come la trasformazio-
ne del diritto all'educazione di Condor-
cet, nel diritto allo studio della Costitu-
zione italiana, e nel diritto alla formazio-
ne permanente, (tutto da realizzare) del-
la Carta dei Diritti fondamentali dell'
Unione Europea.
A dimostrazione che i diritti fondamen-
tali hanno una loro storia, un loro diveni-
re; che segnano sempre una nuova fron-
tiera verso la quale spostare i confini del-
la "polis", della democrazia reale. E che
contrariamente al giudizio di un certo
Marx che denunciava il carattere mistifi-
catorio dei "diritti formali borghesi", in
quanto erano in contraddizione con le
condizioni "reali", di vita, di lavoro e di
potere delle classi subalterne, questi "di-
ritti formali borghesi" dimostrarono di
essere la leva principale per superare que-
ste contraddizioni, salvaguardando la de-
mocrazia e le libertà individuali, come
riconobbe lo stesso Marx in altre parti
della sua ricerca .
La nostra opposizione a questa guerra
preventiva non trae forse la sua forza di
convinzione, dall'assenza di una legitti-

mazione delle Nazioni Unite; e non pun-
ta, ora, a restituire alle Nazioni Unite
una sovranità effettiva (condizione di
una loro successiva riforma), e la loro
funzione di fonte principale e ineludibile
del diritto internazionale? Non diventa
questo, oggi, l'obiettivo principale di un
movimento per la pace?

Le nuove frontiere dei diritti formali
sono le nuove frontiere della democrazia
per una forza di sinistra. Ma è proprio
nel delineare, oggi, di fronte alle trasfor-
mazioni della società civile, una nuova
frontiera dei diritti, che la sinistra e lo
stesso movimento sindacale risentono di
un limite difensivo e conservatore. Que-
sti si esprimono per esempio nella sotto-
valutazione o nel sussiego con il quale
affrontano il tema del diritto alla cono-
scenza e al sapere, della lotta contro la
frattura sociale che si delinea nel mondo
fra chi possiede conoscenza e potere e
chi ne è escluso. C'è un ritardo del sinda-
cato nel percepire la centralità di una
proposta per il controllo sulle forme di
organizzazione del lavoro capaci di valo-
rizzare le risorse culturali e professionali
e il bisogno di apprendere della persona
che lavora; o nel delineare una riforma
dello stato sociale che risponda alla sfida
dell'invecchiamento della popolazione.
Anche per ricostruire nel mondo del la-
voro e nella società tutta una solidarietà
tra diversi intorno al perseguimento di
diritti universali in cui tutti si possono
riconoscere e costruire su obiettivi come
questi, nuove e più lunghe alleanze.
La questione dirimente, infatti, è l'attitu-
dine dei diritti universali, sul piano na-
zionale e sul piano internazionale, a co-
struire solidarietà fra diverse categorie di
cittadini, in primo luogo nell'universo
delle categorie più deboli, superando
ogni dimensione corporativa, e metten-
do in questione proprio i privilegi dei
ceti e delle corporazioni.

L'altra faccia dei diritti fondamentali
che conquista una forte attualità è quella
che impegna le forze politiche e sociali
che li rivendicano, a perseguire un'azio-
ne incessante per assicurare subito a que-
sti diritti le risorse materiali e umane
necessarie alla loro realizzazione, al loro
effettivo esercizio. In questo senso essi
affermano non solo una prospettiva ed
un futuro possibile ma un vincolo nel
presente; quello della coerenza, senza de-
viazioni, nell'azione per la loro realizza-
zione "qui et ora". Un vincolo che con-
sente di affermare una trasparenza e una
eticità dell'azione politica, fuori da un
linguaggio di iniziati della politica come
monopolio di alcuni ceti che si autodefi-
niscono come "destinati" al governo, per
nascita o per mestiere.

la foto del giorno

So
lu

zi
on

i

La tiratura de l’Unità del 31 marzo è stata di 135.686 copie

La copertina del New Yorker

Essi ci appaiono oggi come le sole grandi
e durature conquiste del movimento

operaio nella sua lotta per l’uguaglianza

La libertà di associazione e di sciopero,
il suffragio universale, il «welfare

state», la parità fra uomo e donna...

Diritti, c’è una nuova frontiera
BRUNO TRENTIN

D
unque sarebbe irrealistica, e per-
ciò improponibile, la richiesta di
un immediato cessate il fuoco in

Iraq, in modo da consentire il ritorno alla
politica, alla diplomazia, all'Onu? E sareb-
be invece realistica (ovviamente riformi-
sta) l’idea di appoggiare l’accelerazione
della guerra, per arrivare a una rapida
vittoria americana e passare poi, magari
sotto la guida della Halliburton e delle
imprese di Cheney, alla «ricostruzione»
nel nuovo Iraq «libero»? Ma allora, come
alcuni riformisti non dicono ma in fondo
pensano, dovremmo impegnarci tutti, an-
che i pusillanimi non belligeranti che si
sono tenuti finora ai margini, in uno sfor-
zo bellico che raggiunga velocemente lo
scopo: mandare truppe, materiali, navi,
aerei; giacché è questo che chiedono gli
alleati anglo-americani per arrivare al più

presto alla fine delle ostilità.
Del resto, da quei riformisti ansiosi di
ritrovare al più presto l’accordo con il
«compagno Blair», è il suo esempio che ci
viene additato. È lui il solo che ha fatto
qualcosa di serio per «contenere» Bush
(bello il verbo, una volta usato per lo più
per le persone colte da crisi nervosa). Ab-
biamo sbagliato noi a non partecipare fin
da subito alla guerra americana, a ritar-
darne l’avvio con gli inutili giochi diplo-
matici all'Onu, a mettere in tutti i modi i

bastoni tra le ruote della macchina.
Ci si rende conto di che cosa significa
questa «rivalutazione» della politica di
Blair? Immediatamente, essa significa
che approviamo questa politica, che ci
pentiamo di non averla adottata da subi-
to, e che ora dovremmo cercare di recupe-
rare il terreno perduto. Anche se è troppo
tardi - ma lo è? - per diventare anche noi
«belligeranti» - dovremmo dichiarare che
siamo disponibili a partecipare comun-
que a questa guerra, per poter giungere al

più presto alla pace. E, più in generale,
che scegliamo per il futuro una posizione
di «accompagnamento compassionevo-
le» della politica americana di riordino
del mondo sotto l’egemonia Usa. Per mo-
derare gli appetiti della superpotenza
non c’è altra via che allearsi con lei, spe-
rando di poterla condizionare «dall’inter-
no».
Un po’ il discorso di Buttiglione e C. nei
confronti di Berlusconi e Bossi, e guarda-
te che bei risultati. Ma se nel caso del

«riformismo» interno tutto questo si ma-
schera - o appare ancora a molti in buona
fede - come ricerca di dialogo, sforzo di
migliorare comunque la situazione a bre-
ve scadenza, posto nei suoi termini «mon-
diali» rivela tutta la sua insostenibilità. E
anche il suo scarso realismo. Davvero sa-
rebbe utile, opportuno, decisivo, che per
accelerare il ritorno della pace noi ci im-
pegnassimo più esplicitamente a fianco
dell’Occidente? E che cosa significhereb-
be stare dalla parte di Blair e non da

quella di Bush? Mandare bombardieri e
soldati, magari riportando a casa bare,
per poter dire a un Bush distratto e insof-
ferente che vogliamo anche noi partecipa-
re alla spartizione della torta finale, se
mai ci sarà una qualche torta, almeno
come «fornitori», in concorrenza con le
tante imprese Usa che hanno il merito di
aver finanziato la distruzione e dunque
rivendicano giustamente i loro diritti?
I limiti di certo riformismo, o come lo
volete chiamare (non c’era anche il termi-
ne «codismo», ai tempi delle utopie estre-
miste?) si rivelano soprattutto nelle situa-
zioni decisive, quando per qualche mo-
mento usciamo dalla condizione di colo-
nie periferiche e, miracolosamente, ci tro-
viamo nella possibilità di decidere se ri-
manere tali o tentare qualche altra strada
meno crepuscolare.

Oggi al cinema:
le cinque parole nell’ordine sono GIORNO, NEL, QUEL, PARCO,
FREDDO. Il film di Robert Altman è “Quel freddo giorno nel parco”.

Indovinelli:
la pasta; il carbone; il calzascarpe.

Uno, due o tre?:
La risposta esatta è la n. 2; il germoglio si chiama virgulto.

Iraq, l’illusione del «fare presto»
GIANNI VATTIMO
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